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SOMMARIO 

Di tutte le Scienzo , 

DdClarip. Sig. 

DOMENICO DELFINO 
Nobile Venctiano, 


Dal quale fi pofiono imparar molte cofe appartenenti 
al viuere humanOì & alla cognition di Dio . 

Con la Tauola, & Poftille delle cofe piu notabili* 



In Venetia, M dc xxI. 


T’rejfo 31 arco Ginami. 
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Almolto Ilhijìre et Reuerendiff. 
Signor mio Colendifì. 


MONSIGNOJl 


TO L D p CO N S T A N T I N I 
Protonotario Ajjollolicoj 

■& Vicario Generale di Ercuifb . 

* • * * I 

. I ' 




Huomo,moJtoIl- 
J ufi re & Rcueren- 
difsiino Monfigno 
re , fu da gl'antichi 
chiamato Micro- 

cofmo, ò fìavn pie 

ciol Mondo ;iper« 
che, come in com- 
pendio raccoglio 
insèftelìoij terreno'i &iicelefie, il morta- 
le, U il diuino . Poich^è compofio d’elemen- 
ti, comegli altri corpi^.hàl'efTere co’fafJi, 
eco’ minerali; il vegetarecon le piante*) il 
fentirccon k bcftic, congli vccelli , &co* 


a a pefei ) 
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pefci ; rintendere con le fofhnze aftratte, & 
diuine. Alla fomiglianza disi nobile > 
perfetto anima le pare a me > che il Somma- 
rio di tutte le Scienze del Signor Domenico 
Delfino pofla nominarli Microcofmo de* li- 
bri, ò delle dottrine, perche in ppchi fogli 
con chiarezza di parole , con altezza di fen- 
timenti, con fottigliezza di ragioni fpiega , 
c rifolue quefiionfattiue , e fpccolatiue , ter- 
rene, e celefii, humane^;& diuine. Siche 
huomo d’intelletto fuegliato può con leg- 
giero Audio diuenire dirozzo , &C incolto, 
crudito,e dotto, quali nuouo* Glauco, il qua- 
le al femplice gufiate d’herba pregiata traf- 
mutolh,come ci raccontano le fauole,d’huo- 
mocaducoin immortale Iddio. Qui fi. ve- 
de vno Itile vago , e polito , vn bene ordinar 
to concatenamento di materie , vna mirabi- 
le fpiega tura di ben faldi, òc efiicaci argo- 
menti . Qui lì fcorge la chiarezza rilucere 
nella breuità, quali raggio di efiiuo Sole , che 
vinca , e diflipi il fofco delle nubi . Qui bel- 
la appare fenza velo, e fenza caligine in chia- 
rogiornóla purità del vcro,c’Hcraclitoheb- 
be già a dire elTer nafcofia nel fondo d’vn 
profondifiimo pozzo . La bellezza , e la ra- | 
rità di si nobile libretto > anzi<ii si efquifita | 

gioia 
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giòia hà moffohora itìe a 6rJo riftampafè^ 
accibchegli deoaiii e pellegrini ingegni pof* 
fano-per‘£auuenire hauerne piò abbondan- 
za 3 che non ne hanno fintai prefente hauuta ; 

£ perche a glihuomini rari l^ cofc rare con- 
uengono j io non hò faputo a chi piu debita<*> 
mente dedicarlo , che a V. S. Reuerendifsé > 
perfonaggio non pur raro i malingolarc per 
bontà) & innocenza di vita^per purità di co- 
ftumi » per zelo di religione j per altezza di ^ 
ciottrina>per efperienza de gli affari del Mon 
do , per prudenza di ben gouernare . Nè mi 
ilimO) che il dono le debba effere difearo; 
perche la cortefia , e la gentilezza fua mi af- 
iicuranO) ch’ella fia femprc per rifguardarc 
con occhio benigno ogni minima offerta^che . 
le venga fetta da chiunque fi iìa, comefì leg- 
ge di quel Rè de’Perfìjilquale accettò con lic 
to vifo l’acqua portatagli con le palme delle 
mani da quel villano , il quale non hebbè ab 
tro da- prefentargli . Conofeo veramente^ 
il dono effer cofe efquifita e per la dottri- 
na profonda , ch’egli contiene» eperl’auto- 
re> ilqiialelòcompofe, gentirhuomo d’al- 
to , & d’eminente ingegno , e difeefo d’Illu- 
ftrifs.' profepia in quella Serenifs. Patria: ma ' 
mi accorgo alPincontro^ che in quanto le 
ii vicn 
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vien da mci il quale non vi hò altra parte deti 
tro , che di haucrlp fatto corrugete sk&C rir- 
(lampare > fi può riputar. vile, > & indegno 
d'vn perfonaggio paci Tuo . Ma quando an* 
co in quella parte fi miri piò alla deuotione 
del donatore , che al dono ilkfio , (limerò > 
ch’egli debba edere non pc^ a gmdìo a V. 
Reuerendifs. la quale per inclioationcpafiar 
ta in me per heredità da mio Padre ^hò fem* 
pre sì honorata i & riuerica , che non hò mai 
iiauuto il maggior defiderio> che di mofirar* 
le qualche legno della iotenfa volontà > ch’io 
tengo di fermila) e della immcnfa brama» 
ch’io hò d’edere conofciuto per fuo.deuoto . 
£ fe fin’hora non glie ne hò data caparra>que 
(lo è nato perche il non potere » ò il non fape- 
refi fonodifgiunti dal volere : il quale fem- 
pre in me farà prontidimo ad efequir tutto 
ciò) ch’io (limi douere edere di fuogufio» ò 
difuoferuitio. Accetti pertanto con fere- 
na fronte il piccioì libro ) che humilmente 
le dedico ) con fermo penfiero d’hauerlc for- 
fè anco a dare vn giorno pi ù chiaro , e mag^ 
gior legno del mio puro adetto ) 6d della mia 
fincera deuotione. Eira tanto fi compiac- 
cia V.S. Reuerendifs. di conferuarmi in gra- 
tia fu3) per quella innata cor tefia» per kqua^ 

le fi 
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le fi compmcqoc già d'.àcccf tarmiui , non fi 
auanzando tanto oltre il mio merito: & io 
baciandole riuerentettiente le mani , le au- 
guro dal Signore Iddio ogni maggior gran* 
dez^a , & pìbfpcrità . 

pi Venetia il primo di deH'anno ids i. 

Di V.,S. m. Uluftre & Reuerendifi* 



1/ • 


• * 



1 1 



I DeuotifiimoSeruitore^ 

* J< 

Marco Ginami. 
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^Matèrie che lì contengono ■ 
nel prefeote Libro . 

* J ' 

%agìond delle Sden^j^i & della foHan%a loro * 

Le cagioni dell'ignoran'^ahell'huomo * 

U)ohde è nata la Japietpj^ay & che Iddio è rn filò » 
*Delhdolatfie»bmie, & facrifici degli antichi • 
sparla della poten^ay & della volontà di Dio . 

^lla Diurna pmuiden^ayedò df è FatOte Fortuna» 
*J)el libero arbitriot con diuerfebellijfime queftioni . 
La generation del Mondo, & dèlie creature no nate» 

. De gl' Angeli, delibarti magiche, e delle diuinationi» 
*J)e primi principi/j, & della creatione di più cofe . 
Tratta dell'immortalità dell'anima . 

De Cieli, dell' acque, delle piatite , & de gV animali » 

■ De co fiumi, & chi po^a effer felice . 

Tre maniere di viuere, che fi trouano nelt%uomo . 
Lluali peno le paffioni naturaliie le proprietà nofire» 
Fauella di ffuf amente di tutte le virtù . 

Ciò che fila cafa, & ciò che fi appartiene algouemo» 
Leggi, matrimoniiitefiamenti, armi,& religione, 
^ice della Tolitica, ^ de maritaggi a lungo . 
*Proua la natiuità, cJr la morte di Chrifìo . 
*J)imoJira qual fia la vera felicità deWhuomo . 





- - , C-r!i>gle 


TAVOLA 


DI T VTTE LE COSE 
, NO TAF! 'Lr”'- 


- '^>n 
c:sc; A 



Comprefe nel prcfence Libro* 

■ ^ •: L' A 

«<D0O*t<r)<X7>» 

«<LK»C>3j<LX)Ch . 

* i ‘ . ' * I . r V * ' rV 

Braani fu gran Filofofo, & Aflr<DlQgo,3^4^.. 
Infegnò A Urologia a gli Egitti) . 345. , Pxe.- 
dicò a gli Egitti) che (IruggeiTero gfi ìdoUi 
544* Jiiiprigionatoj perche contra^itfeua»)^ 
Dei di Gentili. 87. SeruendoDio volfe ammazzate 
fuo figliuolo per compiacergli. 5 47. .Come videi 
< tre Angeli . < ^ - 

Abraam Rabi come infegnò la felicità. . .334 
Accidente è ogni colà che ftà nel corpo. —,.,78 

Accidente nel corpo fi:diuide,fi come il corpo., j 
Achina Giudeo (jual felicità defcriffe* » . '334 

Acqua tenuta per Dio. 95. lì primo prinapiodelleco- 
fé f fecóndo alcuni.) i<5i. Che acheta la fete delfin- 
.•telletto. " 

Acqiiifto dell’yltimo bene c la caufa finale dell’huo» 

. • 231 

Adam perche trouò quella lingua.!. Cacciato dal Pa- 
radifo infegnò il parlare,. lA.tj 

Aere fi corruppe in Egitto per vn Oracone morto. 184, 
Fu caufadecrudelifiiìmi mali. 184. Corrotto fi caufa 
. da diuerfe cofe. 184., Era^l primo principio delle co- 
t feffecondo alcuni.) i6(. (Secondo alcun i)era huniN 
< do,&càldo. . i 6 t 

AiFettiooe. verfoie cofeda £aq(ù)llezza apprefe , .caufa 
j b “che 
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ch^ l'huomo non intenda le altre . €6 

A ffettioneianciullefca il muta in natura . ~ 6 l$- 

Affectioneimpedirce la maggior parte degli huomiiTf 
a non credere il contrario , - . - 66 

Agricoltura & ordine nel la'città. ' ^ ^xo 

Albero della fcienza di bene de male produce frutti che 
acchetano la fame. '' 7x 

Albero della vita & della feientia nel giardino della ra> 
gione. 7t 

Alberto Magno quali raeziaflegna per la felicità. 354 
Alfarabio Moro che fentì della felicità. 354 

Àlgazal dalla felicità. ' " v.-- 
Altezza delle dottrine eaula Phumana ignorantia . 6f 
Amicitia non fi mutata è nel giardino della ragione. 7 } 
Amicitia ftruggeua iC cofedel mondo . " ^ i 6 Ì 

Amore tra marito & moglie è per la foccefilìone . 197 

Amor di Dio è principio di far ginfio l’huomo . zS 6 
AnafiTagoraconie infegnaua la Felicità all’huomo. 534 
Angelicaihumaoa» & beftiale vka fi confiderà neli’huò). 

mo . ' " i , *59 

Angelo come può intendere il bene , & volere il ma- 
• le. 1 4 1 . Nome che figóifica melTaggiero .145. Si 
noma il Profeta. 145. Buono de cattiuo fono aÓìfteó. 

~ ti all'huomo. 144. -Stando atlanti a Dio > ha cura di 
' noi. 144 

Angelo>& buomo in che fon dilFerenti . 141 

Angeli furono prima che il cielo . 134 

Anima nofira fecondo l’efTere eterno è effetto prodotto 
dalla prima caufa. 1 93. Come durerà in eterno.193. 
Piu perfetta del corpo , come il corpo migliore delle 
' pietre. 33 5>. Humana piu vale che tutti i corpi. 339. 
E' come vn fonatore,& il corpo vno inlhamen'to.t^f . 

’ ' perfetta vede le cofe future.z47. Quando vede i fo- 
'■ gni veri. 147. Pia ha per grafia di effer liberata da* 
corpi. 3 3 5 . £ creata da Dio biediaate rimelletto.i9|. 

' ‘ ' ' Cor- 
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tavola. 

' Corrompendo^ farebbe» che<rincorrutCÌ^lefd& 

' corruttimle. 194. Peroperarbenedeueconofceteia 
- ' mifura»& pefo delle opere. .Humana hapoten- 
' 2a naturale & fenficiua . 165. Non fi geoeradi antr 
ma.24z. Humana é immortale. ipa 

Anime partite dal corpo afcendono airintelligentift.. 
3^1. Rationali dopo gii Angeli panici pano della 
gloria diuina.54z.C0n numeri fi congiungono a'cot^ 
pi. 47. Perche non tornano a noi fecondo gli anti- 
chi. ’ 5if 

Anime de’bruti fono formeprodotte dalla potenzadeL. 

‘ la materia. , 

Animali frigidi fonopaurofi. afp. Hanno il lor vine- 
re » ouunque fi trouino. 3 04. Graui,& poco fenfibiii / 
' come fi generano. 1 7d.'Àfiuti come fi generano.t74. 

' ^ Feroci come fi generano. 175. Timorofi. ZIO. Ail. 

daci. ; . zio 

Alleila da Moife fatti nel fiagno di Gemini d*amore de 
diobliuione. 544 

Antichi inuentori di Muficà. ' ' ' ' 

Antico Serpente figoifica cupidigia . Z4 

Api come fi generano. 174. Tengono vn Re. 180 
A pollo adorato da Troiani. < 89 

Apollo & Efculapto fuo' figliuòlo principati inuentori 
" della medicina a Greci . 311 

Appetito corroto non può giudicare decibi . 25 5 

Appetito fenfitiuo&elettiuo. » - ztfj 

Aqui la quanto è inuidiofav' ■ 208 

'Argento vino come fi genera. ' -,1174 

Argomento fafiì in materia ò in forma , m y • , - > 
‘^Argomento a prouare che il demonio non poteflè pec- 
■'■•'care. ..v"u-> 'j4!o 

Ariatenuto per Dio. • > •> • ‘"i* ? ' 87 

'Arifiocratia, cioédominiode nobili primo prenciparo . 

^- fac. 318 

" b X Arifto- 
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JlTiftotirc chiede vnagMtiaalla natura. ^ < n 

Arifloole come dimoierò la- via della felicita . i .3 j 4 
Aritmetica s’adopra,doueentra numero.^ . j . 46 

Aritmetica ha nella’deftra vn oncino di fetta 1 & i^Ila 
"r finiftravoatauola imbiancata.' • ■ '44 

Arte di mifurare trouata da Talete.f o. Del ciioco pte^ 
4izata.a94.MecanicbaiO ordioetìella città. i9Ó.Milita- 
. reèfortczza. •' '/ ■ ^ 9 ^ 

Afcendiouenon fia pertrolofolo ftare. • -iSa 

Aflentia di giuftitia quanti mali causò nel mondp, i 8 8 
Athomi infiniti in numerot^erano principi) dellecoJie 
' (fecondo alcuni.) ^ 162. 

Aaari fopportano neceflìta'& i^iurie, per hauer de- 
nari. • “ i -- -o. ' 

Aoaritia non è nel giardino della -ragione . ,73 

Augelli alcuni hannocognitioncdi medicina. ^ top 
Auicennacome determinò della felicità . . ’ . 354 

'Autoii>che fciiflèiro nella lingua Romana ; 14 

B Acco adorato da gli Indiani.^ i! 

Belle cofe quali (ìaoo. , - . i • >397 

- Ben viuete»^c bene operare è ia felicità. ; r .o:> .*-*'4 

Bene primo dell’huomo quale è...', •>).-•?. : ;.')■! »>7 

Bene perche è mifura drvna tnanierà fi Co.nofcecpD dif- 
ficulcà. * - i >68 

Bene della gente è hauerericchezze. 

Beni che fono nel giardino della ragione. 7 ^ 

Beni d’opinione quanti mali caufano , 1 , ';aia.6 

Beni per fe medelìmi, & per opinione altrui k- 1. • 
Bontà riceuuta dalle cofe come lionocapaci . >7t 

.Breuéfommadiquantodeue credere il ChriAiano.iz^ 
tBtonzo come fi genera . ‘ *74 

vBruttezzac’hauea la natura. '> •. 1 
.Bueidi.Corua.'fonQ inimici. ori?. .. r ; ; r. aio 

Bugia fi pub dire a difefa della verità . 

■oh.lh ; C 
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Bugia detti per faluar fedeltà nòné bugia." . . - 

' , J r„ 

C Abalà fcientia é néll a Aritmetica . > ■ 4 f 

Caldea lingua è perfetta, c . ;; Itf 

Caldei iìmili a Giudei nella pronontiadi molte let« 
- tere. !(?. Q^ncoattribuiuanoalleilelle. 109 

Caldo,& freddo fono'Ie qualità attiue. - .167 
Cafa della verità .• ■ '.'.-.1 • • • ; , . • •<* .( jyf 

'Cofa di Retorica ha piu dipinture che fondamenti * 3; 
Cafo non ha eiTere alcuno . / 74 

Cafo di chi dimandò che ogni cofa daini toccata di. 
V'uentalfeoro. " - .i 24» 

Caflitanafcedell’adinenza. . . , .2.93 

Càttiui non poUbno edere felici ^ 

Cauallo,& Cane fono molto amici degli huomini.3 10 
Cauallonon ficongiongecon lamadre. ■ aio 
Caufafinale del mondo . • • *. /■ 158 

Caufa finale dell’huomo è di tre forti . • lyS 

.Caufe 3 c caufati non podòno elTere infiniti . < , 74 

Cerimoiiie& fedediuerfacaufano didènfione in la..» 

• città. j: r.i. 325 

Certezzakii verità fdblpità nell’anima la rende felice^ • 

- fac. ’■ ;} .. 

‘Chariià'rende perfetta la volontà. “'r,- }f 7 

Chi crede le co feeder. fatte per fefolo, le. giudica tri- 

• ' 9 <S 

Chi conofee folatnente i.beni feofibili crede che rhuO’ 

I mo fia fatto a cafo . ■ -j' ■ ‘ 223 

Chi non ha vn’arte buona bramapiu laude » che chi è iu 
quella perfetto; ! . .. 161 

Chifapeife Aritmetica conofeerebbe la virtù deU’her* 
bc_>». • - , • ; _..ì -44 

-Chi debbono edere eletti Sacerdoti & magidrati ; 6 

Chi fi conrpntadel fuo,non inuidia Tailcrui . . '’:nS.Oi 
•Chi viue fecondo l’intelletto è Angelo . jL 

b 3 Chi 
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Chi non viue feconde Tintelletto è beftia io vita j & in 
tnorce. iÌS 

Chi piuintende»piufi raflomiglia a Dio. fio 

Chriftianifoli fifaluano.. : .35! 

Cielo è come’l cuore del mondo. 1 78. Se vn pochecto 
\ ài tempo fe quietalTe il mondo perirebbe. 178. Non 
' dgenerabile» necorruuibtle. 8o< Vltimo non ftaia 
' loco. 15)8. Vlcimoèillocodituttiicorpi.ji^S. E'U 
qiiinco corpo. 167 

Cfeli|& Sfere fono tutti (labili nella lor natura. 167. Bit 
■ Sfera vltima fi muoue piu leggiermente . 1 

Circolare figura piu delle altre capace . 

Cinque caufe perche l’huomo non sà. 6 f 

Città ordinate per viuere virtuo(àmente.3o8. Come fa 
- fonoordinate.308. £t Ifole coperte dall’acqua# 18} 
Cognitione del fine al tutto necefifaria . I 

Cognitione del fuo fine è necefifaria aU’huomo . zit 
Colombe fono beneuoli. zio 

Come vna cofa auieoe per Prouidentia &.per Fatoi 1 
Come fi creauano, & (Iriiggeuano le cofe per lamicitia* 

' &difcordia. i6z 

Come dtero che l’huomo Jfia fine delle cofe create. 1 17 
Comete di che fi generano. , .17^ 

Comindare il panare ci èdimoflram da nùura . .304 
Compatàtioiie delle monete a gli argonauti . zf 

Compimento di virtù dà perfettione all’intelletto. 1 4Z 
Compofitionedcauradellacofacompoila. w 80 

Compofitione édi due maniere. . 80 

Compofitione deirornaio dire di che fi fà . 4Z 

Complefiìone ci accommoda alla reuelatione del Cie- 
‘ lo. V • ^ Z7f 


Complefiìone naturale gioua alla perfettione dcll’in» 


tellevo'. . 34Z 

Conchili animali come fi generano . X7f 

Concordia de numeri regge il mondo . 47 

'fi - i Confe(i> 
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Confefnamo fenza vergogna la nolUaignorancia . 501 
Conferuare remedefitno è defio naturalciConferuare la 
fpeciè ci viene infegnaco da natura . 304 

0>rpi celefii non fono grani, ne lieui . 9 

Corpi de fpìtiti di aria Se di fuoco. 1 43 

Corpi di cerca quantità non polTono efiere infiniti. ^ 76 
Corpo e per cagione deirintellecto. 187 

Corpo che muoue vn'altro ha in feniouiniento . 78 

Corpo è vna carcere deiranima. _ 3^5 

Corpo quinto non fence contrarietà, ne corruttione. 167 
- Corpo è finito'. i: 8z 

Corpo impedifee rintelietto della contemplacione. 333 
’ Corporale potentiaè finita. 78 

Corporee cofe danno folamente in loco . 198 

Cofa pofiibile non è neceflaria, & può talhora non ef* 
■ fere. 80 

Cofa al tutto necelTaria non ha caofa del Aio cilère. 89 
vCofa defiderata per vn’ altra è peggiore di quella. 119 
. Cofa neceflaria è falutifera . ' 324 

Cofe che non fi debbono feoprire al mondo . -3 47 

'Cofe men nobili fono foggette alle piu nobili.. . 1 5.7 
^Cofe aeate fono fotcopofte all’httonao ciod le materia* 
i. .ii,&fefifibiii. . i.y7 

'Cofe feparace fecondo roperatione fono anco fecondo 
relTere. . * ; .i> 1 :• IP4 

Cofe naturali mobili danno folamente fotto’l tépo.199 
Cofe naturali fono incatenate con ingcniofa harmo- 
nia_» . . i ■ ‘ I j if t 

Codellationi pofTono difpotre la maietia «.• oh: la. 277 
'.Cofiume natio a tutti piace, c:. ,rj.. 36 

vCodume nelle battaglie fa l’huomo forte . > ■ .-289 
Codumi buoni de. vecchi. _■ . . %f9 

' Codimi viiiiperofi di donne. •<:, . i. i . 2<z 

Creatura fiumana aflìmigliata all angelica, 10 

.Creature fono in Dia fecondo 1 ’. edere incorruttibile. 9;^ 

. ‘«t b 4 Cri- 


r À ‘ V XD L 71. 

'Criffppòquaficootauainfògfto.’ '• ; '' ' ~ ■*•47 

^ Crudeltà è piu fegu4t8«he le leggi pò&tioe.^:-i.;- 

Cuoprire le parti vcrgtìgdofc moftra comeb lu£niiria è 
‘' ■-•vitupereuole-.- '-J* j 
' Cuore è fonte , & ptiiicipio d’onde precedono gli. fpiài- 
ti vitali. ' }i'S 

, . ^ i ti . J 

D pdutiorié per via dcl n)Oto,cli© Dio fia ^ ^ 

Deidiuerfi trouari dagliafatichi.. . .v j r3i4 
'Dei particolari ad ognicof*pofti.dagiiaouclii:^/-3i4 

Delfini fi dilettano ne’ dolci canti, & fuoni^a io. Ama- 
' no la coropagnia degli hnotnini 1 - ' . ' . aio 

* Delufioni diaboliche fanno apparer morOyche noa^.* 
’fono. r . > ■ I^At> 

Demetrio ampliò l’arte d’indouinare. - 
‘Demoftratione in quali arti fi fa . .tic.£ x8 

‘ Defaftri che fegùono al non potére parlare; *’ ‘f . J»8 

■-Defcrktitìne breue nell’arte’grammaticale . /i. ■/: ut9 

'Dcfcriuefi gli ornamenti dellaicafa della Ragione^. 

fac. ■ i- ' r. ■: >.T zOi 

'De fcriuèfi la natura ¥ ^ ^ ' ■ <! * . j 6 o 

' Defia quello, che non fia* vergogna a fopportare.'. aS* 
Defio d’honore& propria virtù dona lavittoriat-^ . 
Defio di fama fenza virtùèiVàno-. -.1 h.ù ’ aiiS 
Defio d’honore dà forza alla riprenfione . 5 9 

'• Defiò humano non procede in infinito h . 119 

' Defid deirhuomo ha vn fine>oue fi ripoCi'.';. .. ; xz9 
* Defideri conuenienti all’huomo . -v '■ loo 

Defiderioargùifce infelicità. 

Difetto é in noi non in Dio quwdo non intendiamo le 
V fueopere. . • ; ^1x9 

‘Difierentiadr ordine delle pafiìoni. >. xfs. 

^Diletto fpirituale è maggiore , che qualunque corpo- 
< f rale. • ■ ' ; • -• - 35 <> 

' Diluuio (he coprì tutto i’JBgitto.;. ^ .1 ..iolau-: 

• j ' Dio 

/ 
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'IMo'^àrlc^ a Santi > rapprefentandolecore all^iutelletto 1 

- * fac. " ' - -t • ■ . i > ' j44 

“Dìriiio delle genti Ijuale è. ‘511 

'diritto naturale non cofi fatisfa a tutti . ' ,"''5*1 

»^Dirit!o delle genti quali cofe comprende . - 311 

'T)ircordia vniua le cofe del mondo . xx6 

3ifcordia> & amìcitia-(fecondo alcuni) erano i princìpii 
“i. 'delle co fe. •' -'i*'- ■ ... 1^2, 

Difcordia ha infernale Cort^pagnia . ■ ' tf 

'Difpofitione della maceria fa l’huomo migliore 0 peg- 

- • ' giore . ' ' ' 174 

Didruttione de particolari nel mondo alle volte con- 
' cefTa. -- '• " •' -i8i 

Diuerlì nomi de Greci lignificano moiri diluuij. 181» 
^iuerfo ordine di gouerno dalla fanità alla pelìilen- 

OIDiuerficàd&leggi non^fia nelle città. 31’^ 

Diuerfità de fiati caufa la diuerfi^à delPeleggere. %69 
•Diuecfità de vicij fiumani quanto ècopiofa. ' '‘aio 
■;Diue rfiià de pefci come lì genera •.' / > ' 17 s 

‘Dfuerfità nellecofeaUtictOBecéiraria. ' ^ ^ 99 

'Diuinationi infegnate dal Demonio. ' i^t 

iDiuinatfoni|ierc^e furono vietatcf.^ -5 ' .w . : .15 1 

Dkiifione della lingua Greca. .ir . 

<Donna è il foggeccodella generatióné.305. Aiuta l’buo 
mooe'fiifogoidelli' vfta^30t«- Con coda|>er la mù- 
. '' là deli'Arciuel^uoJ 3^1,2.'' Con incanti' foce àppariie 
ranima di Samuel . - ’iyo 

«Donne bramano d’efie;' lodate per li loro imperfcttió- 
neaOf. Più incfiinaiea faper le cofoa venire.' 1 51. 
* - Sono nel tutto rmifurate.xòt. Per natura auare.i6 2. 

Non hanno per fine la^ ragiobcyma 'la vergogna. 1 62. 
•' • Per eflerlodace,fi guardano di perdere l’fionore.zor. 
' ‘Di cfiebramano elTer lodate, ttf i.' Partecipano im' 
peifeuameute il beneMell’incciiecto. x6u> Piu per- 
^ ' fette, 
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fette, che gli huoaiini perfetti. zSi. Anticameatep. 
rano ibrelle della Temperaatia. 29$. Specialmente 
. hanno mifericordia.i5&.. Per ?eftire potnpoiamente 
diuengono dishonefle . , , 

Donzella che manda latte dalle mammelle lignifica ia 
Grammaciea. . . . .S 

:Dubicare è buona cofa di fapere, la verità.^ . r ' 
Dubitafi che l'anima mora co’l corpo . . ^ ipt. 

Due infiniti non poflbnoeflère infiniti.: Sf 

Due o piu Di j,perche non poflbno elfere . 86 

Due Diaconi corruppero Tacrc nel tempo dcl R.e Fi- 
lippo padre 4 ’Alefiandro. 1&4 

Due vite dell' huomo hanno due felicità. . >; afx 


E Cceflì di acque. ,jgl 

Egittij quanto attribuiuano alle (Ielle . , 108 

Egitti j & Caldei pronofticauano delle ftellc. ' • ; „ 10T9 
Egittij fono i faui del mondo. ^30 

'Egiito.perche coli fi chiama. - j8a 

Elementi & altre cofe fono legaci con numero . <74 

Elifeo come vi^e Helia andare fui carro.di fuoco ip 
cielo . ■'■!.' L 34^ 

Entrata publica fideuedareai Prencipi&.aminifttidi 
. giuftitia. r , . J2J 

Errori caufati di chi pongono il Fato . io 

Errori de gli, huomini naCcono dalle pafiìonL . %66 

■Errori procqduti dalpenfare della pi^ideozi di Dio. 

- f^C. , JOJ 

Efaia come vide la cauiuità del popolo Ifraelicico . 34^ 
.Efculapip , & Hippocrate ampliarono la mediciua— *. 

^ .■ -si . . I 3 n 

.Efempio accomodaiiq! di vnalioea, percheila maggior 
• sVppiglia al vitto. , 269 

Efempioa manifeftare l’humana igoorantia. 1 .138 
Efeotpj'q fenfibile a prouare la tripità . ,5x7 


Efem. 
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jEfempioamanifeftarelaprouidentia. ’ii} 

Efercicio nell’arme doue é la vittoria . 5 2 ^ 

Efperienza principio della medicina. 5 10 

Elperienza ridotta ad arte. > . 310 

ElTcre poAìbile,& non neceflario «juale.é. «< 79 

• A 

• 

F Abrica della cafa della Ragione . ai 3 

Fabricatori della lingua Latina <}ttaU iìano. ■. 13 

Fama non cau&fma fa manifeAaiaooftra bontà. 244 
Fama perche è fallace, non rende felici. 244 

Fama $c honore ci fa fprezzare i diletti del corpo. 2 rx 
Famofe propofitioni quali fono . 27 

Faraone con incanti coottéttì i bafloni in Serpi, . . 150 

Fafcinatione può (Iruggere le cofé molli.5 47.PUÒ (Irug 
’gere le midolle nclleollc ."'i 347 

Fato è vna fcrittura incorruttibile. 1 09 

Fato non ha eflere alcuno . *75 

Fato fi fonda nelle coftellationi ‘ *’ • . "108 

Fede matrimoniale ii> abufo. ' . ■ / 293 

Fede fi rompe per le ricchezze, 197 

Fede fuppUÌce a quanto manca aii’intel letto . 557 

Felice rhuomo quando ha cotifeguito’l Tuo defio , - 2 3 2 
Felice folo è potente.' ' - - 234 

Felice alerò non brama chequanto poiTede. 234 
Felici chi comprendono il fine loro. 6 % 


Felicità non è nella fórtezzà corporale. 237. Non d in 
colè mobili . 237; Non confifie in ricchezze. 238. 
£'lieta.247. Non confifte ne' figliuoli , o nK>g 1 ie. 
247. Piu lieta, che qualunque altra còfar 234. Non 
' ■ confifie nella nobile progenie; 242. ' Veramente de- 
( fcritu.192. Dona vero honore. 332. Solamente con 
^ fiftè nella vifione di Dio. 336; Non é fuori di noi. 

297. Confifie nsirintelleito, come in vna pocentra, 
■ & io Dio, come in forma. 341. Maggiore ;é ne’piu 

coDgionti a JDio., 2fl. •Cj(cciaogo’alttodelio. a.38. 
Non 



.T A* O L a; 

* T ^onconfiflein diletti digolatodicarne.2j7.' Con- 
; iìfte nella noftra maggior virtù, 5^4. Non confifte 
' neirhonore. 143. Non s’intende fe non da Profeti 
V & fauihuomini.jyt. Non ènella fama. 244. Viene 

folameniea'buoniiOgli fabuonife fon cattiui. a4^« 
Noftra in che confi (le. 3 j.j. None mutabile. 232. 
i Non nafce dalla potentia.24T. Honocata per fe mc- 

• . defima.43. Nonpuòeflere,fcnoadopo lamortc.7f, 
f Acquiftataa l’vltimo fine humano. 23^1. Comcs’in- 
, tende. 232. D’ ogni- cofa è <juando ha lai fua per- 
fetta operatione. 232. Per fe ftefla honorabile. 2 3 4 '« 
E'vnoftato,douefinifconotutti ibeni.z34. Huma- 
na diftinta dal fine de gli altri animalità 3 5. E^mira- 

' re la verità in faccia.' ■ . > 70 

figliuoli edificando viciniapadri» vengono-afare vna 
'contrada. . j. ■ 306 

Figure dipinte in cafa della Logica. • 34 

Fine de gli huomini è vn folo . '( , • 223 

Fine degli atti humani è ben viuere. ■ >. - > 224 

Fine è la guida d’ogni operante. .1. r .'353 

Fine beato difilìmile al tutto da ogn’alttofioidt ' 332 

Fine principale delPintelleiiO i • 

Finito fuggetto ha potenza finita. ,, * ’ • 79 

.Foglie d’herbe fono lettere^ che manifeftanala virtù del 
lelorradici. > • , . 

.Forma dà la perfettione,l’efière,& il fine alla£ofa. tójf 
.Forma non s’infonde fe non w materia a quella appro- 
. priata^ ; . > , 44 

' Formeo legislatore de Greci. • : ■ . ; ! : 313 

Formiche hanno prouifione per la loro necefiìtà. - 209 
/Fortezza, raffrena le pafiìoni, perche non. ci tirino dalla 
.! rettitudine.27i^. E" ferma nel core > Se non pende da 
. • fortuna. 29 1 . £> vn mezo tra l’audacia e’I timore. 2 91. 
V. . /Maggiore nell'huomo è vincere fe fte0b.29i.£* il me 
^ , ZQ dt viucr trajiqtiillanieacet 291. Piima é vincere 
ji / • Icpro- 
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• le proprie pa(noni.t9i« BeflialenonmiAiraleforzd 

• nimiche.z90. Maggiore è reggerfi nelle profperi- 

• tà.tpi. Nonprezza ricchezze. Perche cocn- 

• batte . 190. £' principalmente' neirappecito irafci. 
bile. 'v •.,.1.-177- 

Fortuna non ha elTere alcuno. •' yy 

Fortuna fignìlìca quellochedi raroauieoe. li} 

Fruitione di Dio fa parere vano ogni piacere, j 47. Ci fa- 
' fprezzare le cofe a noi pia care; 3 47. Moife Abraam 
. a volere ammazzare il figliuolo. 547. Lieua lanima- 
da gli impedimenti del corpo. . 347- 

Fuoco tenuto per Dio. 87 

Fuoco (fecondo alcuni ) era primo principiodelle cofe. 

fac. . > j 6 t 

Fuoco è flato caufa di gran male nel mondo. ' 183 

Fuochi fulfurei,& fumiganti da che procedono. 173 

Furiofì fono audaci>non forti . . 191 

Furiofi fono come la floppa. - 191 

G A mbe pelofe come vn’btfo della natura ; i 
Generatione d^vna cofa è corruttione dell’altra.- 
. fac. 1 77i 

Generatione ha bifogno di materia . • 13$ 

Geometria nacque in Egitto, per lo crefcere del fiume 
Nilo. 50. < Come fi dipinge. , . ; , -48/ 

Giardino della ragione quali inculto. - ' 71 

Giardino di ragione non ha mai notte. 7I' 

Giardino di ragione tra caldo 8 c freddo temperato . 71 
Giardino di ragione di quali alberi & herbe è piantato; 

.. f fac. 71 

Gieremiacome vide la cattiuiti del popolo Ifraelitico. 
-,'fac. . ■ ' • . ' • . c 545 

^efu Chrifioc vita eterna. - 556 

Gioie come fi generano. . , • . >174* 

Giofue come vide la mina di Gierico*’. , 34^ 

T ■ • • Giq* 
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Giouani penfinodi vàler piu che non vagIiono.if8.So 
no neUor fatti ecceilìui . i f 8. Penfano > che chi pati. 


rce»patifca ingiufta mente. itfx 

Giouani & vecchi mifericordiofi. i 

Giouentù mutabile . ifS 

Gioue adorato da Candiani. 'i 89 

Giuba adorato da Mauri. 89 

Giudici perche furono trouati. ^ 308 

Giudici delle anime nell’inferno. ■ >' 5 ré 

Giudici- primo mi^iftrato.' > 318 

Giunone adorata da Tebani. 89 

Giuocatori non deuono viuere nelle citta . 3 1 


Giuilitia bora fegue i fauori. 1 1 9. Bonifica la volon^ 
tà.i8f. Ricerca vn mezo.i84. Checofaè.aSf. Ne 
guida alle diritte operationi.i7é. Habita nella voloa 
. tà conforme alla ragione. z8f. Principe virtù acqui. 

(lata dalla volontà. 171;. Vincolo di fiumana amici- 
; tia.i8f. Fucaufadellacongregatione.|o7. E'iega^ 
mento di natura. aSf 

Giudo noa diueoga crudele . * '187 

Giudo piglia meno di quanto fe gli couuiene. • i8t 
Giudo riguarda al mezo. . 187 

Gola ci fa bifognofi di medicine. 193. Madre di tutti i 
vitij . ^ ^ 9 f 

Gothi Strigoni tanto inhumani, che mangiano gli 
huomini . • 6jT 

Gouerni R egnotchi sà regger fctSc cafa fua. 3 04 

G radi delle anime in cielo. 107 

Grammatica che efietti opera. 1 9. Artifieiofamente di 
pinta. ' 19 

Grandezza dell’Angelo. 144 ' 

Grandine di che fi genera, itfp. Percbepiu volienell’e- 

- date,che in altro tempo dell’anno cade . i<^9 

Greci hebberodiuerfi nomi. - ‘ t8a 

Greca lingua piu dolcef&rUbnaatcdell’^Icte. 17 

•* ■ Gtù I 
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Grùt& Como nodcifcono i padri poi che (bno^Tècchii. 

fac. 209 

Gru fanno la guardia quando Taltre dormono. 208 
Guito ha per obietto i fapori. 3^7 

H Abito nelle virtù intellettualij & morali dona per* 
fettione alPintelletto . ' • 34^ 

Harmoniaiche tiene congiunto*! mondo. 1 78 

Hauere pietà de gli afflitti è cofa naturale i' - xtffi 

Hebraica, Greca, 8f Latina lingua di tutte piu belle . 17 
Hebrea lingua fu la prima. 

Hercole adorato da Tebani.Sp. Vccife vna ferp^che ha . 

' ueua fette capi , 182 

Herme cfperimentatore di cofe medicinali. 5 ip : 

Heroi vincano come Angeli. X49 

Heroi, cioèdiuini&celefliali viueano fecondo le virtù. 

intelléttuali . 249 

Heroico,cioè diuino . / 33 y 

Hidra con fette capi in Grecia. 182 

Honeflofl elegga benché fla poco. jay 

Honore vero farà vera felicità . 3 55, Si fa con diuerfe 
intentioni.243. fugge da chi troppo affèttatamencc 
‘ lo cerca. 283. Fa fhuomo forte. 270. Perche fl bra> 
ma,8cdachi. • ’ *43 

Honoreènell’honorato, perciùPhonorato non dfo- 
• lice . 243 

Honore 8 c vergogna non fanno Phnomo al tutto vir- 
tuofb. 2pf 

Horatio giudiciofo.' ' . . r 

Hofpedalc è neceflario per i diffettofl del corpo. 3 is 
Huomini heroici fi allontanano dal mondo > il quale la- 
fcia loro, j 3 f . S prezzano i 1 mondo ^ come il mare i 
corpi raorti.33y. Siniili agli Angeli. 33f 

Huomini c’hanno il ventre per Dio. zzy. Di cattiuico 
* flumii&caittuecomplei&oni da che fi genera no.177. 

Di buo* 


Digilized by Googit 



T ' A ’ V . O ' L r Av 

..Dr buona compleffiooe * & intelletto da che ifi gené- > 
vrano. 177. Operano per hauer bene, a 14. Defpera- 
:ti fi confoitaiK) dicendo,, che mono’I corpo more Ta- 1 
-nima.} Virtuofi veggono tal’ bora vn lampo del- > 

ì’alira vita.3 48. Inchinati a Capere il futuro. 1 48. Che 
ftauano, ifinanfi la natura., i^a. Perche inchinino a-* 
diuerfepaflìoni.i jp. Adorati per Dci.per nupuc lo-- 
ro inuencioni. 89. Non.fqno fatti per cola fenfibi- 
Je.2aj. Sono fouopofti a gli Angeli,* quelli a Dio. 
I5f. Che viuooo come Afìgeli.z 49 * Dibuooo.ip* • 
vtellctto hanno conofeiuto la.vera efifentia . 3 4 ® 

Huomini piu che huomioi fi danno, alla vitacontein- j 
platina. • .. .i.afo 

I|;iomini virtuofi fecondo gli antichi fi muuuano in : 
alleile. • ' .••89; 

Huonio'pel’ fuo^principal fine dee fapere i fecreti della 
. caufa , & del caufato. i y 8. Dee fapere i fecreti della 
. priorità,* pofieriorità. 158. Deue conofcerecheco* 
ifaè principio. 158. Dee.-Conofcerechecofaè ppteftà» ? 
V & foitanza. 158. Conuiengli fapere che cola è mate- 
ria,* forma. I f 8. Ha da conofcerecheco fa fono gli, 
accidenti.! y8. Dee fapere ,chc cofa è vniuerfale, * 

. particoiare. i$8. Dee conofcerela natura del tutto, 
& delle parti, r y 8. Ha da fapereche cofa è genere 
. fpecie.t 5 8j Dee couofcerc,checofa è differenza , * 
ideniità.if 8. Dee conofccre le proprietà,* conditio- 
ni del primo motore.158. Dee lapere quale fiala prò-’ 
uidenzadel primo motore, i y8. Ha da fapere quale 
lìa il potere,* fapere di Dio. 158. Gli, conuiene vi-* 

• uere Angelicamente,fpeculando nelle feientie, * con 
templando’I iignorc.ify.. Ha laoaturadel necefla- 
rio,polfibile,& contingente. 158. Dee fapere i fecre- 
ti della vnità,* della moltitudine. , „if8 

Huomo per .il . fuo fecondo fine è coufidetato feconda 
. i’efTereauimale. 159, .(àiiconuieà feguitejepaifiip- 
, ni del. 
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' * ’ Àhddi%ppetnM(aliiC9pifcibilf 9 Se irrafcibile. ' 

per iliiuixttrao^fineé con fideraco fecondo i’ef« 

: nfece hamaao«'i J9* 'Gli conuiene edere ben'ordi> 

«■ nàtO'.-iV/ . .t ,j;t > ;1S^ 

jHudmoifeefaperef come le cofe fono prodotte dal pri- 
.. jnojnotore,& come quelle participano della (ua boa ^ 
: cà>& viroì.t f 8. i Ha.da fapere la natura della diuerdtà 
. de’mociy&del primo mocojrC i J8. Non d radbmi- 

• glia a Dio ne gli accidenti corporali f o. Dee fa- 
pere come Dio, fingularmente fra tutte le cofe tiene 
cura deiriiuomo«irs8. Ha da fapere quale da.la gra- 
cia y’ckeda Dioriceuiamo. 158. Con la prima forte 

b' 7 della fua caufa finale conuieoe con la fodanza fepara- 

- ta,&congli.Angeli. 159. Quanto piu,amapÌQy.can- 
Kopiulafciale cofe lafciue»'& bediale. 187. Qtnlefì 

> chiama Heroico. 3 5T.cl!:er tri fto che fia»ha piu bontà 
chemalicia.ioi. Chiamato mondo inferiore. 1 88. 

‘ Intellettuale folamente è mondo inferiore. 18 8. Sem 
pre cerchi di conofcere ja verità delle fdentie & de 
Dio.53 8. In che modo è più propinquo a Dio dell’al 

- ero. I Compodo di cofe contrarie > ha hi fogno de 

. .rimedi. 3 io. Si vince piu tolto con la buona»cnecoa 

latridafortuna.a9z« Non è total fine delle cofe aea- 
te. iiy. Felice non ha bifogno di cofa alcuna, a^z. 
Perche ha bifogno di refettióne piu delicaca.304.Pec 
fe folo nou fi può conferuare. 304 

Huomo è adretto di macinarfi il grano. 304. Tem- 
perato honora fe medefimo. 3 3 . Nodrico ìblo » non 
. parlerebbe Caldeo. 1 7. Procura di hauer quello» che 
) < reputa bene. ZZ4. Con difiìcultà crede le cofe non_d 
efperìmentate. 140. None per forza buono ne catti- 
aio.zòp. lncheéfomigliaoteaDio.187. Può froge 
. redi non vedere ogni cola» eccetto la viltà^ 3 z. Fatto 
> di materia coriuuibile non.poceua riceuere maggìo- 

• re peifectiooe > che. la iasut^u Senza materia > uon 

• .1 c ' farebbe 
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‘ faréWjè huomd.i?». ‘ Non fcafilafii* poli^rto'lde- 
' ftioo.ity.E'buono &caititto,ptrchcegh Tuolcsié^. 

Non può viuere nella felicità vfcoz* iea»«jaine del- 

l’operationi. j 56. Non farebbe huomo, s'^auete gu 
malitia che bontà.' lòt; È'crcaio ad altro fti«ichc^ 
t animali. 75 i Eccedfria diritta legok della nattita^x 14. 
• Guardando Tviiko il dahnofirticolare, chiama le 
■ cofe buone otrifte.99«. Senza faperc è corpo fenaa a- 
niina.6i. E' honorato perVintelletiq . i f ?• Signorèg 
; - oiàlecofeiofetioripcrr;ffiione.i57. Creato , perche 

- intendcffe la verni, * perche diuenga felice^; Viti- 

' inamente ha da cffeieobcdiente a DiOinScJOireruare t 
- fuoicomaodamenti. (... jy8 

Humidcb&feco fono le qualità paffiue. 

4 . .. • "l.l»’ 


I Deeffecondo alcuni) erario i primi priocipij delle co. 

t.. ... ròx 

Infinito non ha parte . ' *** 

Iddio come è piu da vno che dàiraltro conofciuto.i 89. 

B'caufa efficiente,* finale/i y y.Si chiama «t & a.t y y. 

• Non haueua bi fogno dei-mondo per la fua perfciiro- 
ne. t y y . Volfc fare il mondo per la bontà , grandez- 
za > 8 c fapienza fua. lyy.* Facendo’l mondo moftrò 
• gran magnificenza, &larghezza.i yy. Creò l'hiwmo, 

' perche' intcndefTe laVemà.p. l'afiò quando difle, Sia 
' fatta la luce. 148. E'dàttore di forme & di perfetiiq- 
- nc.sy. Che dà ogni perfettione, non può epre mi- 
perfetto. 86. Se fufle corpo , hauciebbe bifogno di 
vn*altto Dio. 87. E' cofa nOo corporea, ne fenfibr- 
' le.87/ Vuole che nAti fi faluino ,come s’intende. 91. 

Non é impotente, perche non può fare vn’altro^Oio. 

• 9 t. Non può fare quello , che implica contraditio- 

’ ne.9t.& x« 7 * Lafciala necefiìtà & la poffibilitàaUe 
cofe.ix 4 . E'il compimento di tutti ibeni.j40. Am- 
taua fin’ a quelli che tcneuano la religione de gli 
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Dij.iSS. Aceufacó da chi iiòa pedano à lor nodi» 
pompeggiare. 29 ^. Non è impotente perchenon può 


fare vna (padaedidanà. ■? o: 

Iddio, & la natura noafa cofa fouerchia.; i 
. Idolatria fìa eftinta da gUordidatori delle 
Idolatria è contrarelTemia diuina. ' t-r > 


Idolatri profetarono . 


Ignoranza e il peggior male del mondo . . 
^Imaeinatione buonaeioua a 


x57 
aztr 

32^ 
346 

^Imaginatione buonagioua alfintellettb. .1 i.- 1 3 4j 

>Imaginatbne fa parer vere Je propofitioni i che fono 
falfe, I • ! V." > ! ■> : ^ j, 

Imaginationecauraquafidituttiglierrort. '■ 60 

Imagini di pietre morteadorate. > . r 

Imperfettionehumana nafte dalla materia. < 274 

. Incarnatione&fuccefndi Cbrifto . ai 3 

‘Inchinationi buone de dittiue femo folamente ne gli 
huomini, . • -i >' 1 143 

InconuenienUiche feguono delPeffere due Dei . ' 8 f 

Indifpofitione della maceria é cre caufe deirignorantia 
Humana. . "ì .j.»* - . ' 65 

Indiuidua (òllanza ccompoftadi materia & forma_j . 

fac;^ f . . 80 

Indomnare trouato da Zofoafte . • ~ 148 

I nduoione ragioneuolè è il fi Jlr^fmo Rethorjco* ' 4 z 
I nferno come fu pollo da gli antichi. , ^ i ^ 

Infegnare qual cofe ricerca . jr 

Inteliigentie fono tante quanti i mouimentt de* dorpi 
celefti. ijP 

Inteliigentie fono come Panima de’corpi celedi . 139 
Inteliigentie fono.almen noue . • • ^ 9 

Intelletti del terzo ordine credono a’ Profeti, & rettifi- 
cano le volontà. 

Intelletti de’ Propheti fono nel primogrado delleant- 

' 54 t 

Intelletti alti veggiando fon rapiti alla profetia. 3 4^ 

' ‘ c z Intel. 
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«fntdletti humaòt puri furono la conuerfationedelfó 

• gemh'lv -<j ^ '-.j' ' 548 

Inielletto & memoria fono il Regno delia creatura ra- 

/. . cionale.295. Corrotti dai ttioppo mangiare • ' 29; 
'•Inteiléctgtmirando.adio fpecchió di verità quanti beai 
ci vede. 3 ao. Vdùa la Logicatcoininciaad illuminar 
' ' Quali cofe cerca di fapere«éa. Deprauato.fit 

c defcriue. 5 6,. Non intendere la verità » flenon lì 
fpoglia le falfe opinioni, fé. ;Riuerfciato defiderail 

• 0 mal& j 49* Perche waa trottare layerità>& la Ragio- 
. jie.73. Sicoltiuacome icampi.68. Menato dalla Ve. 

t; ' iità& Ragione per Phorto dei dHetto.ép. Sola virtù ^ 
( incorruttibile. 187.. Non ha conccarietà. 187. Si con 
i fonde vdehdo i mifteri della fede Chriftiana. itg, 
i Purgato 8c libero da rei peniìeriii ricerca alla felici. 

• cài 535. Dimanda alla. Sapienza perche fu fàtto’l 
mondo. 1 5 f.Si ajotentafolainentecon U verità. 224. 

£' molto iìmile a Dio. 1 40. Non Comprende tnolis 

i- marauigliedinatura»j» 9 ' Humanoèla miglior fo- 
ilanza che ha in terra. 1 87. Quanto piu vale che la 
Tolontà>&la memoria. 5 3.9. fiumano èincorrutti. 
bile. 3 40. fiumano non capifce la chiarezza de’diui. 
ai milferi.531. Non può' vedere la gloria de'bea. 
ti>33 2< Si humilijaquei mifteri» che non incende» 

V 3 3 2. Per Tuo mancamento non intende la verità>3 3 4. 

Si chiarì nello fpecchió circa le potenze naturali, léj. 
Fanciullo difcepolo della Grammatica. 8. Procede 
fempre piu auauti ad intendere, to. Molto piu vale» 

, che le ricchezze « 188. OfFufcato vdendo i mifteri 


: della diuinità» > 331 

Intelligenza prima nel mondo maggiore. , 187 
Incendere il bene non gioua fc non il ama. 286 

. Intendere caiifa l’opere . 24 

Intenditore non è giamai contento £n che non sà le 
.• cofe per le prime , & vere caufe. 1 6i 

Inict* 

* 1 
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Interpretar fogni pcrcheé?ietato/ • *• • • " ' ' Ì4Ì 

Ira dona fòrza foriofa. o i':. ' . . . 

liìs fìgliuoladi Inaco moUtòlvro delle lettere a gli E-' 

X gittij ’ • : - IL 

Jnuencori di Rhetorica. 46 

Inuentori della Medicina. . ■ ’3it 

Inuidia non ènei giardino della ragione* ■■ ‘-'i 72. 

. 1 .' 

L Acina lingua nìTRa o idiota « cominciò quando s’orni 
pliò l’Imperio per tutto ‘1 mondo. ‘ 17 

Lactantiotra Deivn'Oio. i j. '■ >. - 4C 

Latrocinij fra animali. 209 

Laude de’catciui è comé èflere laudato del male . * 3 oa 
Laudili con modeftia. • > . ' J z8 i 

Legge di Moifc, perche fu confufa. . 318 

Legge Mofaica da Chrifto ridotta a fpiritiiale intelligeni 
iia_j. ^ { 318 

Leggi lludio fecondo de gli antichi.' . ; ' 311 

Leggi di teftamenti erano necèlTarìe . ' 3 1& 

Leggi di premiare & punire mantengono le città, sia’ 
Leggi fono fatte de regni. ' 219 

Leggi per quale caufa^l mutano. 31^ 
Leone quanto è magnanimo. zo8 

Lettere fondamento d’intendere. ' l z 


Lettere Fenici vfate auanti a Moife. • i z 

Liberalità deH’A<)uila. . zo8 

Licurgo legislatore de Lacedemoni). ' y 313'. 

Lieto viene'chifa quanto comanda la pradentia. -‘api - 
Liirgua prima fu Hcbrea. 

Lingua pretta cTanticà. . • 1 in. ;.» 

Lingua di quattro forti. , ■ jj'i 

Linguatrouata quando rouinò Troia. ■. • . iS 

Lingue vfate bora in Italia»Spagna >& altiCfue quando' 
I nacquero. ^ ir-n- . i^-i 

Logica aflìmigliata a gente inganneuole* attuta. 

c 3 Sadù 
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r $1 diftinguere il verodjilfalfo. tj. £'iì pefodacd* 
c norcereleco(egraui>& leggiere. 14. £' la corda dei 
Giomecca* Fa faf^i; la -verità* & la può manife- 

•: .ftare.if . Ha per Tuo motto Vero Se Falfo. at 

l.>huomo giudica fecoodo c’ha efperiinentaco. 48 
L ’huomo non vorria efièr pouero per diuentare Signo- ' 
' re di tucto’l .moado.i . ■ .. . • ^ ryT 

Luceua hoggi Zamora . 1 8 8 

liUi^e d’tatelligen^a fa Tedere all’huomo le cofe fu- 
•> .ture. . .. : . ) 147 

Lacco oue nafeiamo caufa in noi rignorancia. 66 

t - • .*:•*■* 

M Adte ama piud£gliuoli che il padre. - 

Maeftri di feienze * & leggi quarto ordine nella 
città. * : • ' 3to 

Maggiore è chi £ troua piucongiuncó al primo prin. 
Tcipio. ' ' 547 

Magnanimità non confi Ae ned defiderio degli honori. 

: fac. ... ìi . ■ * ■ ■ Z 9 té 

Magnaóinio$’atrirca.a!FhoneAo>& per lo giufto. 29 1 
Magnanimo elegge di morire per la virtù. ipu 

Male come fi defidera..-v > • z 6 f 

Male>chedi più maniere fi. conolce facilmente. - 168 
Male nafee dalla materia. ' 140 

Malitia ècofa e(leriore.toi. Fin ogni cofa creata. 140* 
F folamente negli huomini. ’ lox 

MaUtia & bontà vguaimente volontarie. , 264- 

Mancando .Yna potemia* manchiamo del diletto di quel 
■. la_. 9 . ' 

Mancamenti naturalmente di noi conofeiuti . . % 6 f 

Mano fupplifce aU’huomo per accomodarli di quanta 
gli manca per natura. . « -307^ 

Mano è.dectaorgapo. de gli organi. 30/ 

Mare coperfe gran parte de popoli d’Egitto nel tempo 
del R.C Filippo. 184' 

. ' ^ Marco 
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MaccorTitHorfiwiU jilarP-hctoiica ; 1 . . ' 4® 

Materiaifornia.&priuatione fogo. i primi puaapi). i 6 ^ 
Maceria f|rim»(r«au._ - ,i 13^ 

Materia fenzala forma è imperfetcinìma. \ 6 ^ 

Materia Tempre va 4i fQcma in forma. 135 

Maceria caufa ogni male. ^ - 140 

Matrimonio fa la prigione certa. .. .311 

Matrimonio fa 1& («cceffioni hereditarie.^i; 311 
MaiCme hanno infe alquanta dubiecà. ' i9 

Medici quali deueano elTefe appo gli antichi. 311 
Medicina primo bene 1 che riduflè gli huomini alla:^ 
città. 3 II. Di tre maniere. 311. Metodica trouau 
da Apollo Delfico. 3 u. fimpirica ,cioédiefpcrien- 
2a.3 1 1. Rationaie comi>}Uta da Hippocrate.3 1 1. Fu 
; la prima arte ch’im pararono gli huomini. 310.. Per- 
^ che fu tcQuata. 312.. Perduta per anni, quattroceinp 
perla morte d’Efcullpio. 51 1. Rinouata al tempo 
•d’Aruferfe Re Perfiano . 1 
Medicina>Ieggij& religione trouata da faui. ,319 

Medico & agricoltore procedono airifie^ modo. : 
Mediocrità in ogni cofa. t ' t i . . 

Mediteranei proferifcono tra la liogoa & il palato* 14 
Meridionali non poflòno >Rare a petto a Setteotrk)- 
>■ nali. * I. , , . , »SO 

Mercurio, Nettuoo>Plutone>Theti,& altri da diue^po 
poli adorati . -.ri--- - \ • ''Hi j 

Mercurio T rifmegiftp«%iimeiuatQre di melina. 3 io. 

Legislatore d^Egitiij. , i e:.. . ■ 31 j* 

Metafora deirautorc delPlfola Eolia. .. c ■ ' : 6 

Metodica medicina. . ri ' . . . , ^ 

MilitiacerzoordihedeUa città. ^ - r n 3»<> 

Mincruaadoratadagli Ateniefi. vw.;: $9 

Miferia humaca non è nel giardino dellatagioDe. 17 
Miferiedi chi ha figliuoli cnoji/.u ; * 14^ 
Mifteri non fi dicono ad huomini ignoranti. . <^103 

>'< * 4 Mille- 
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l4ifteri.Jella natiuità &*palfione^i Chriftp TÌàCOOOoS 
« gni fonta intelletualtf. *- ’ ' < = " jjt 

Mifteri Ghriftiani non fi comprendono €op rioteUet-' 
to. ■ .vi • 357 

Mitridate efprimentatore di cofe medicinali. • - 310 

Mobile è diuifibile, ' ■ • “■ -78 

Mobile non è eterno. “ 78 

Mobile accidentale fi ferma in alcun tempo. ; j ' ■ • -j: ■ 7g 
Modo di vedere le colèi nuifibili.' ' 344 - 

Moglie fignifica la fcnfualità. 9 

Moife come vide il prefente,paflato,& futuro. 345. In- 
' uentore delle lettere Hebraiche. • Era dottiamo 

- in Aftrologia.344. Vede Dio con gli occhi deirin- 

• telletto.344.. «Non vedeui Dio con l’occhio corpo. 

• - rale.344. Legislatore de gli Hebreì . ' - 315 

Moife d’Egitto Rabi .che difiHdella Felidcà . . 334 

Molte aifcincredibilMònoiguifra noi. ' 

Moneta perche fu trouata. • '30^^ 

Moneta émifura delle cofe vendibili. 

Monarchia prencipato di vn folo. 318 

Mondo fatto per giu (li • 1 3 4. E' vn folo. t 66 i E' prò. 
■> portionato per vn’ordilre molto ingegnofo » & con 

• •vinculo indifiblubilein 661 Peggiorò quando fi cd- 
c minciò a cauar teforo. 197. Ha in fe diuetlìtà di mem 
*' brh&di virtù.i66«‘-Non è vaciio. lòtf. Perche non* 
» é bene che fia piano. 185. Maggiore come’d aflbmi- 
. ' gliato al minore.i8^;’i,Perfqtto per la diuerficà. 1 00 

Monticome fi generano. ijp- 

Moruiedrohora Scieguenza.» a88' 

Morte honella fi preponga adishonellavica. a 9 t. Pav 
terna bramata per hauer beni carnaiiiipj. Non è nel 

- giardino della tagione.7a. Ancora fi elegge folto co 

lotedibene. r . 

Moftri nafcono per fouerchio à mancamento di nata- • 
. ISLm^ m * ■" * - . ' . top • 

, Moftrafi 
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Molhafi in quanti modi rbuodoha bifogno deirattrul 
i aiuto. - — 229 

Moto non fi genera ne corrompe. 80. E^caufa dcl cal- 
' do.aoa. Accidentale deuehaoer quiete. 85. Locale 
è il primo de moti. 79. Non può edere fenza tenv- 
■ po* 79 * • O’tcqlare è contitiuo;79,' Di Aritroerìca l’aic 
. & Impar.44. Di Riietorica>éOrnatus> Perfuafio.55. 
^ Circolare è principio di tutti i moti. 1 99. £' caufa dèi 
«iCaldo. •' 8i 

Motore primo non può èilèr corpose diuifibile. 8^ 
Mbtore primo non cade folto*! tempo . 8 j 

Motore primo V no & incorporeo.' ' 

Motore non modo è Dio. ' . •84 

Motori primi non podòno edere due. 8j 

Mouimencialcutto/onoquattro. : 77 

Muouicore feparatoda! mobilefBon lo muoue. ' 79 

Mufica dedai cuori alla battaglia, fa. Fa fcordare gli 
. aiFanni.fa. Ci lieua a laudare' iddio >'& auiua l’in- 
telletto.f a. In tre parti diuifa. 

Mutamento fi fa da potèmia ad atto. - • 77 

■^TAfo ha per obietto gli odori. 557 

Ì.N Natura donna antica, & di faccia molto grauc^ • 
fac. • . I (Jq 

Natura vi dairimperfirtto al perfetto. 1 6. Ci muoue a 
crecofe.504.' Che colà tiene nelle mani. 160. Com* 

. era vedita. 160. In che cofa era brutta . i<so. Molto 
- prudente,& fauia. i<fr. Che haueua inanti a i piedi* 

: itf I .Ricerca poco,& l’appetito affai. 1 97. Fu Qigace a 
dar la vergogna alle donne.'t^i. Si mette a parlare 
• dei primi principi!. Idi. Humana inchinata a Cape* 
te. 5 09. Modraairhuómodi fàrfi intendere da gli al 
. tri. 16. Perche non pofe, occhi ne* piedi. 180. Con- 
' fentepicciol danno pervngran.bene.i8i. 'Ha proue 
: piu fenfibili. j 8. fi' vnione del mondo, j 80. £' con- 
^ ■ feruattice j 
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ifimatric^ 4< tutte je delle cofe che fono nel m 6 

do. 1 8o. Come ha proueduto a gli animali .accioche 
manteoghino la vita. • aò7 

Nebbie di che cofa fi generano. 169 

Neceflìtàfcce i gindiei. - 507 

Nettezza dell’anima è va mezo di fpingere alla felicità. 
. fac. 12. 

Neue come fi genera . . • • • . . 17» 

Nibera fu chiamato Egitto* 18 a 

^icoma^oprpfetezauA cantando. 18 1 

Nicoftrata e Car.menta trouò le lettere latine. 1 a 
Niente è buono che nqn fiahbnefto. z^ù 

Niente è cattino nell’ordine del mondo. lOO 

Nino adorato perche edifici Babilonia. 87 

Ninno nieghi alcuna cofa perche non Tintenda. 3 5 7 

Nobiltà perche non orna l’huomoU’ogni bene » non lo 
^ fa felice. &4X 

Noè.come vide la defiruttione del mondo.. 341 

Non fidiffittifcanoin malelecofedubbiofe. : X79 
Non fi afièrmino le cofe non efperimentate* ^ . 279 
Non fi rende ragione della diuina volontà. 1 48 

Non fi viene da pote.nza ad ano fenstfa vn’agente .148 
Non fi può raifurare alcuna diftantia fenza Aritme- 
tica . • 148 

Non fi comincia cofa dannofa a perfeuerarui. 1 79 

Non faper l’yfo delle dilettationi è caufa dell’ignoran- 
tiahumana. 6 ^ 

Non- faper perche fiamo creati caufa l’ignorantianel- 
riiuomo. . ' ' ( tSj 

Non è cofa variabile nel anondo che non riceua la fua 
influenza dalle Aelle. , ; ..n' 154 

Non hauer denari io giouentu è bene. ' .> $%7 

Non fi guardi chi dice^ma quello che dice. . i8 1 

Non a quanti ) ma a quali piaccia la nofira vita fi con. 
...fideii, , . a|i 

- Numa 
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Numa legislatore de Romani* 

“ Numeri party & impari erano i principi) delle cofcL^ . 
fac. i6a 

Numero diuerfamente dipingo in *cifa dell’ Aritmeti- 


O ccidentali formano le parole tra denti. 1 6 

Occiofi non deuono viuere nelle città. - ^x 6 

Ogni cofa eccetto Dio è poilìbile da elitre. 'iji 

Ogni cofa polTibile ha la cau fa del fuo elTere. 1 5 a 

Ogni cofa che il muoue ha ih fe mouimento. 79 
Ogni <oia defidera il bene > & fugge il male pef fuo pa- 
rere. 118 

Ógni cofa ha molta bontà ne poca malùia. ’iaS 

Ogni cofa fi defidera per fe itefia» o per altra cofa. a i9 
Pgoi.cofh io Dio d Oió; ' ' • .94 

Ógni corpo è caufato. 85 

Ogni errore è per mal con figlio ó difeorfo . 17.5 

Ogni potenza a qualche tempo fi riduce ad atto. 84 
Ogni moto é caufato dal moto celefte. 8 1 

Ogni potentiaha vn’obietto contrario dai quale s’of- 


fende.' :■ l 

Ogni potenti! vorrebbe che il fuo obietto fufTe m/glio- 


'$^7 

Ogni corpo mobile ha vn motofc. 8 1 

Ogni potentia ha il fuo obietto > del quale fi compiace. 

fac. . 

Ogni animale ha vna confolatione propfia & vn contri 
rio affanno. * i 

Ogni cofa fuori del fuo luoco vi fià con violentia. 2 j 1 
Ógni cofa poilìbile ha caufa. . 

Ogni cofa è fatta con numeroipefoyde mifuraycon gran 
. fatica s’intende. . , 

Oltra l’vitimO Cielo ( fecondo aicuni)d vacuo infinito • 

fac. .. Jdf, 

, . • Opinio- 




/ 
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Opinione vera dei primi principij. ' 

.Opinioncdcll’intelleuo quando vede lecofe andare fof 
' fopra. ' ... 

Opinioni molte del primo principio. 

Opinioni diuerfe non fono nel giardino della ragio- 
ne^ . ‘ • , . , . , . 

Opinioni diuerfe circa gli fpiriti y che fono fopra terra • 

fac. 

Opinioni diuerfe circa la diuinà ptouidenza* lo‘^7 
Operationi fi conformano alla volontà. • ^ 

Opere di Dio fi fanno con i mezi naturali. ' ^ • 275 

Opere giufté non fanno l’huomo giuito fenon le ama 

‘ ' . .. ‘ 5 ^ 

Ordinationedi leggi faccino mentione della vera fe- 
de^- ^ , 3 »? 

Ordine come la donna porta nel ventre 1 figliuoli. 1 3 7. 
Della città in pace, è diuerfo dal tempo di guerra.j ay . 
Di ammaeftrare fotta figura di limare i denti. 1 2. Del 
lecofe del mondo. ‘ - ><56 

Orientali proferifeono nella gola. 1 6 . Per troppo caldo* 
fono inetti alle feientie. ' 

Orgoglio giouenile non è nel giardino della ragio- 
. ne_j9. ! ‘ • ' 7»' 

Ouidiocopiofo. • 

P AlidadonzelIaè la figura della Logica. zi 

Papagallo dileggia gli altri vccclli . • 209 

ParadifoTerrdltred per fettione d’intelletto. 

Parlare, fi cuopre con fintioni perche fiano accettate. 40 
parlare di Abraam fu perfetto. ^ ■ 1 $ 

, parlare bene fignoreggia a’cori feroci » . • ; - - 3 ^ 

Parlare aU’hùomòneceiTario. ' ' 37 * 

Parola del prudente fia ammonitoria » o dotrìnalc.>9 • 

. fac. _ . , ' , . • 280' 

Paiole dishonefie generano intemperantia. 30 k 
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Pafliitt trehufeinila auni (fecondo alciini)le cofe tornai 
no come hora fono. . “ ' I 6 z 

Pallìoni de* ricchi, zi^o. Di donne non troppo lodeuo-^ 
li.z6o. Deilagiouentù. zf8. Sei nell’appecico con* 
cupifcibile.zf 4. Sei nell’appetito irafcibile. 2(4. Si 
. riducono a quatcro^z5<$. Communiairhuomo > & a 
gli animali, zf 2. Della vecchiezza; x; 8. Non for- 
zano l’aniiha . < . . • ^ • i7f 

Pauone mangia gli oui della PauoneiTa , accioche polla 


. piu liberamente vfare il coito. ' xo9 

Peccare, dopo il pentin^leato^è come vn zòppo, che rica- 
de, poi che s*è leuato. - ..‘/.vi;- ' i 66 

Peccati d’onde procedono. . •l';!*' >• I4z 

Penlìeri.vanii&impoHìbiU Sfuggano. x8o 


Pentimento dopo'l peccato è vn ftimolo naturale di 
' •virtù. , • .(•.'” ' i . ’ f % 6 ^ 

Perche fi crede che lìano dati a gli huomini due AnJ 
. geli. • . , : • . , I4g 

Perche pareagli huomini vedere due'ò tre Soli. 17C 
Perfettione non è ne i nofiri intelletti, benché purificati, 

, fin che fono nel corpo. I ■349 

Perfettione d’ogni cofa , nafce nel giardino della ra- 
gione , • • r : 'l' 1. ■ 7z 

Pernice meIanconica,IulTuriofa,& ladra. x i o 

Perfeuerancia nelle cofe cominciate arguifce phiden- 
. tia_j . X77 

Perfualìone quanto può. 57 

Peruerte la natura,chi niega i primi principi). zp 

Pezzi de ferri ,& de bronzo ojiddero a tempo de tuoni, 
& nebbie molto ofcure. *57 

pianeti ifiromenti di Dio a gouernare il mondo. 87 
Pietà fra gli ani mali. • . ^ 209 

Pietà di Dio fopra gli animali piccoli. * 207 

pietre ferrigine,& ferro come lì generano. 1J4 

Piombo, de- Antimonio, come fi generanor*» ’ 154- 

Pitagora 
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Pitagora pofe ne’aumeii il principio di tutele còfer47* 
Pioggia come fi genera. 171 

Pittura nella cafa 4 ella Ragione, j n J 

Piu ignoranti eletti al gouerno della religione» ■ x‘i 7 
Piu anime non pofiboo ellère in va corpo»*^ • ' ' 304 

Platone di che parere fu circa la felicità.' - ' 354 

PluK}ne Dio infernale punitore ddle colpe. ^ 5 

Poche virtù danno nelle donne > eccetto la vergogna . 

fac. .. . ; j-xr 

Poco & honefto fi elegga . , . - o > j z y 

Politia di Socrate» & di Platone crifta > perche òrdioau» 
piu moglie ad vn’huomo. 5x1 

popolo femplice fi faina in fede . ‘ 

potenza , Sapientia> dc bontà in Dio > fi chiama Trinù 

tà . ' ■ -•-* 5x7 

Potenza diuina abfoIuta,& comparatiua . 9 1 

potè nza non ne rende felicii 1 4 1 . Senfitiua è foggetu 
all’animale rationale.3 40. Tal’hora odia il proprio 
obietto. 337. TaPhora non gode il Tuo diletto pre» 

. feate.339. Vieaeabuoni,&acattiui.x4y. Fal’huo 
. mo piu tolto tridotche buono. X4^ 

Potere fenza fapienza è impotenza. . 64 

Precetti della temperanza al viuere humano conuene- 
. noli, 30X 

Premi) trouati alle buone opere. 31X 

Principati fono di tre maniere. 318 

Principato primo ordine nella Republica. 5 16 

Principia quelloiche puoi finire. x8 x 

Principi) primi fono piu \^iuerfali>& pio coofufi. 1 5i 
Principi) naturali fono tre. 153 

Prima tegola deirignoranteé giudicare: 43 

Primi principi) deli'argumentare fono prouate propo.' 

fittoni. ' i5i 

Primi principi) quali fono. - i5i' 

PxiuacioneiachemodoficongioDgeallamateria.^ i 5 j 

Priuatio- 
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Pritutione non è in cielo. •' 

Profetare con fogni è dei Profeti di mindr grado, j 4$ 
profeti, & Santi Euomint Tiflèroailài perla buonacom- 
plefiTónei .... j.. 

Profeti parlarònoper metafora.^ 5 f . Guftano parte del 

■ la gloria celelte.j5N Fanno a»raéoIÙ3 4«. Kifulci- 
tarono fanciulli. 5 4<$* Rifurcìtarono morti in alTen- 
tia.545. Hanno il primo grado di perfettione fopra 

■ '■ > gli huomini. 347. Sono Signori de i Re. 3 47 

Profetia é in feilanta gradi . <147 

Profetia è fopra Pinteiletto , come ellò intelletto è fo- 
pra*! feofo. 317 

Prometti con 0 deratamente,& attendi di piu. 18 x 
Propode dell’auttore.che 0 trattano nell’opera. a 
Propo 0 tioni conueoeuoli al Sofijda.53. Recettabili qua 
li fooo.31. Congetturabili.^!. Che 0 podbnove- 
ri 0 care d’amendue le parti, fono vfate da Rhetort. 
ci.32. Credibili & opinabili. 27. Che hanno fecola 
proua,aS. Malli me fono da tutti concelTe.a 8. Certe 
propofte della Verità . ' 8 1 

Profpettiua dgliuola della Geometria.' 5 o 

Proua 0 ,come l’anima ha da fempre durare. ipa 

Proua che gli fpiriti hebbero corpo. 143 

Proua delia fede Chriltiana 0 vede in cafa della Sapien- 


tia.- 319 

Proue delle quali non 0 dubita. iS 

Prouechenon 0 pofTono negare da buomo, ragtoneuo- 
• lCi>. ‘ x9 

Prudente 0 conformi con le opinioni de piu huomi- 
ni. i8o 

prudente non volendo ingannare, non farà ingannato. 

fac. 180 

Prudente habbia a memoria le cofe palTate. 178 

Prudente conOdera le cofe polUbili dà elTere. 278 

Prudente dal principio imagina il Eoe. 1 78 

Pruden- 
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Triidente non fia folicario . ’ « , . - ' . zt* 

Piudenc’e conforma alméno la faccia con tutti* ' 27 8 
Prudente non dicCj Non raelpcnfai. - . 

prudenza, & fauiezza regna nella natura. léi. Rifguar- 
. da tre tempi. 283.; PrincrpaUirtù aeirintellptio pta^ 
tico.276. DiDioincteaxeil pulcino,:ap7. -AppUca» 
rintellettoallecofe particolari. 17 7* Hagrandeefpe 
rienza. 277. Principal moderatrice delle .paiEoni. 
z77.Difcorre per via di configlio.x77« Vede piu vn 
. femplice,che vn fauioaquaicnetempo. 177. Nonfi 
annone per-dùbbiofa informatione. 177. Non llà- 
ma la fortuna. 177. Veftita come le altre per non ef- 
fere odiata. , X77 

Punto,linea,&fupetficie,materia de Geometri. 49 
Pufillamini feguono le ricchezze. a88 

Q vàle è ciafcuna cofa,tale è 4 fuA operatione. 196 
Q^ntità non può elTere infìnita. 76 

Quattro donzelle dipinte nella cafa della Ragione^ • 
fac. • 

Qinttro perfone concorrono a conferuatione dèlia fpe 
eie, marito, moglie, figliuolo, & feruo* SoS 

Quelli piu si amanoiche piu s’intendono * 13 

Quello che è piuiìmije, è piu amato. 187 

Qtnntiliano facilitaua la porta della Rhetorica * 4^ 

Qmrino adorato da Romani. . ; 89 


R Agione ^ fua figura.70.Quanto ha il capo alto. 70. 
parla innanti la Natura, rintelletto , Si la Verità • 
16 1. E'dataairhuomo perparlare.5to. Perche è crea 
cainnoi.148. Hora è per chi può piu. ai9 

Ragione è l’Angelo buono . I47 

Ragibne,& Verità fono forelle. 213 

Ragioni, perche Tanima nollia è immortale. 5 9 
Ragni fanno reti. . . J-09 

Rarità, 
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Ilarità, & deofirà erano dui principi^ delie cofe(fecondoi 
alcuni.) >i6a 

Katk)DaIe medicina. r 311; 

Re antichi non fuccedeuano per heredità . 519 

Regni fenza giufticia fon tirannie . z8£ 

Religione crouata per le influenrìe celeftL 3x7 

Religione crouata per tre caufe . 313 

Religione crouata da alcuni per foggiogare i popoli* 
fac. 3 1 3 

Religione crouata per punire i malefici occulti. 3 1 5 

Religione introdotta per cacciare ridolatria. 3 1 7 

Religione vera dà Moifeintrodotra. . 317 

Rendefi ragione , perche le cofe fiano create in quello 
mondo. 98 

Republica Athenielè perduta» perche le donne portaua- 
no porpora. 3iz 

Refpiration e cagione della vita de gli animali. 106 
Rettili come fi generano. 17^ 

. Rhetorica dipinta con le Tue parti generali Se partico- 


lari .. 


41 

39 

30 

5 ^ 


Rhetorica, perche muta parole,& ciFecci. 

Rhetorica forella della Logica. 

Rhetorica di colori finti ornata. 

Rhetorica fa credere, & negar vna iflelTacora . 
Rhetoriche parole dolci,Ì: diletteuoli. 

Rhccorici geAi inallegrezzaèmaninconia eArema. 36 
Ricchezze fouerebie cagione di maniriconia.301. Perù 
colopreciofo.Z97. Non danno felicità, perche non 
contentano l'appetito. 14 1 . Non empiono il defide- 
rio naturale. 241. Senza fapienza è beltiale prefon. 
tiooe.64. Di due forti. 258. Naturali fono le cofe bi 
fognufeper lo corpo. 2, 78. Secondo rhumanaelli ma 
. tioue . ' 238 

Ricco non èfdice per alcuno fine. 28^ 

Rofiìani non deuono'viuere nelle città. 243 

d Roma- 
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Ebmaoa liogua cominciò>poi che furono cacciati i Rr» 

i fac. .... *7 

Romani mandarono in Grecia a pigliare le leggi di So- 
lone. ' ■ 

Rondinelle tutte fanno’l nido in vna maniera. z i o 
Rugiada come fi genera . 170 


S Acerdoti , & maefiri debbono efiere de gli altri piit 
faui. ' 31? 

Sacrifici ridicoli fatti al Sole. 88 

Sacrifìci fchioochi fatti alla Luna. 89 


Saducei difiero che L’anima moriua coM corpo. i9t> 
Saetta , che confuma i denari fenza^uafiare la borfa . 


fac. 317 

Saetta, che abbrucia gli ofiì,dc guada la carne . • %Z9 

Saetta di che fi genera. ' 171 

Sala della Natura lauórata d’alabafiro molto lifcio. 1 60 


Salgema, Salnitrio> & Saiarmoniaco > come fi genera- 


no. . • . • 174 . 

Satufiio parco , contrapofio all’abbondanza di Tito Li- 
uio. 41 

Santi padri rinchiufi per io peccatodel pomo. 3 jo 
Santità & giufiitta debbono efiere ordinate. 2 1 5 

Saper foto c potente & ricco. . 54 

Sapere è finale perfeuionedeirintelietto. ' 63 

Sapere airhuomo è vndefiderio naturale. ' 63 

Sapienza c il maggior bene del mondo. 146 

Sapienza vergine generata fenza madre. 74 

Sapienza fimilealiaVerità)& la Ragione. 74 

SapienzamanifefiacheDioé . '7S 

Sapienza > Natura > Se Ragione danno con TAfiroIo- 
gia_». . J4 

Sapienza rifponde all’Intelletto, perche fu fatto*l mon- 
do . 1 5 f 

jSaturno adorato da Italiani. '85^ 

Sani 
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Saui dellls leggi ftruggooo il mondo . 1^4 

Saui parlarono per comparatione. • jjy 

Sani parlano fecondo la capacità del vulgo. ^ 5 <E 

Saui buomini quali fono. . 

Sauio foIopoiTedeiltheforo. V4 

Sauiogouerna il ricco. ^4 

Sauio topra l’idiota è luce fopra le tenebre. 6 ^ 

Scelcratojcome può efler perfetto., 

Scieguenza anticamente Morniedro. iS8' 

Scienza chiamano alcuni quella , che infegna a gua- 
. dagnarc.il. 7., Cbcnon reca fòldi non fi ^aftima_» . 

■ *17 

Schole, perche furono ifiituite . 310 

Sciocchezza, che diceuano gli antichi di Abraam , 8> 

Scriuereaqualefine futrouato. . 12, 

Secreti de’quali non è lecito parlare , 142, 

Seimaniered'huomini foni nel mondo. i8p 

Seme dell’huorao ha virtù formatiua. 14^ 

Senaideiviueano come Angeli. 249 

Semplici credenti fono come i figliuoli d’Ifrael. 3 30 
Sonfi interiori . * 207 

Senfualità è l’Angelo cattino... 147 

Seruitù prima è delle bellic all’huomo. 3 14 

Seruiiù feconda d’huomini che patiicono mancamen- 
to deirintelletto. • 3 j . 

Seruitù terza è legale. ‘ .324 

Seruitù quarta è neceflaria , docche il pouero ferua per 
j.ì canto tempo ai ricco. ' 324 

Seruitù naturale èd’ignoranti a dotti . 3 24 

Scruitùcaufatadell’efler vinti in battaglia c lecita, ma 
..non naturale. > . 324 

Sfera del cielo fi compone di diuerfe cofe. 1 66 

Sfera deU’vniucrfo fi muoueconharmonia. yi 

Sidonio è vn cigno* tragtì vccelli . 4©: 

Sillogi fino dialeiico conuince il profontuofo. • jo 

d X Sima' * 
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Stmaco,& Plinio (Ireuiin paroiei&in fententie abbon- 
danti . 40 . 

Soldati a diferaddU patria. ’ 31& 

Sole>Liinai& Stelle tenute per Dei. 67 

Solfi, Vitrioli, e Tutia,co^c fi generino. .174 

Solone legislatore d’Atheniefi. 3 1 5 

Sonno niilleriofo dell’auttore » che mofira la difauentu- 
,ra delle virtù, & dottrine. 8 

Sorte prima della cau fa finale dell’huomo. ^ 1^8 

Sorte fecondadelia caufa finale deirhuomo • 157 

Sorte ter:^a delia caufa finale deU’huomo . v 159 
Sorte prima della caufa finale dell’huomo l’inalza a co 
fé grandi. 

Specchio quando farebbe felice.' ■ 

Specchio della verità ofEùfca la ragione dell’iotelietto • 
fac. ; , 330 

Specierie da chi furono ifiituite. 510 

Specie fei del moto. \ 6 ^ 

Speranza, timore^allegrezza, & trifiezza fono principali 
. pafiìohi. 1 zf 5 

Spiriti aereijche fi dilettano delle pafiìoni fiumane. 1 42, 
-Spiritifurono Angeli, & odiarono gli huomini. 14I 

Spiriti nell’aria fono fedutcori degli huomini., 144 
Spirici fi compiacciono del fangue d’alcunoanimaie« 
fac. • 143 

Spiriti creduti generabili, & corruttibili. ^ ‘ * >43 

Spiritili compiacciododeifumo d’alcuneherbci 143 

Stagno, & Zemini come fi generano . ■ 174 

Stato compiuto di ogni bene è felicità. ’ ' 3 5 x 

Statura di verità limitata. . ' 79 

Stelle pofibno , fecondo alcuni, ne gli atti- volontari j. 

fac. * 108 

Stelle adorate diuerfamente. ' jió 

Succefitoni heredicarie fi fanno giufie per lo matrìoio- 
- nio . . ■ • -V. ■ -3iXr 

• ' Sue. 
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Succedere ne’Regni è meglio che i’eletcione • ' ' 3 tS ' 
» • 

T Aletetrouò l'arte di mifurare.» fo 

Tauole dodici di Solone:fcricte in latino. 1 7 

.Temperanza fpecialménte confile neirappecito conca 
pifcibile. ' zf6 

Temperanza ne mdoue a fare quanto la ragione comaa 
da , s • • z7^ 

Tempio ridicolofo di chi negaaano elTer Dio. ' 1 03 
Tempo Se mondo furono in vn punto. 1 

Tempo non fi genera ne corrompe. .80 

Tempo accompagna il moto. 70.Sc 13^ 

Terra d vn punto rifpetto al cielo. • 99 

Terra adorata per Dìo, Se nomata Demogorgona. 89 

Terre fatte perche vi habitafibro gli animaU. 13 
Terremoti cau farono gran louine. l8j 

Terremoti come fi generano . -.173 

TeAimonio fi dica alla verità, non airamicitia. x8 1 

Timore fa l*huomo force. . . . ' z 9 ó 

Timore non habica nel giardino della Ragione . 7X 
Torre di Babel diuife i molti linguaggi . 1 4 

Tortora olTerua vedouità, Se cafti^ 109 

Traui incorruttibili, Se odoriferi nella cafa della Ra« 
gione. * • XI3 

Trifiezza nelle cofe caufata dalla maceria. 119 

Trouareil bene è come dare in brocca del brefifaglio. 

> fac. ^69 

Tutte le cofe (fecondo alcuni) fi aeauano d’humidi. 

. cà . 1 61 

Tutte le cofe(fecondo-alcuni) viueanof er calore, Se hu. 

midità. < i<$i 

Tutti eccetto Barbari fi goueruarono per leggi . 113 

Tutti fono ordinati nelle lor cofe eccetto 1 * huomo . 

fac. X 1 4 

Tutto fu creato per rhuomo>8e Thuomo per Dio; 157 

Vana 
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V Anafperanza non fì troua dcI gtardÌAO della Ra-' 
gione. 

Vccclli rapaci come fi generano. - - . 

'VccelH c’han cognitione di medicina. 

VccellLnimici delPafioo. 209 

Vccello melanconico . aop 

Vecchiezza fcropretrifta&timoro fa.* 7 ^ 

Vecchi auari , perche viuono con la memoria de mali 
palTaci. *S9 

Vecchi d’Ifrael profetauano per fogni . 34<5 

Vecchi per la frigidità fono timorofi. ' Jf 9 

Venere adorata da Ciprioti. 89 

V.cnti come fi generano. 17} 

Vergogna ottima pafiìoue delle donne. - • - x6o 
Vergogna'fpeciedi timore procede da frigidità z<f i 
Vergogna è non confegiiire i beni che feguono alla na« 
tura per timore di fatica. ' 37 

Vergogna fa j’huomo forte. zpo 

Vergogna ci dimofira quali cofe non fono lecite. z6S 
Verità & Ragtoneci conducono a cafa della Sapieo- 
tia. . . . 

Verità non conofcechi non fi fpoglia de gli effetti. 69 
Verità da qualunque detufi accetti . ' 70 

Verità con lo fpecchio mofira le virtù aU’Intelletto . 

fac. ' 304 

.Verità radicau neU’intellettoè vn mezo alla felicità • 

334 

Verità regina dell'Aerologia. - - '54 

Verità lieua dal core ogni dubbio. ■ ‘ 70 

Verità ha nella deftra vno fpecchio didìamante.' ' 70 
Verità ha nella finiftr^ oro puro. 70 

Vero & fai fo moto della Logica. ' iz 

Veda della Verità quale è. ' ' 6^ 

Vedimeoto della Natura. i($o 

Viheio della materia. • , - . i6f 

Vfficio 
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VaSìcio della fornu. 
yfficio della priuationé. 

Vfficio della GramiDatica o lingua latina. 

Vico2edion di molti angoli & fuperficie. 

Viltà è deteftabilc per natura. 

Vinti in battaglia di ragione fon prigioni. 

Virgilio c vn Papagallo tra gli Vccclli. . 

Virtù in rnoè vitioin vn’altro. 

Virtù Tempre honoraca per fe ftefla . * 

Virtù fono dodici. 

Virtù quattro principali. 

Virtù del fuoco. 

Virtù quattro che rollengdpo tintele cofe viuc. 

Virtù attratiua. 

Virtù retentiua. 

Virtù digefliua. 

Virtù efpuliìua. 

Virtù non è fenon opera per amore. 

V irtuofe cofe d onde nafcono. 

Vifionc puoeflere fenza fede* 

Vifioni profetiche non furono corporali . 

Vita ha per diletto di veder cofe belle. 

Vita eterna quale è. 

Vite tre deU’huorao. ^ 

Viti) con fueti non fono vituperati. 

Vitij di chi rainiftranogiuftitia. 

Vna lingua foia farebbe piu commoda . 

V na fola cofa è neceflaria alTolutamente . 

V nione cittadinefca è naturale. 

Volontà deprauata guada rintelletto , 

Volontà rettificata dall’intelletto^opera bene. 

Volontà conforme all’intelletto fa i’hnomo virtuofol 

fac. 348 

Volontà purgata da’trifti effetti fi ricerca alla felicir 

, 334 
Volpe» 


ij' 

4#* 

30» 

41 

2S1 

244^ 

X 7 S 

17} 

J79 

179 

180 
i8o 
180 . 

290 

7» 
357 
a 75 
337 
35di 

294 

218 

13 

>31 

308 

35 f 

359 
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Volpf«& Serpente fono molto amici. < 109 " 

Vfo delle lettere per rvoiuerfoieocetcotra Barbari. 1 a ' 
Vfo delle 1 magmi quando cominciò . • • g ' 

Vulcano adorato da'Sidliaoi . , '89 

. - ' ' • ■ • 

Z Amora, anticamente Luceua. < ‘ i88 

iZizania fraterna non li trona nel giardino della Ra 
gione. , 7a 

Zoroaftecompofe libri d'arte Magica. ' 148 

Zoroafteaoamazzato dal Re Nino in vna battaglia_j» . 
fac. 1 48 

IL FINE. 


Digilized by Google 




Di'tuttè lè'SciénzÒ^' 

■■ ■ ■ J.',- t .y.i' - >'*:■• -jn 

D.ÉL :M:-A;QI^:'M:E sm^- 

- -‘ * . .V. . , \ ; , , k ‘*é^ ^* >,. V» 




. DOMENICO. DELFINO,: 





,^arte.PrimJ^\ 


' . A ■: '. ' \ ■ 


:',^ns‘;;v’3’5 





P R ‘ 


'i 'Q:. 

r ■ ■ ". >\'i. i 

c V O R Tl 'act^i^ 

Jìato per diuerfiià 
di merkh ^ di wV- 
tàichedanoipfoce* 
de, tanto fu a voipiu 
congiuntoìquanto il 
faggio dep4erÌQno*‘ 
flro cercailpiù com 
muneuolebene 


- tniù era eonforme y quando comprefe uòi cUfi*- 
dorar fommamente'di fapere in qualrnanie- 
ra fi poteua trattar 'della' Filoft^a » ^ auy 
€0 delle altre fcièn:(e , gufando il diletto y ^ 
il/rutto» che da quelle ne deriuano: Perdati 
' ■ ^ che, 


I 


2 Proemio . 

. fke\y«coi^ 

huómìni' di lodeuoie fnemoria\ hanno in ri*- 
\ cercar lefcien^e occu/pata la lor vita . La on^ 

denonpenfauatevoifcheciòejji fatto bauef- 
fero fen:;^ ragi^neuo^p- cagione - DalL altra 
parte vedenatèpoi il móndo tenere la faccia 
volta verfo leìJiUlità > & mondani guadagni^ . 
C?* non folamente poco preT^ar, lofludio £in- 
. uefligar le fcien’ge , ma anco bauere quelle in 
Materiali odio > & perfeguitarle Et per quejla cagio^ 
tutto quel ne er aitate moffo a chiedermi , che per me vi 
lo j che fi fatto vn breue difcorfo intorno al fine di 
pmfente h fcienga ; ìlquale quafi totalmente 

pn>. fotto breuità contenejfe la foftan^a di quello, 
che nelle fcietiT^efrtr atta • Stancomofirardi 
effer'molto vago diconofcere,fe poffibilfojfe, 
queUoi che inteffiro i naturali, & quello che fi 
puocomprendere dalle loro openioni circa Ufi 
ne di ciafcunadottrina.Eltimamente deWhuo 
mo ;& quello jche parlarono que* tali della fé 
lichà bimana: fe effi perauentura la pofero in 
qiieiio mondOiO neW altro . Se in quefio, in che 
CO fa ella eon^fieipercioche veggiamo» quanti: 
diuetfi. fonai- fini de. gli hupmini , che in vero^ 
quafi fono infiniji i p^odi del viuere • Et tutti 
non s'affaticano per. vn fine > ne per acquifiare 
vna medefima maniera di bene difcien‘3^* 

' Di 




D 


ProèiTOOsJi 1 

jyi.qHÌ pare a voi ejfexe in 

Ho mondo ; JSS* Jipnt^eUa'vi foJfe,che alrne- 
na-nonfaubbc vnai.tna molte ^ Effe pera-, 
uentura quelli, iiìeejfero? neW hmmo mono 
trinar ft cotal fe.lkkà y OHèro beatitudine ; 
quella è nel' eorpa > o nell* animo-i . Terehe- 
primieramente reggiamo,, che ti corpo Jt cor- 
rompe: e perciò in quello non vi ejjerfdici- 
tà\ Se poi ella è ne W anima 3 in che maniera 
fftrouiy ^ quale è' deista felicita ; cioè fe el- 
la è alcuna di quelle cofe > le quali conofcia- 
rnoper il vedere 3 ofona>conofcìuuf per altrh 
chele hanno fentite». Et fequejle fono 3 co-, 
mepofjoìto^Hare nèW anima : ^ che certeT;- 
T^a poterono cfjì battere in prouare 3 che Vani- 
ma rejii dopo la morte 3 & quai modi tengo- 
no in prouar quefìo . Et fe cofi fatte cofe com- 
prender fi pojfono per pro'ue necejfarie . Qi^e- 
He fono in fomma (e cofe , che voi affèttuo- 
famente defitderate yche da me filano tratta- 
te 3 ^ dichiarate . Le quai veramente io non 
mi dò a credere , che feuT^ vna fingolar co- 
griitione 9 ^ profonda inuefligatione di mol- 
te cofe recondite da voi preuijie , haute He po- 
tuto ricercar da me , majjìmamente in mate- 
ria tanto difficile , come hauete tocco in quefii 
aggiramenti edìHurbi del mondo , &igno- 
V . ^ 2 rari- 


4 Ert)emio;5 

DaU'igoo rtm^ì &'ìt^regi6d€Uèfiien7^^ ,ehe 
ranza del- (fQ^atto tié" modèrni tèmpi: dà che proced<H^ 
^^rocedo^' »d tùttU vitioficf^iiuini. Et OHOf 'hàuete^’^ 
no*^ Oliti i fittìàmom dèlia Vira ìm^ka /choMneuàno ^ 
¥itij . i prece Jfor inauri itify>ajfati & bene akuen*^ i 

turati fecali : & haùete ^di fiderato di'fdp^Y 
qìiéUOiper cui tagioniUolntente tutti 
rninidourebbono affàm^ '^enjochesothi < 
uèfteuólè còfa è 'aU'hùomò j lo hàuèr^^onte:^^ 
0 ^ del fuo vltimo fine y &*: perche finalmen^X 
L’huomo te furono creatigli huomiìU . (^ràmvergogha^^ 
doptebbc cèrtamente è alla creatipra dotata della ragioi^j: 
fapcre.per jjg ^ Jjauendolà Dió4iiìinta dàgli anima&i 
che fu ere mettereil fuo fine fimile a^queUùxUeJfi 

animali :' Sono allo incontro degni^di moftat: 
lode colóro 3 che pongono non picciòla curae. 
fatica in procacciar di conofeer hprofopditè^ 
ditali cofe . Et ^etiaimemebda aggradirei 
voi 3 che per laonde tèmpéfiofe di quefio^iorfo^ 
mondano m gran pericoli nmigàtt : kqnali 
non folamente glièSierkrì , ma tutti gVinte-^. 
rhri fogliòifó fommergerè& affogate^ Et io 
\ ho pofto ménte almodo da Voi tetùito nel dif% 

hitarvofiroy ch*éffo ètanto nobile i:&xofihe^ 
ve diftintOj che pare, che quaft ia mag^rpia 
te della verità fiagianel cuor^vófiro compre-^ 
fa : percioebe non foUmente voi interrogate^ 

' . : . m 
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ma argomentate in ma molto, occulta a eìnol- 
- to bella maniera . Et tanto m^è piaciuto di ha 
uer veduto a nel bell'animo d’vn*huomo cofi 
nobile , e di tal valore a èffere nato vn còfi .al- 
. to defiderio ychejubito (quantunque io,cono^ 
fceffi^queiìo 3 effer caxieo troppo grane alle^ ^ ^ < .:.^ r 
deboli mie forge ) fenga metter tempo in m§‘ 
gp cominciai afcriuere . *£' vero r.cbejìqp^o Cagione • 
. da vna parte l' intelletto 3 Uqual dall* imprefa ehe mofle 
mi ritraheua cofi per la difficultà della cofa , 
come per ri (petto de i mordaci & inuidiofi pri queft’ope- 
, ui dHógnihonefià tdajfoLtra parte poi confyr- . q 

tandomi l'amore Iterate . 3 ét" la debita riue^ 
tenga> che io vi porto 3 a far quanto viaggra- ^ ^ 

diua, rimafi alquanto fojpefQ;ma potè alla fi-- 
ne più l* amore &. il debito mioverfo di voi, 

: che la, ragione-Onde fui coflretto fenga ajp.et- 
tarp altro con figlio afoditfare il vofiro lode- 
uole defiderio 3 e proponimento eleuato efi.n- 
.golare . Stando io adunque a confiderar la 
. cpntefa dell* amore coni* intelletto yi fenficor- 
f orali fi najcoferoi^ furono vinti da vn mol- 
to grafie & profondo fonnq 3. nel qual chi^ Cauerne 

ramante tutte lefeguenti cofe mi parue di ha dell‘i fola 
Iter vedute, E’idij.e cauerne della I fola 
Ha per lunga età chiufe effere aperte 3 &Àa 
quelle vfcirc venti d* innumerabili e dubbie 

S ope>- 
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Cpenioni'i iquall generauano famofe nubi di 
-gtande ofcmiià, e tenebre : e quelle copriua^ 
no tuttaVhabitabil parte pojfedutd dagli huo 
mini i iu talguifa thè erano priue della fac- 
^ià confueta del ìucidilJiino Dio difapien:^ 
^^poUo • EtvidiehelafàrT^a di Ftdeano^era 
entrata nelle nafiofe parti della terra j ^ en- 
" trànddhaueudafiiuttii fonti deUe de^^^ i & 

' ‘trini correnti ; in rnòdò , che tutta la térrÌL^ 
era abbruciata drfà tfìi* altra volt a jfttfò-- 

The nel tempo de* caUaÙiài Fetonte^ Et vi- 
di y che la Openion delle eòfe cònfuete haueUa 
vinta ) ^ leuata ogniidftà del mo'ndo * Fi- 
di la difcordia j di infornai compagnia ) che 
-regna fen'S^a contraditthne per tuttala terrdy 
^ ejfer ristretta' la f^cia delle celeSH vìr- 
tà . Fidi la fubHmè co'^nàì^fiu dito corojU- 
qual prima \ 

tallomolto vile di'piómbo . Finii UpdtrifHòn'io 
de' Leniti po fi éduto dalle befiieferfigdità- 
trici, & nimiche capitali di Mtri^d '^Fìdi 
l'vfficio della Sibilla,^ d^ Sàntijfiinti?fhita- 
ìléffér occupato da molta vii conipagrìtaér- 
- fante . Fidi ìildùro di Appallo j nuncìatdre 
dd futuro feùotò ypeflo da infinita moltitudi’- 
nèdibeSìie dtfcéfe ddV monte Olimpo. 'Oi- 
di h Acque del fonte CaSfalio efier •tìéndùte- 

qttafi 
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ifiiàfi per hiun pretto , ^i^avenutéejuafim . 
dijpregio . P^idt le , che. con l'occhio 

di viuacità attam^attano^ il veder cotmme 3 ,z- .oiM 
'tenergli occhi àbbàgUati ^ & inchinoHya 
terra 3 & veder moUù meno degli altri ve- jJb.v ;c i 
celli . Fidigli horrendi rhofiri perle mani in- ‘’vìtìj 
uitte d Alcide già fuperati 3 effer tornali nel ' - 
primiero efierecònmaggior foTT^e di primn: 
&-mdauano difconrend03 Come piuìdercole 
non fi trouajìe almondo 3 chte gli fcatciaffem 
Fidi il Cielo minacciare total ruma , ancor 
che pure egU ejìehdefie. l'ali per foiìentarcLj 
gli'huominii e conferuargli , Fidilejìan:^ Filofofi. 
degli Stoici 3 de' 7ithagoricÌ3 de' Paripateti- 
ci 3 ^ degli Academici 3 iqualigia erano in 
. fonma ammìratione 3 diuenute ricetti delle 
pePìifere , & venenoje Serpi . Fidi turbata oHi., . • 
laSignoriadiJVettuno3& Giunone /cacciata 
dalfuo alto regno per il gran numero de' Cen- * 

tauri 3 cheportauano le arme fabricàte per V- 
infernal F deano» Fidi la Fergogna vtìiuerfa- 
le del mondoy la Scientia3 che prima ejjer fòle- Scienza 
va cofafacra, & che dalle genti era già tenu- 
ta per vnlSIume didiuinità3 bora ejfér con,- 
uerfa in malitia^ & effer principio , &fcàn,- 
dalo de' cattiui , & . enormi efempi peggio^ 
th che in neffun tempo . Adi paruepoi.3 che 
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incontinente tai deformità & vituperi da^ 
^ me veduti 3 fojfero leuatiapiedi d'vn altiffi- 
Monte. momonte,da fommitadel tjualeparea con- 
giunger ft & agguagliar fi col globo della pri- 
donzella mierainteUigen:^a, ^oue vidiflare vna mol- 
intefa per fo honeSìa DonT^Ua 3 nella cui mano defìra 
la Gram- gyafcrittovn breue di . lettere latine 3 lequali 
nutica. .^cenane, Vo x i t e r.at a, e t À R- 
ticvlatadebito modo i*ro- 
, N v.‘n t ì a t a . Et nella finiiira mano 
teneua vna sfer^^a . Era cofa marauigUofa 
& fiupendijfima , che offendo coftei vergi- 
i.'i meylevfciuano dal petto due fonti d'vn mol- 
to dolcijfmo latte ; il quale era per nutrimen- 
to di quelli 3 che ancoratton haueatio meffi i 
denti 5 iquali fono ifiromnto per rompere y 
‘BincìwWo .&maSìicar le coje dure Et vidi y comevn 
intefo per gyatìofo fanciullo yeniua atifando'y e con tnol- 
r Intellet- fafianche!!^a,daUa yalleyerfo la montagnay 
^ venia dal mondoy come che veniffefuggen 
do nel grembo di fuamadre, & accolìoffidUa 
■r mc DonT^ella , Qi^Ho.fanciuUo haueud nome 
X K. J E L LETTO, ha DonT^lla molto amo- 
.reuolmente il riceuette.y con gran pietà , 
che ella haueua della debolcT^a acquilìata 
da detto Intelletto in età tanto tener ay lungt^ 
mnte lo nutrì j paf condolo ddfuoi piu vtili^ 
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che dìletteticli nutrimenti • T)opo lungo yf- 
pofo . La Bon'^lla limò molto fottilmente » 
dr purgò i denti del fanciullo > & comincio 
infcgnarlia parlare ; benché non cofi bene ^ 
e pulitamente i quanto bifognaua é Etpofcia 
che’l fanciullo apprefe i termini del parlare^ 
ella corhinciÒM. infegnarli le cofe feguenti > di^ 
cendógU, Jldolto a me caro figliuolo i & da : .ìrr ’ : 
me tanto piu amato 3 quantomeno alpettata 
è Siata la venuta tua , poich*io ho veduto , ' ‘ ‘ 

che teco viene il naturai diftq di affaticarti 
nella buona capacità , & dijpofnion del tuo 
ingegno» voglio che fàppile cofe non folamen^ . ' ' 

te comuni, ma anco quelle » che forio af cofe ‘ 

efepolte nella piu interna parte delxniocuo^ j . 
re » si delLvfficio mio » come del fine j per cui 
/uitrouata,epoJlainquefiahabitationeper 
ijiaruijnfinoa glivltimifecoli» fecondo chp 
trìi hanno detto quelli > thè fono difcefi dal fa- 1; .. v . 
ero mónte » a piè del quale noi sdiamo^ ^ - ■ 

Signore vniuerfale delle vi filili &inuifibili 
cofe » produttor del non ejfere » aWejfere » fine 
^ perfetiion delie cofe create » creò Phuomo Cfeatloflfl 
diritto, perche intendejfe la verità, & inten- dell’huo- 
dendola l'amajfc, ^ amandola riceuejfe la 
felicità 3 & godeffe la dilettatione ; della 
quale non è /ufficiente la lingua a parlare» 

per- 
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- per non ^ercofa aleifomiglianee 
ragottàrfi a quelia. In queUo^eUo ^dto 

k dono d' intelligenza rkeuonogU huomini tu$* 
, te le'cofej che fono poffihili a rkeuerftdtt^eèeà- 
, ^tWTAihumana j in modo i che lafuaperfettio^ 
ne fa di tanta eccellenT^a , che per HCàntor 

- de" Salmi, fu affomigliata alla !/4ngeUcà 
Pctfei- ^Antellethal natura , Q^eSì-o hunmofuwgatt- 

tionedcl- ‘ n^no dalla moglie o fenfualità neWàpprefm^ 
uomo, pomò'fodilettatione col me^ nk&a 

\fràùéè^U"antko ferpente i ouero mpidigùt 
vintoffio alle cofecontrarìe , diuerfe- da. fita 

L’huomo - natura, MeròfufcdcàMo daqudfa^ 

ciato ^^del * ^ cìmregT^ , 

Paradifo . “ d" Stelletto, i 'e fhcKcia^' acciài 

■ ilauoraffi:^ &'habkalf€k deferte ^.^nonton^ 
atnrahàlàttàeèei^Jeqkaliprmatranó fatte 
per habitmÌQndegUànhnali hrm$\ mmoèo^ 
Errore del -chè ^^lTnéd^^o Pr^ta^ cbe primM pht*: 

Pimomo . ìieuaaffoidngliato agii Jdngelinel primo ftth 
koin'elfecondùPaffornigUa aUe befiie,-E tèdio 
è andata auantila continuation delmiferdil 
. ^ i huomone"fugptm& caduchi dìktCM^^ 

hu^o fi ha dimenticato il fine, per H 
. M i P^i^^ipdmentefu fatto , & la nobiìepèrfiie^ 
itone, nella quale fit creato, Etquafiogfii^ààr 
moèin queUo errore , ecckto demi ^ì^ 

a quali 
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• n quali ilìtoiìro Signòie- luf. vótuto dimofirar 
quefio cattino . Ti mglio ancora parlar di 
^ altre cofe pià nafcò/ìd » C taf cuno concede , L’huomtJ 

- che l'huomo per IHntellétto è feparato dalle 

' beflie ) & per quefio folo intendere , l'huomo ^ ^ 

fi ajf migl ia a Dio ) al quale già non ci fomi- le beftie « 

- gliamo in alcuna materialei^èorporea fòìian^ 

^a. E ) come questo fuo beve', & fua final 
■perfettiòney efiendo già per il peccato depra- 
uatOy continui fra gli huonuniyfe minfaper- 
lo, porgimi attente orecchie , ch'io lo t'idifò. 

Iddio alprimo huomo diede cognitiotì' del 
tutto per infuftondi grìàiiat Ma*tM)Uh^^^^ 

f • > > • #4 * «.4 ■ . ' • 


nfegnakdo,ma l'infegnarenonfi può fa- 
-rèfen^ parola y la parola n'Ùn può effdrfen»<' ..v».*». 
voce ^&là voce bifogna chefia fìgnifica-^^'^ 
tiua di alcuna cofa , laquate fi imprima kel ' ^ 

' cuore déU'afcoltante . Etfeperauentura quel- 
lo , clre vrio sa , non lo fapèjfe y fenon egli fo- 
; lof alfno tempo perderiafi quefia dottrina, <& 
vtilità y di modo i che mancamo colui ^ iftiC- 
ceffort fai'ebbono priui (fógni dottrina . £ j 
perciò to artifido ha tròu'afo il modo dello feri J 

uere: pc;r opera del quale véggono gii hko- frouatò lo 
mini la intòntione • de' pajfati > & afienti i fi fQriuere. 


come . 
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come efjt fofj&to p\efmii y .Et fen^ dubbio è 
neceffaria qucSìa cu^te ,‘the dimofira là.lette~ 
ra » & U fiUaba , &. la paroUr, con leqtiali 
fi. compone la'fcrittura , cbeè fpecieditagìo- 
namento , il r ^tonare dell' intenderei & l'in- 
tendere deUn elettione dcUe vinta lequalifo^ 
.no ia ^cada della felicità eterna . Et quefla 
èia cagione i pàr cui finalmente io fono qui . 
bora ti voglio dire i\cbi furono queUi 
^■iquali fecero il camino ì ^ la firada, per la- 
,^qualetMbai caminato , & hanno edificatole 
\habitationi prefetti .V ^ ti dichiarirò , 
Lettere fo qnal fta il mio ufficio . ;// principio , & fon^ 
co il fon-, ! damento di quefii. ecfificitgia vedi'i che fono le 
daméto ttl Jgftere : dellequali alcune fono Caldee, alcune 
a ottnnà j^^y^aiche y alcune Greche , alcune Latine • 
Inuentori Dèlie Caldee il primo inuentore fu Abramo. 
delle lette. Delle Elebraiche Mpsè : tuttoché auanti di 
lui fi hauefie in vfo tra gli Hebrei le lette- 
, ..\re di Fenicia,Delle Greche fu capo yn figlino 

- ;• lo di Agenore, ilquale portò Pvfo delle lettere 
di Fenicia in Grecia . La Regina Jfis, figliuo- 
la pinato ydiede il coShme delle lettere a gli 
. Fgittif i FflicoHrata poi y altramente detta 
'ìnon^'j ^ . Carmenta , trouò le lettere Latine. Tofeia 
cI ^ - Vyfodi effe lettere fu vniuerfale in tutoH mo- 

/j V- do 9 eccetto frale nationi Barbare 9 che parti- 
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j dpauìào.in'.'^ran.pam^*wn:gli'anìm ouior.') 

tir^ella compofttmm poi LaiinaigVinuentQ*y ^ 

i rii & f^ricatorifonoi'^onatofSèruioi.Prifcia ' ^ | 

no , Comedo , Roberto y & Ognitio . Jlmio \ ^ 

trattare della difciplina ■, & artifi- - vfficio 51 - 
cw delle lettere necejj'arie àfaperftideUe lette-- < la Scicza . 
re latine ì^& delle parti della orationeydelle.fil 
labcy de spiedi', de gli accenti ideila Orthagra^ \ 
i fi a, della^Ethimologia y del Barbarifino , del , 
Metdplafino , del \Thema , del Tempo» delUw 
Fabula» della Hijiorìd, dèlia Profa y &del\ 

Ferfo» ^ 0 V. . ' 

V V Intelletto allhor^ tijpondendo alla Don*\ 

T^ellay dife, T)it€mi'digratid\Signora , cjual*:^ ■ 

Ha cagióne della diuerfitàr de" linguaggi tra: 
le gemi i.A me.veramente molto più ragio- 
neuol parrebbe , & piu vtile yxhe. con m. fola 
Idioma fi parlaffe y che con fi diuerfi lingua^ 
gi . Q^flo fver amente > farebbe a maggior 
commodo della vitay & accrefcimento di ami- ^ 
citia più tenace IPerche veggiamo quelli mag^ •: 

giormente amarfi,.che. piu t"intendonoy. & for. ' ‘ ' 

no conformi invn linguaggio. , che non fan-^ ’f , ’ . 
no gli altri . La DonT^ella allhoia glirilpo- ■[ *' 
fe* Io prendo fommo piacere del modo, del 
. , tuo argomentare y perch'é^tt. dubitare è Hato 
in gran parte cagion di fajper la verità^- Dico 

adarp^ 
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Cagione adunque , che la\cqgion comune di taldtuer*- ì 
311 a diuer linguaggi ndcque dalia, edàficatioxkdeL'^^*, 

fità de’lin- dh^My ^cnioehe auantmchefofr\ ^ 

Staggi . ff^fabricata éjfa torre , tutti, parlàuana kd vrt 
, -Ift o’oin V modo . , ^ quel- linguagpoixomedeì fàp&è)v 
,*s5b2 i.le}ia. j;Jebraito i e dipoi ftì' di uifo in: fettunta 
due principali : & cii^unodi qucfti.fi di fi in-. ^ 
fe-in numero, Wnioclie la Greca è 

ditìifa neWf^ttica-, Ionica^ Dericay.e Comu- 
ne. Wiffe allbora fJneeltetto . FuyJd^Cosè 
forfè quello j che èdificò la fjiperbaior.re i Fi- 
fpofe la F>on 7 ^ella , iVò* Soggiunfe l Intel- - 
letto^ Come adunque poco aitanti diceSìe i 
CkecJHosè fa il primo ìhueritore delle lette- 
re- JH ebraiche i Se ^comé bora dici) auanti 
tJHpsè ft ^agionaua Hcbraico > adunque jd-. 
tn avanti di lui troùarono le lettere H ebree . 
jUfboft la Donatila. Veraméiite auanti AI o- 
f è ft fauelluua tì^raico ; ma ancora non e- 
Auati Mo ra in vfo la fcrittura . Ti ho detto , che Alo- 
sè non era sèfu H prima ariprouare le lettere Hehraì- 
in vfola-j non il. parlarei perche quellogia dal 

fenttura , p^'dcipio dèi wotido.e^vfoua da tutti . Etra- 
guahebrai gioneuol cofa era 9 pot che tutti dijcenaeua-^. 
ca_^, no da vn padre i éf habitauano in vna ter-^ 
fa fthe- tutti partaffero ad vna maniera: & 
qiìòUa firma di f arióse moHrp loro Adamo^. 


« 
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quando fu cacciato del Paradifo . Biffe Vln^: 
telletto,. Nel Paradifo parlorono ^damo Cf 
Euaf Rijpofe IcfDon'S^lla. Si» Soggiun»- 
feP Intelletto . Chi hauea a quelli mjegnato. 
parlale , non hauendo e ffi pratica con altra 
gente, dalla quale haueffero apprefo coiai dot 
trina ? Et f e n^'damo muò quefia lingua»^ 
perche mm più tofloquefia, che vn*altra^ 
Et fe pure Iddio ìa mofirò , nafce la medefi^ 
ma quijiione . Rijpofe la Donzella . Non fià. 
a me di dichiarare la cagione della volontà 
di Dio, ^ de fegretìfuoi . tSHapoi , che fa^ 
r ai af cefo al monte y ti trouerai degno di fa-r. 
per quello fegreto • BaHa , che la facra ferita, 
turaxiene, che Iddio parlò, quando diffe . Sia 
fatta la luce ,.& altre fomiglianti cofe , che 
nella creationdel mondo furono fatte. Mit 
con,qual.lingua le diceffe , come quello , che 
non vfa miniflerio di lingua , egli non fisà^ 
tJ^Ca perche <s>f damo JUmaginaffe quella, 
lingua piu che vn^ altra, tale la ragione può 
effere .. Naturalmente veggiamo, che gli 0 - * 
rientalituttele parole , & levaci le. Un,», 
gue iffrimono nella gola , come fono gli He- 
brei,i Caldei,gP Indiani,} Sirij, ^ tutte quel 
le contrade'. Et veggiamo , che tutti i Me- 
diterranei proferifeono le parole con la Un- 

gua 


Adamo ' 
parlò nel 
Paradifo. 


Iddio pat 
lo , quado 
creò il mo 
do. 

GliOriea 
tali ifprl. 
mono le 
lingue nel 
la góla: e 
diuerfi po 
poli diuer 
lamente. 
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Ogni lino 
guaènatu 
tale* 
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II. parlato. 
di /vdamQ 
eflTeie ftari 

ippcrf^c-i 

tUumar.L 

* . 
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gita fra il palatoy come fono gli ^ftani , i Frlr 
gij 3 & i Greci , & tutta la gente Òccidenta- 
le forma le parole fra i denti: come Italia- 
ni 3 Spagnuoliy Francefi > Hìjìriani . ^JCal^ 
dei veramente fono agli Hebrei nella prò-, 
nuntiadì molte lettere fomigliami , & con- 
formi in molte parole . Fna lingua non è piti 
naturale all'huomo 3 che V altra : ^ per tanto 
errano quelli 3 che dicono > che làfcando Ihuo- 
mo folo da poh ch'egli è nato 3 parlerebbe CaU 
deo . Qitefìo non è vero 3 perche' l contrario 
veggiamo nelle barbare nationi ► La verità 
è '3 che la Natura muoue l'huomo a ricer- 
car maniera d' intenderft con altrui per fo- 
gnale 30 gridi 3 0 fibilh ò parole . Oueììe ma- 
nieretutte fonò^ nel mondo . c^ncora è ma- 
nifefioy che la lingua Caldea è lingua per- 
fetta; & certo è 3 che la natura dell' huomo 
comincia dall' imperfetto 3 & •va d perfet- 
to 3 & dal con f ufo al dipinto'. ‘^J^achi di- 
rà mai 3 che vna lingua fia piu naturale al- 
l'huòmo 'dell altra ^ Dei parlare di indarno 
dobbiamo ben credere 3 eh' e' foffe perfettif- 
fimo 3 poi che egliJjebbe perfettiffima cognè- 
tiondeltuttoy & pofe il nomea tutte leco- 
fe 3 fecondo il proprio fignificato 3 & natu- 
ra loro . Et perautntura la lingua Hebraica 

futa 
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fu la piu faciley & la piu conueneuole pen ^ . ; 

le ragioni > chey^a detto habbiamo ,- Del J 
parlar d' Iddio fubtme & gloriofo, quando fa- v 

rd tempo j che cofa è Dio » & come parla con 
i Profeti fuòii & come parla loro col me7j> del 
lume dell intelletto ( ilche è chiamato vifio- 
né) fi ragionerà : & credo certo , che il par» 
lare di Dio con yìdamo fu di tal maniera ^ .*'■ ” 

Quiui dimandò P Intelletto alla Dono^Ua^ • 
quali di tante forti di lingue fojfero le piu ec- 
cellenti y & degne delle altre i cui rijpofe 

la Don 7 ;ella: Gli antichi y e piu celebri àu- irò/ 
tori fi fono conuenuti in affermare y che tre guc piu 
lingue fra tutte le altre fono dette facre , piu 
belle» & migliori delle altre ; cioè la Hebrai- ® 
ca » la Greca y & la Latina : & fra quelle 
la Greca tiene principal eccelleuT^a » perche 
‘è piu dolce » & piu rifonante delle altre , la 
qual è diuifa in cinque forti . In Comune > 
ey^ttica y Dorica » Ionica > Eolica : & in eia- 
feuné di quelle parla la fua maniera di gen- 
te . La lingua Latina poi è di quattro for- . 
thPreflay Latina, Romanay Miild. Prelìa ? i 
è quella » che trouarono nel tempo di Giano* ijngua:> 
^ di Saturno antichijjìmi Re £ Italia: que- detta Pre- 
fla era molto mal accomrnodata , come poffia- 
irto comprendere per le bucoliche , & ferii* 

P, ture 
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ture di. Sicilia . La J^timcqminciò nel tem^ 
po della difiruttion.di T ròip jbtto il He -Lati^ 
no * -Jn queSìa lingua forino fcrittè leXJJ» 
toHole delle leggi di Solone date ad jithe^ 
niifi p M Emana i comnm dapoi che furo** 
no f cacciati i ) Re da Rornaci & in quefta foro^ 
nocelebri Rnnio » 7lautoi Neuio ^Terènìm 
Vù^hrOuidmHoratio > Cato > Cicirone\ 
fioetenfio 9 Qmntiliano i & Meri * La 
fin per altro nome Idiota i conmciò in Roma* 
dapoi che l' Imperiò fu ampliato per tuttòM 
mohdof perche habitduanoin Roma genti di 
tanti linguaggi > &^volendofi accommodaxt 
VvnaaW altra per cagion d*ihtenderfitCormp^ 
pero Al parlare con'Màrbarifmi, Sollecifmi, 
& dire lùcutioni improprie > & da quel tem^ 
po in poi nacquero ; le lingue * che hoggi s'vfa^ 
fano in Italia, & in. If^agnay & altroue per la 
gente volgare, comune . Bt fe perauehtu^ 

raianon fofii fiata vigilante in dimoBrar la 
candideT^za del parlar Latino con ognkarti^ 
.fido 9 giaìa lingua' Latina farebbe del. tutto 
^ntà. p Aia io con ogni fiudio, curar arte, 
ddigenz^ moBro la pronunti/f delle lettere, U 
loro fuono 9 Cf gli accenti diuerfi . MoBrs^la 
compo fittone 9SI feparationedelle yocdUmth 
te 9 confonanti 9 & liquide , ’Dimofiro come 
- . f V il nome 
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it mme ^ miù'dd vfirbo^ &, ìn quanti 
diilnam^ bada conùenìrficòlverboìeon quan^ 
ti con V antecedente , con' quanti col 'retamo'v' 
^DHhoftro ancora la natura de' gli ^ttiki > 
^afiiuit^eutrh Cóhmntì^pùnenth Trati' 
tode*^dmcipif., de* Pronomi i &di molte aU' 
fresie dfUtmatevocifcofa lunga davàir^i' 
fi tutta, -' u-.'ò-. 

- Qùefh^tofe effendi per. ordine dichiàràte 
dalla Boi^<^a, ella poHo fine al parlar€,rip<r- 
tòitn/n-piaceuol filentìo. 'MàfJntéUem^a^ 
go di piu óltre fapere,porfe gli occhi alle paté* 
tidéllaeafd-9&vide tutte le fopràdette tofe 
dipinte per ordine i Fide ancora la natura dd: 
F^this perche alcuni fianò detti ^ttiui, àlcu^ 
ni Pajffiuiìalpi Neùtrhmoln Comuniy& De 
pónenti »'De*nomi videyperche alcuni fono chiù 
mali Proprif , altri .appellami f & de* Prono^ 
mii perche alcuni fdfio Primitiuh& altri De- 
riuatiui: perche poi gli Tarticipij fono difiin^ 
ti fecondo la difiintion de*tretempi:& perche 
le Lettere fono comparate agli élemeth Qw- 
ui era dipinto come in Prifciano 'hauea regna- 
to gran fede verfo tal *Don 7 ^ella, & hauea mu 
tata la fua anima per la fama, Qmui fi vedea 
*DonatOy & ^irifiarcoyche quafi dalle profon- 
de cauerne della terra haueuano recate le piè- 
* B 2 tre 
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tre per edificar queUa'cafa . 4uì emldrwtdoi" 
& Mej^andro di'ffUla Dei^he quafihaueua>* \ 
no ridotta tuttà lacafa in ordine . . *> : . . ■ 

. VJnteìletto certamente > parte per qucUà '% 
che. egli haueua vdifo dalla bocca della Don» ‘ 
o^Ua:parteper^ quelloìche haueuavedutódi»-. 
pifitOihoggimdi era còntentOiquantoaUwcon^ ^ 
ueneuoleg^a del parlare : nondimeno ilnM». \ 
rakittiegno lo Ipingeua a Seguire il fiio inio» 
minciato camino i & anon volerr.perdertM^ 
tempo» Douevoltojfi humilmenteMaDén^i 
tolfe licentia, rendendogli immofta^: 
lì grafie per il beneficio riceuuto cofiifin» 

gegno naturale x ilqualehaueùa maggioflU», 
me che prima, ^ l'Jntellemagìa fortifyÀta» 
cominciarono la feconda giornata, non meno: 
ajpra,ma pur alquanto piu facile della prirnam 
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' Si dichiara » come la Logica è il mezo 
di conofcer la verità^& la felicità, & mo- 
ftrà di quante maniere fono le propofì'tiò*- 
ni Logicali. Cap. Primo. > 

s * ». * 7 ■ . . ' 

A s s A T A /4 feconda gior 
natai hauendo ^Intelletto 
& l* ingegno [alito gran 
parte del monte , appref 
foffi ad ma valle , neUa 
quale habitaua gente mol- 
to ingànneuole , & aHuta al primo a^ettó: 
pur dapoi trouarono col praticare con queU 
la i che effa era gente molto benigna faci- 
le da conuerf are y ancoraché gli huomini fof- 
fero vnpoco litigiofi : & veduta vna cafa nei 
meT^o della valle ycorfero a quella^ doue trono- 
< tono la Signora di quella terrai laquale era 
vna Vofn^lla : Oche fi comprendeua alla fàc- 
cia i benché [offe gualid frer .il molto veg- 
ghiare gran moltitudine di candele . ; £ qué- 
fio dimolìrauano gli occhi , & la bianche^ 
c(a , & la pallideT^ del fuo ajpetto ^ Le 
giunture delle dita tanto erano delicate , cipe 
non fi trouaua a pena alcun fegho di. car- 
ene» J cdpegli benché fojfero in forma con- 


Pi©priet3 
de' Logi- 
ci'. 


Donzella 
intefa per 
la Logica. 


» » 

* » 
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%2 . Sòmmatìa ’c? 

ueneuole di lungheT^a , & di colore affai 
ibelli t nondimeno ella s era /cordata di pet* 
tinargli ,& difiinguergU per. ordine • ' NeU 
la ìnano delira teneua vn fafcietto difiori, 
con vn titolo/m lettere. Greche i . che dkeua^ 
«0. Vervm et Falsvm. Nella ' 
•finiHra ella teneua vnmolto venenofó /Dop- 
pione j C/, a molttj mentre e/U fi dilettaua^ 
nodi mirare la diuerfitd de* fiori, & di fiu^ 
targlii con F altra mano faceua nùcuniento, 
.egran danno . Q^fia debitamente fu /aiu- 
tata' dall Intelletto > che^ tali parole le difje . 
Per il gran difio 9 che tengodi /alir al /acro 
monte , ho pre/o il trauaglio » • che fin qui ho 
hauuto i hointe/o del grande ingegno vor 
Siro, & della voHra. pronte7^:^a . , Ondebu^ 
milmente vi /applico , che mi vogliate di- 
ebiarare il pofiro principal fine , & vffich, 
infieme cón. Fordine e forma della vitivo^ 
Pira . La DonT^ella dopo vn grato accogli- 
mento % gU cominciòd dire le feguenti paror 
le . ^.Chiaro è che tutto Fvtile • ogni pro- 
fitto èsvile. d paragone della felicità eterna, 
laqual confiSìe in due co fe principalmente , 
Conuienfi faper y che prima è miftierof che 
F Ottima fia netta' dalle cattiue &ffal/e 0- 
penioni : che in e/fa fia /colpita la certe^' 
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j^4 verità. 9 alla qual non fi pko coii^^ ^ ‘ ' '' 
tradire* Èt ancor acmuien9che in quella fianq ' * * 

piantate^ & baffhidnq radici le morali & in^ 
tellettualivirtà'. Et ceno è 9 che lo jpeeebio 
(feperauentura^lo-poteffimo chiamar felice) 
allora ejfo ver amente far ebbe 9 quando f offe 
purgato di tuitele^brutture; & fi ffecchirf» 
fero poi in lui forme degne 9 & belle ; Cofi è 
fanima9 quando dalle intellettuali virtà con^ 
fegue le morali virtà • Certo è 9 che per di*- 
Siinguere fra il brutto & bone fio j fra il vi- 
th & la VM9 fra il bene e il male > Ihuo» 
mo bahifogno di grancognitione» E quello 
mnpuò effir fenT^a chiaro intendiménto ,* per 
cui Dubbia laiPerità fen^ dubitatione» & 
fenTÌà timore del contrario- Et io fola fon quel La Logi- 
lo}f laquale sò dijlinguere , & fare differen- “ 
tiainfra la veritày & la falfità - Toiy come 
già (Ufii 9 io fon caufa deWintenderey &iHn^ (iti . 
tendere fi èia caufa deW operare 9 & quejle 
dup. caufe congiunte fono cagione della feti- , 
cità. Manifeiìoè 9cb*io fonaWfuomo non 
folamente vtile 9 ma nemffaria - Vero è 9 che 
H nofiro Signore ha creato tante huohe diffp^ 
fitioni d intelligenti^ 9 che alcuni veggono 
la verità facilmente fent^a alcun artificio o 
dottrina: mafie rartificioiui foffeyfmanoeffi 

B 4 fornii 
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Compara finmgUattii a vn^huomo di grànfo¥7^,ilì^ui^ 
• . porta pktre in< cima d^ma^ìone [opra le fue 
^Ite: & dipoi efiendogli aggiunto l'artificio 
delle machine, di alcuno iUrumento atto à le* 
uare m alto , molto piu l^giermente ftirt^f 
rebbe quélle pietre fenTia cmparatiotte i &: 
. con minor fatica . - Jl fimMe accade, quando^io 
fòpr^^iungo 'all'intelletto ■ bene di^oHo - che 
'quello. che egli con molta di^cultd, & fra 
molto tempo faprebbe « per. opera mia molto 
prontamente , h facilmente apprende . Io 
fonderne ilpefo * col quale fi conofcono le 
fe grani, & leggieri . ; t^ncora fon ,come li* 
nea, & la corda del Geometra icon la quale fi 
conofce la dirittura, ,&AHortura delle M* 
t* f ^ nee . Èt bai a fapere . che. io fola notifico^ le 
cofe incognite ■» Bifogna cèrtamente , cb&^ 
Vhuomo fappia ogni cofa : \ anco le ima^ 
" ^ nar^ per d€finitioné, o^difcriitìórieì(&:.h 

affermarne , o negarne^- o dubitarne con 
argumèntatione fiUogillicai . Et ti: Sfoglio 
mettere quello in pratica, acciò che me* 
glio V intendi . Cert$ è , che la moneta può 
effere fhlfa in vna di due maniere .*• cioè ó 
per la materia , o per la forma , la materia 
è il metallo, delquale ella è fatta: lafor* 
ma è il cugnQ, h la .Iiampa .fua * Cofi è 

V delle 
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ééUearpmiMtathuii&faghHiii'ptchegH 

huornmtonmdono y the molte mite pecca- 
Ttó neUa'matèfkdèim^^ y& alcuna^ 
volta nella fotma • Ri^ofe f Intelletto • k 
vi’fupplico , che piu apertamente cdfL» 

più.parolem-mgliate dicbiarar queflo , & 
cornelimofcèrààdilìin^erfr'ail^^ ^ 
il jfàlfo»& a dfftinguer l* uno dall'altro^ 

fìoveggiamo nelraggionqrei cme fi co»o*^ 

fce y quando'pecca nella materias& quando 
nella fórma •'> La DonT^Uarijpofe • Due fi* 
ni principali fonoimìeiyil primo fk jape* 
rèìH'veriià y il fecondo è poterla manifefla^ 
ieacoluiy' chinonla creder e per tanto ho 
difiim iole ragioni y & il valore di queUe^ 
feconda il prec ^ , valore, dette monete , le 
quali fono inqUattro dijferenTiegeneralmenh 
te : La prima differenza è , che fia.di oro 
puro ^ tenga la /or* 

ma i & conio vero ; laquale offendo atta prò* 
uàdel fudeoymon peggiorerebbe in alcun (U 
manièra » he fi perderebbe nulla detta- per* 
fettion fua. Lt 'inqueSìo fnodó noh dubite- 
rebbe di effaniuno , ancora che in quel nume* 
rovi foffero di quelli» che molto pocointen^ 
dóno. La feconda differenzadette monete è» 
che fiang diorò, ma^behabbiano vnpoco di 

' - ■ lega» 
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tega 9 lacuale non ionofca >fe n(^ dfanùicbe 
molto menda i è unàndp fi pqneM Ma^ pro-^^ 
ua del fuoco fi noùficherMe^nel difetto^ La 
terga dtfferenga è, che fia la metà di oro , pr 
t altra di altro metallo $ i quali fiano in tal 
maniera fofiSUcatis che potrebhono ingan^ 
nate molti di^ueUt^che intendenti rign fono, 
iMquartàdifferenga è a che la materia f offe * 

tutta di brongp dentro e di fuora t in tal 
niera dorata&fofijiicat'a yckfp^effe ingan- 
nar molti non intendenti $ anmaUe stolte 

per poco auertimento intendente * Ùiffe^ 

t^ Intelletto ,Ache propofito hauèH ‘hoij^fe^ 
fio detto, che meno bora intendo % che prima # 

La DongeUa'allhòra difie ^ , /<5f granfecreto 
, ti voglio f coprire nella dichiatatkne deWe- 
fempio foprqdettOx &:Con que&o di gran nu-^ 
noli, & granpartedel monte yche^defideri 
di falire, tiverrà difcoperto» Lf molti ofia- 
cali i impedimenti faranno rimoffi da te^ 
Torniamo (dijfe l^nteìleito) sceglivi piace» 
alla dichiaratione deìfefempiù , Jtifi^fe Ut^ 
Dotv^Ua •Quel, che gli huomini parlano, a 
pigliano per mego da prouare^el chedico* 
no , nelle quattro maniere già dette foglforùt 
vfare que" megi fono chiamàti propofh 
tioni, ^ fono proprio , come le differenge fo- 

* ^ , pra^ 
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pYodette de' danari rLd prima differenza è’ di 
queUcilequali chiamano prM principifiejpe- 
timentahilii fenfibilii&fàmofiié^quetlif 
che tenzonò in pronto i nièzj delle toró proue : 
iprirni fondi come quèfiL Che tutte le cofe in- 
iegre ftano, maggiori della lor parte i e come 
’^ueflai Che dueftanopiHdtunOi et come que^ 
Jla » 'Pue Cofe eguali in vna terz/i i fono anco 
eguali tra fsi Efferimentali fono.quelle iChe 
fappiamo $ perCintendimemo & perii fen~ 
/dyoueroperaltrdtfiaeertai come fappiamo» 
che*l fuoco è caldOf & V acqua è fredda» & coi- 
rne fappiamo » chela calidità apre te cofe »ér 
il freddo le rijlringeri^ fappiamo» che il ifim 
imbriacd Colui» che’l bene di fouerchioi (fatr 
tre cofe ftmili fenftbiti)COmeé a dire,cheH So* 
le è lucido e chiaro» cbé*l mele è dolce! & tufi 
fentiò amara . Famofe fono quelle » delle quéi 
fio dttbitaveruno»^ tutti Coiiuengondin affer 
inare il mede fimo i còme è a dire egli fi irò- * 

ua lana ^rouincia detta Egitto ', & lana Città 
chiamata Roma,rh*altra farigi,vn^ dittavi- 
, ftegia: laqualfkma perditi te^mnq è diuul 
gatq,che non dubitiamo in 'niuìtdmaniéra^ne 
a confèUnarla affettiamo altró^toua • *Peio 
^oglioichefappi» che pi fona altre própofinjs- 
ni» 0 credibili» o opiràbUi» teqùdlifpnofimHi 
* • aUe ' 
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attefopradette ; penhemòki k aff&maiio.c^ 

ft:com^èquefia,chehabbiaaefi€reildì del 
viudicio, la refurmiond^ morti: lequah non 

fononelnurnèrodeUedtresanT^fmoelkr^ 

. todiftanti: perdocbè le prone {onomoltodif’ 

.. ferenti . Le propofitiùoi * che tengomrson feef 
le prone 9' fono di qke^^ fof te > che tutto tl 
Triangolo tiene tre angoli > & fono.egnalt^ 
duo retti 9 & le linee menate dal centro alla 
circonferentiafono eguali » Bt che cinque f^ 
no la ter^ parte de' quindici, 0 laduodecimq 
. parte difejfanta s & k ventefma del cento, 
C la centefima del cinquecento . Qi^lieprOT 
pojitioni già dette, ,.eccetto le fimo] è 9 che row- 
.fifionoinopenionéfen^a prona, tuttecagto- 

nanoconclufioneveradineceffitÀi & il conr 

trario farà falfo , impoffihile • Et. quelle 

Qacllo , .vfalaGeornetria 9 ^f Emetica , 

ài- Muftca 9 ^ VAflrolo^aperla maggior pa^ 
xnoftrtrio y la filofofia naturale ,& la M etafifi;- 

* ea : & quello chiamano dimoliratione.* Et 
la fua vtilità è nel cercare certeo^'^adi verità 
. fenT^ dubbio del contrario , Ù“ con certificar 
tione 9 che il contrario è impoffibik , cofi cO” 

^ me è la veritj^ che'l Sol fi a lucido » il cielofia 
incorruttibile 9 e il fuoco fiacaldo j impof^ 
' pbik naturalmente , che il Sol fia q/wj » , il 
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Cièlo éomtuihile^i iLfuoco'fiedioy &è ath 
CùraimpolfibUeieMdmnànfiamUfM 
quattro & diecinon'^pano la metà > di uentU' 
Ondeeglib'da fap6^:^:cirt^ fimili prone, ' 

^ non è duUtatìohe akuna y efcem appocoluh 
ilquale non è nelgrado de'gfb, buominira^th^ 
neuoli ; & chi negar, qu^ecòtali ,pfouo y 4 JI» 
cora concede appo glihuomini ifaui > lui non,^ 
ejf^ buomoragionenole* Eì queUi prjincirv 
pìj fono necejfari > mconutibìM, 0eternì% 
non fi pojfono negaUfe . perakun més^o : èhea 
implicherebbono contradittionf^ J^iuno pHÒ^- 
far >cheH cinque non fialameià idi diecirpnw\ 

cor che Dìo il pojfd fare Cofkco^ 
ric^erek creatura di eJfere jjidyi4nfof^ E eòntnì 

Dio ilpotèfie fare : & queSdx che il contea* 5 
riointendono , meno fono y^^ pisibajfi , ebe i ^ 
bruti irragioneuoli f pecchi quelli feguono k S «e fdoe^ 
lor naturai equeHi la lorù pemertonthi^^,^ améte^ 
cóntradicono lo ejfer Immini yiéeparticipa* Pl/nioncl 
mÀiragione,, E quefia maniera di proua jè^ 
ajfomigliata alla prima del danaio y nella , nanìraJc** 
^uàle non era mifiura alcuna > la fecónda; - - ' 

maniera di propofitioni fono^hiamate Maf* Propoli - 
fme : lequali fono manifeSle » e conceffe per 
tutfhuomo* Et ifemplici dottori di leggi pen- Maflìmct 
fono f'che nonfia in quelk dubbio j ^ che fia*\ 

’ no fi'j 



}0' Somiinàriò "J 

‘ no fimli aUa prm<L màm 

qudh alcun picciolo dubbio i come quefio , j 
cheV innocente noà dee è{fetepuhitù\& la%ÌH ^ 
mpiiteffere neceffanàì&iitingiufìitiab^ 
tnétfòle . j come quefia , che infra l*hUomo»- 

eSf^famoglienon ha da ejfere congiungimento.: 
pubUconell^attodel^enerari, Non èdubbio,i, 
che fé Dìo creaffehora ^^huomo^ fàggio > 
non hmefiehauuto famigliarità con alcuna 
gémei e^ dubhèrebbe perche vn membro j 
pi» fi hauefje acoprire^, chei'alm,&perche ^ 
vn'àvperàtion più dòùefie effere occulta > che \ 
V altra : &■ uon iubèéetèbbe » che^l tutto itae^ 
ré fbffemaggiot'' dèlia fùa pòrte ;^ne'chédue'^ 

(VA ò-i i féfieroiamtàdiquattro^-^dunquenefegui-r: 

i- k ' ta^ che queSie nadfonofimili a quelle prouey . 

T. > 7 'o: fbefefmilif^rq , nonphauerebbepiu dub: 
. ; '^hhéhedi quelle ì maè aiutata a crederle 

^ ' cónftèetudiné'ì Qf la ‘vfaO:^ di quelle > & amf". 

; ' ' ‘ corAaiutano iproprij cofiutni 9 amore 9 U ' 

/ ’ ’ timore yola vergogna: &,quefla maniera di 

r/ pfopofmone fi ufa netta .Fikfofia melale* 
^Qmfto io ti dico 9 perche quando falirM al 
• monte 9 entrerawella pianga della Ragione 
Ragione lagnale è il fine delpbuomo . Conofci queflèr* 
è il fine maniera di parlare • Il Sillogffmo > che di tal 
propofitione fi fai fi chiama Dialettico : hta» 


Dio ■ 0:1 :.y Google 


Delle Scrcazc. 3 1 

•Utilità del quale è conuincere il prefontuofo ; 
ilqualefi penfauafapere . Là feconda vtilità 
è infegnare a colui , che non sà 3 riducendolo a 
quefta jfetialmente ; nella quale fu nudrito» 
C^penfaejferenecejfarie da concederle. Et 
co fi lo andiamo fortificando , injino , ch’egli « 
ha intendimento per fapere quello i che è ve- 
rità ajfolutamente & JenQ^a conditione alcu-, 
tiaj & quello , eh è verità itf altra maniera» 
la verità in quefio modo è comparata alla 
feconda jfetie del danaio » nella quale era vn 
poco di liga , che non la conofceua 9 fe non co* > 
lui 9 che è molto intendente . La'ter^ manie* pieiLff, 
ra di propofnioni è chiamata Recettabile : & tionirc- 
fono quelle 9 lequali hanno dette quegli 9 che cctubiH» 
fono riputati Santi huomini » Cfifapienti» 
quando è chiaro che efji Santi fiano » dilati 

deuole vita 9 & fono riceuute per creden^^ di 
quelli f In quefio medefimo grado fono le prò- 
pofitioni de gli accidenti comuni , che tengo* 
no proua per congettura 9 che fifuolecoficon- i 

getturare . Si come fono quelle» che chi và 
dit^Ue 9 è malfattore : quella donna 9 che ^ 

và molto adorna , è adultera ; ^ colui , che 
accompagna il mio nimico > l nimico mio . 

C erto che quefie cofepoffono cofi mentire , co* 
me e fi er vere: che quegli huomini pojfono ha- 


5 2 .5c»nmariba 

uerdett6ak"^»fofacoubuo»^do^nw^ 

le zenti àìfen viùereila quale non t^entà ^ 

folutamente i ■&. ancora alcuno 

notte m ffhdttOa opera di pietà m 

■.EtpaoteakHnamslfe 
addobarfi petifiaierchil{»o manto fi nma»~ 
«a di ptcaitMm^tdonnefiperdmbmm 

fi«e.^Quemm^ieradi<Fropofit,m^^ 
nata^ae4adinUa6ermana,^^^^^^ 
rka . Jl SiUog^mo compaio di ^HefieUhta- 
mato Ebetaricojoperfuafono :la.vtibtàdel 

quale i per mmonir.gUbmmmalle^^^^ 

virtuofe,&rarimouergUia^*Mm 

Per queShrè hf'predicatione ì; 0 
molte foumnea:quem la eloqm%a^>-i^*^ 
me con i g^u^ fon la vebemem^^jcmh 
^ che parla . Et quefi(t^tek7iaf^^^^ 
nata alla tets^à ^etU del dimoio : ilqumeto 
la metàé Uga.la quarta mamera dipropo^ 
fitionifom tutte fiU/e , ancora ché paiano tut 
te yere p» ragione dellaìmapnatione f (9^ 
quella ^ .che di là dal Cielo fiap^^n cor^ W.- 
nito , 0 fiatutta •vacuo : & tme quefta : che 
non fta alcuna foflan^a* che non ter^ac<ffpo» 
j^eSìefono fklfey ^maleimagmM}oni;tw 
poffono rìceuèw altro fentimentoytnj^^^ 
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DeUeSdenze . 

Vìntelletto le conflringa per. 'for:^a della de-~ 
fìiotifiratione • Et di queftaforteyi fono altre 
propofttioniy che fanno penfare quello, che gli ‘ ' of ; 
huomini fanno totalmente efftreda verità * ’ ’ 

Ondemuoue rimaginatione a queiio fine^ ^ 

Vhuomo 3 e bene confiderà in effi , Si come è ' 
queflo.' j^itatuo fratello', quando]gli vien 
fatto male, o quando gli vien detto male . 
primo guardo pare ejfere cofa ragioneuole, 
che rhuomo aiuti il fuo fratello , quando gli è 
fatto male : ma fubito’pare, che fia ingiù fli-. 
tia, 3 quando egli mede fimo fojfe il fattore del 
male . Et quefia maniera di propofitione con- 
uìenealla Sofiflica , e tentatiua : della quale 
è conofcere quelli , che vogliono ejfere ifiima- 
ti in apparen^^a molto piu, che in fatti, e deb-- 
hiamo guardarci da quelli . Qmfla è la quar- 
ta maniera del danaio : che la Jua materia era debbia — 
tutta falfa 3 Cf però la forma era molto finta. 

Jriai veduto qui la dichiaratione deirefempio * 
quanto mifìerio tiene dichiarato, & efaeri^ 
mentalo : & già tempo è, che contìnui il ca- 
mino per te cominciato : perche noi altri fa- 
I mo come i lauoratori , i quali con gran tra- 
t uagli e fatica feminano il grano , & i Signo- 

( ri 3 che in ripofo fi Hanno , godono le fatiche 

i de'poueri lauoratori* Dette queHe parole, 

C l'In- 


3 4 • Somimnò * « 

rinteUettomirò aUe pareti dellacafa i ^ vÌà 
de dipinti i fitbrùatóri di quella » iui la ofèià^ 
Astinotele ritài & fottilitd di Arinotele > iui erano i 
^curo, & predicabili di Porfirio, itti il trauaglio di Boe^ 
tioSeuerino 9 iui il modo delle argomentatiti 
ni 9 tùr lefue fpene » Cf figure d^inte , iui le 
regale de i SiUogifmi , & confequentie , iui i 
luoghi dell* arguire > ^ iui la maniera del diffi^. 
mire , & molti nomi àHnnumerabili autori « 
Eicon quePio l'Intelletto tolfe licentia , 
l'ingegno naturale già teneua gran parte di. 
lume , inguifache pareua già U lume chiaro: 
benché del Sole foffe priuo • Et videro come 
z.giaerano'picinialmontes andando '' 

- ' a lento paffo per vna valle affai > 

- . diletteude 9 vennero oUtL* " ‘ 

; 'i- ten^cafty laquale 

• era molto vid ■ ' - > 

. '/ ; ’ ' na: Stfen- > . 

^trd^ 

•>' uaglioy^ mdto tempo 9 pieni di 

gran confolatione 9 accre-> ' * 

. fciutalorodadmnfit ■ ' ' ^ 

uore 9 camina-^ * 

uano^ 

• . • ■ • . . ■ ^ 
i .tv.. 

iDcUa 
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'-il' ■ ^ r, ' , 

pellai Rhctdrica> & de’fuoi inu&ntori^ 
^ ' èC del fuo modo j & fua vtilità • 

’ -'‘'i ' ' ' Cap. - II. 

*N D A N D o per queHo ca-‘ 
* mino j con grande allegreg^ 
gaperuenimmo ad vna vih 
la adorna di marauigliofo or 
■tificio : le cafe deltaquale 
fontuofe erano neW appara- 
to delle pitture accidentali ìche degli intrin^ 
feci fondamenti principali<\'^Et 'entrando in 
vna fata molto bella , vide U Intelletto vna 
DonT^Ua , laquale ben thè non fojfe d*inge^ 
gno tanto acuto , & fottilcycome era la fecon- 
da; nondimeno tra ella di gran lunga piu ap- 
parente^ coft nelgelio del voltOyneUa fiftonoi. 
mU s eproportiondella perfona, come nella 
riecheggia de i pannici che era vefiita, i qua- 
li alf occhio erano fopra modo riguardeuoli , 
Jeapeglipareuanooro dilimo > &difpofliin 
ordine molto conueneuole*'Vn fot colore in tut 
ta la fàccia , ilquale non fi conofoeua dàlia lun 
ga , fe fojfe rofato , 0 altro colore peregrino 3 
ma riguardandola ben da preffo > la màggidr 
parte delcoiore m fintò • Tuttauia le parole 
• C 2 di que- 







Rbeèon.* 
ca • e fua 
proprietà. 
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3<s . Sommalfio f 

di quefia Dw^^cUa erano tanto dolci & dilet- 
teuoli» thè auan\<m(tf^ il c(^ume'hHfi>anfi 4; 

Vfficio ai -^ll^ faceua m gffio tmto ec<;'ej^o di 

llheiore . Allegre:^ 9 che^pareua chela cafa ridejfe , 
& alle volte ne faceua vn^ altro tanto turba^ 
to a : thè tutti ir emanano innafn^a ieit at^ 
aia volta lodaua alcuno, i efaltandolo fino at 
Cielo: & altra volta loyituperaua i abbate 
■egndoloinfino aU'abiJfo': quando ci facea ere* 
derevnacofa, ^ concedete e ffere buonaf jéi 
tjuando ce la faceua venite in fajìidio > come 
fnaluagia. Nella man deSìra teneua vrto Scet 
troaguifadi Reinà Nella (inifira vn libro 
ferrato $ nel lembo della vefia haueua lettere 

, , CrecC) & Latincyche dicedano .09.ìiATy,s^ 

ii i ^ pERsVASio . CoHei con debita riuerentia 
• ' : - f aiutata y narauiglioffiV intelletto dellam^ 

tationdeigefii, & della for^4 > & 
che la fua eloquenza teneua ^ Cominciò a par^ 
lare moltjohumilmente in jquefia maniera^ • 
Zafama delyofttofaperey& l'ordine del pritt 
€Ìpiato camino^ «ìp, ha condotti in queSia co»- 
trada da noinouconofeiuta, doue voifeteRei 
na.:, & del frutto , che, infimo qui habbiamo 
raccolto nelle paffute giornate i ilfupremo da-- 
tote dèi tutto ( perche gli Imomini non fowt 
/ufficienti ) ne Jia buono rernunjeratore . Ho* 
.f facon 


'•tf 
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ra con la fiducia della benignità vo§lra noi 
efiamoavoi dimandare , qual fia l"oggetto ^9 
e*l fine della voflra habitatione principale : 
& quale è la cagione delle accorte vojire mu- 
tationi . La Don%ellay dapoi che effi tacque^ 
70 j principiò a dir in tal forma . Vergogna è , 
& non di poco momento aWhuomoy lo fchifar- 
ft di non confeguire le cofe debite alla fua na- 
$dfaper tema delle occorrenti fatiche : & non 
appartiene a cuorgenerofo , ^ d* animo forte y 
lafciare le cofe incominciate , fe’l fine di quel- 
le è vtile & bone fio refi come veggia, che'l 
•vosìro difio è ordinato per comprender la per- 
fettione a noi altre conceduta: così inhumanid 
tài & crudeltà farebbe a negarci aiuto càn- 
ueneuole a cofi degno camino,. Ben credo^ 
che habbiate vdito dalle Signore mie forelle , 
come per necejfità y & profitto fu dato il par- 
lare allhuomo * che fe’l parlare non fofi'd^ , 
perauentura farebbe impofiibile hauere co- 
fa ben ordinata fra gli huomini, ne ejfo mede- 
fimo hauerebbe lamminijìratiòne delle co- 
fe necejjarie : percioche j quando cefiajfe al- 
Vhuomo la poten'T^a d'inuejìigare il fuo cuore y 
cefierebbono nel mondai configli y per liqua- 
li fi hà il modo del viuere disìinto per ordine > 

’ cefferebbe efio mede fimo di feoprire i fecre- 


vergogna 
deir huo<t 
mo quale 
fia. 


•il.' 

.C7>/ \ 


Perclie fu 
dato il par 
lare all- 
huomo . 
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th cejferebbottole emfe degUamficij:^ 

Sio medefimo non potrebbe eomunkare i/nok 
penami mn le gemi . 7 ^er<kyekbefi 
fimo fratta fci^nT^a y cho per vià di 

role/infigna , 0 ancora, cefferebhe ik MÌH\ 
^ tiiv/ fd^xcMegeoti prendmp^alh 4 okii 0 -^ 

‘ tìj ulparoie. £ 9 cbe è pm y. fi perdmbbkié‘ 
- / ■ vtHitÀ detta perfitafione ,& ammaoflrannni^ 
tOi ilqualeèdi tantaviftè itf. effica£hf\fb^ 
quando fi perdeffe 9 meglio farebbe dUak^ 
mana natura , che del tutto mancajjè sejoj^ 
Ville, che ^enta • ' Q^tihmmìm % & donne hahbioA 
fegae aal. mo veduto per qmmaeSiramentOyO riprei^Of^ 
la Rhcco- , della vitafo^ì^ , & cattiua 

ferfi ridotti 9 & riuolti 'attavirtUofa i 
neSìa ? Q^nti liberati dalla vi/e, & sfrena**: 
tacupidigia dellagola\ & detta emdeltà'9 i!^ 
.'j . ,r^i brumT^adellatrocinioi Q^ntimrattidal 
‘ ■ “ laitifame tirannUe detta lufi'uria ^ j^anti. 

‘ \ !r> riprefi dai feroci 9 & irregolati mouimenti. 
" deUHra ì Quanti ritratti datta vergognofà 
timidità? Qmnti diauari diuenutiliberam 
li ? E tutti queSii fono tirati daUaf ortica del^, 
la eloquenza 9 facendogli ypaff are auanti il 
difio deU*honore 9 Ca detta fama 9 dimoUra^^ 
do loro danno del dishonore'9 & detta ver 
gna. Et già quante battaglieymUe quali 
' ' ' , f^ettauaf 


[jHli' 
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Cbp dirò io ^_T mt 4 è. ^.milità del ben parlai 
^pnelm^do^ ebe fignoreggiai cimi femi 
degUhi^minhperinhtmmiem^^^ < 5 . ', 7 
effi fi troumo * jQml » che tu difideid difapém :• i - ri : j 
redeUe mutattoni mie yfappi i che neceffarie. * , ' ' ; ‘ 
fonoi & le caufe nelle per/onC i nel tempoi; ‘ W- *5 
^ nelle occafmi non fono vgualL Epér tàn^ Dìftìntls 
fa alle perfone religiofe non fi conuiene ilpatn^. patl»- 

ìare» cornea fecolari: ne4potemi>comeupn*» 
uatìg ne a grani 9 & di' autorità còn.parole mo , e4a 
bajfe e plebee, E parimente nel tempo ddPaU tempo a 
legres^anon dobbiamo mefcolar parole ,che 
Vtonano a pianto 9 ne al tempo delia trifie'^^p^ .r - , z 
ptufoh giuQcofe y he chemuouano a rifa 9 ne ’ 
meno mlle ctmje immili non dobbiamo coli 
.papljtre t come nelle grandi 9 ne habbiama a li . . .. • 
fare tali gefti neUe cofe fredde > timorofe, 
come nelle belle, diletteuoli, ne fomiglian,^ 
tegefto nel lodare 9 come nel vituperare, ne 
tfihnelminacciartiquale in dimoflrar lapro^ 
p](ftl,amicitia • Et quelle, maniere tutte fono 
d^egnf derare con accompagnar parole, &ge 
Sii conuenienti alla belleT^a, & corri jpoU’^ 
don^^ del principio , Ù'dilettaìione del me- 
dak* affé guimento del fine. Et per tan- 
to fié necefiario per le ccf e già dette, cheVha- 
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hitatione j & cafa mia fi fhcejje nel prefente 
luogo . Che egli non farebbe buono > che'lfa- 
uio y l'idiota hauefierovn comune modo nel 
11 dotto parlare. Ne farebbe boneSìo y cheglifecreti 
parlare di delie fcienT^ydegni fopra ogni gemma yfofferd 
uerfamen i§Hffiati di minor pregp^ per le parole de'yoi 

quefio nonfolamente fu «e- 
t l'.r.jVia ceffario il parlar fecreto , non Comùkeuote 

-*.’7Aq l .a al volgo y ma ancora fu necèjfario òcc'ut^d} 
«M'fi i.u -ji ^ coprir quello con fintioniy e dìuerfi modidi 
ita t t faroLe y & figure : & queUo non fqlamente 
c oqfi:::; h'axnovfato nel facrofèrmone i Profeti » 

.&o(T : 1 fapienti ; ma ancora quelli »' che defidef arano 
1 fegreti di nafcondere i naturali f e greti a i plebei i 
naturali Benjéeiagente penfify che infra quella lette-. 
fauTnafco ralefcoTT^ fecca non fitiafcondi alcuna dal-* 
fi al voi - ee-T^ di molto dilètteuole grano. E per tanto • 
gol fknno parole di quella; rna la intentione de* 
faui.è di contraria openione . Quefio hauen- 
do finito di dire la Don’:^ella , fi tacque : 

V Intelletto volfe gli occhi dritto allaprimo^ 
fàccia della faUj & vide dipìntigli edifica^^ 
ri di quella villa , & i progenitori di qiiéU^ 
Rhetori . -Doyvgella . J primi erano Gorgia , /derma-’ 
gora y & ‘Demofi bene primieri auoliy & ha^ 
Citatori di quella terra,: neW altra facciata 
Itauanoi Latini principali y A/arco Tullio, 
^ ilquale 


Dette Sden^. 

^ Ìlqu<dt4^WiiglkiuààUa^ ]jw<^ Sh'i^ Oratore 

€un-aìtró\^ iui ' / * 

iwaginé di verità y the^'ftdlkaU^ à^ùOfàMi ^ 

Ma cafa y & daua H vero 4i%*Ì^ee 
parlar^ nel linguaggw dellà'&d^i^àì Jm^ 
tiìaóhó',&. T4inio rìfìmtlift^àroleintà'm 
fù ahóndanti in fententie :JUi i tanti di Sido* Poeti* 
niodi tanta dolceg^ y che égli patena vh 
bianco cigno fra tutti gli vccelli carolare ;7«jl • 

il Poma y & il florido Siile di Virgilio tanto ' • • ^ ^ ‘ 
eccedeua in ornamento y. eccellenT^ a gli , ' 

aliricanti y chefomigliaua- fra gli vccelli il ...t 
papàgallo adorno delta maggioranza delle di 
piiks penne J Jui il' còpìoltfflmo.Ouidio > col 
. giudUiofo Hpatiù faceuanò di fe belìiffima 
mofltiu fui lafàrflmoMa diSalluflio , Pa* 

béédanz^déTiWj^o Spari giofira^ Hiftorici, 
tiabc^ &^ìiH mancaréMejfl *, parue la regio^ ^ 
ne de gli eloquenti padri PSclipfe maggiore . ^ 

Jui Lattaniio ^chepartìe trattajfe la genera-'^ 
none dépagati Dei per gli errori de’ Gentil 
lici tai che fra loro fembraua vh’àltro 
eccedendo nel parlare non folamente la co< 
rnune 'y ma ancora la hàmana maniera y & 
quantunque iui fogeroàltri intitolati y que*'- 
hi pareuano efferedi piu illuflre flima * Et 

daìP altra parte fiauano dipinti hpe generi 

delle 
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Tregetie^ delléM^t JDf GUf 
ti dciì^ 4iciales cvl D€l^r4tm » Su^fioke» 
caule. fme ymh » J^oneflQ; ^rano pon la/ttófion^, 

pqfflhHtt fimn^^s Cftmorfcon la^difyar 
/ione • Con il Dim^ratiuo la lande , & il 
vituperio . Sjììhì era il doppio /itto delle 
» : I caufe » & le cinese, parti della oratiòne * /«i 
r^fordio 9 eheinchinana Fanimo alla beHeno^t^ 
Tutto tettTia del recitatore . Jui la narratma , thd 
lo , cb’ap. ig gQfg pgY ordine dichiaraHai JuiVargw^ 

aU*orat^ , che qnafifojieneua tutta la for-^ 

re . ^ della ofatione . Jui la confutatione , itti U 

conctufione, nella quale ripofauanogliqnmti 
dubbi nelFa^ettarla, lui la caufa horitfiai 
alla quale fhUòriua il cuore fen^a piu adot- 
tare ragione , Jui la caufa àmmirabile /nella. 
c ' quale pianimi de gli auditori Jìauano àlie-i 
; nati . Jui la caufa humile , laqual.meno fii- 
maua F uditore , Jui la caufa dubbiàfa , dilla. 

’ quale eguàlmehte. era lorfententia fra ùdioì. 

beniuolentia , brutte^j^, & honeflà . lue 
iSillogifmi d'induttione ragioneuole y iqud^. 
preualeuano nel genere delle muiSiioni* Jui 
fiori di molti ammirabili colori . Juiìa Jiirpe, : 
doue fi fondaua il parlare ; in fra lequaliera> 
afeofla vna gran moltitùdine digloriofi , ^ . 
ntarauigliofi fegreti • Jui i generi delle qui-., 

fimi. 
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^ Miòtif* Itti la cotidittons y che cofiftdefaua le' 

' €ofty& i luoghi y ^ il tempo • lui le tre ma* 

I nipredel dire. lui i vit^ delle letterejagiun* 

: tkra de' Fèrbi y le figure d$lle parole , Cf delle 

' Itti tutto quello 9 che conueniua a 

eotnpoBo , & ornato dire . Bauendo V‘lnteU 
letto fiutate quefieeofe y con ehiedère- burnii* < 
mente licenT^yficommiatb dalla Dongellay ■ \ 

laquale Vefortò a f altre in fino alla cima dèi - 

montei^auuifoUo delle fre altre quamo^f^ ’ ‘ 

reiley che IdÀa luifarehbòno per via ritrouar » 
te , lequali confortò a vifitatd, & a parlar con 
fecoi Ù Ucentiollo. . . ^ . . 4 , 


Dell'Aritmetica , de* fuoiioue^ori , vti* 

Jità, modo, & altri fecrcti. . 

Gap, III. - 

A s S A N D ò già, & tra*- 
uerfando queflo fentiero » 
vennero in cima del mon*-' , 
te 9 doue fi cominciauavn 
molto marauigliofo carni * . 
no 9 ilqualelocondujfe ad 
^ advnpalé^i^o nobfiiffi* J^"“*^** 
mo: & alla porta della villa trouarono ^'^^'^ VperpAriu 
fagacijfima 9 & dotta JDQn^lla 9 della qua' ' melica, 

* le non 
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Proprietà 
deU'Arit' 
inetica . 


Tutte le 
cofe foao 
fatte in or 
dineipefoi 
c mifura . 
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le non ofìante che le membra copriffsto habVà 
tofeminile;pdreua infrui (Quelli nafconàefevn^ 
cuore di molto aitante ingegnofo perfonagf,^ 
gio . Nella\manp defira terieùa vn smcmo di': 
ferro > nella ftnìÉira vna tauolaimhianphita's\ 
nella^efirema parte del veflimento eran'o^letfe^:ì 
re Greche^leqitùlidheiiano . ì Par 
PAR. udlla quale ìmdarono con grandi ffinuer. 
allegreT^a , domandandole la propriétàx^piì 
caufa della fua hahitutiohe» ^ella cominàèt^ 
dire le fequenti parola •QueUcheèneceffarìo^ 
€&* gloriofojfottte <&principi 0 f i/i donde tUttii 
i beni procedono , tutte le cofe ha fatto ih 
meroyin pefoy & mifura. Et tanta è la profon^ 
dita, e fouiglieg^ della ìnteiitìone di que3el 
parole , che rari intelletti d'huomini fono ba^ 
fanti a intendetle, per ejfer ^radice, & fonda'- 
mento principal di tutti i faperi . Che le cofe 
compofie per ii numero, pefo, & rnijhra^é^lf 
elementi , che ini entrano per quelle cagioni y 
fono difiinti in diuerfi gen eri di ejfere . Jl dot- 
tore , & infonditore delle forme dona , & di- 
ftribuifce a quelle fecondo ladijpofitiohe $ &' 
habilitd della materia , ne è atta q ricetterei, 
col megp delle eofe già dette,e queSìaè la caum- ? 
fa efficiente, & materiale, perche vnacofaèar.^ 
bore, l'altra è pietra, e l'altra è animale ffii 
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l'aUradlvn'altra^Chefelama^ 
teria, di che fi fa la Rana 3 non tenetegli de» ' 

memi numerati , proportionati 3 & pefati 
per certo~ numero nella'' natura intefo , mai 
non reeetferchbela fomigliante forma : 
cefi delle altre cofe continuate generabili 3 
corruttibili • Et non folamentein queflej 
cofe già. dette fonHo necejfaria » ma ancora 
fiel fegreto del mio cuore flanno mirabili ^ 
marauiglhfi fegreti ; percioche per me fi 
comprende il numero delle lettere 3 delle qua- 
li fi confiituifcono 3 ^ fi compongono i nomi 
di quarantadue > ^ di dodici , & di quat- 
tro lettere 3 per la pronuncia delle quali fi 
trouano marauiglie » che Vhuomo non è atto 
ad ejplicarle . C he in me è il cori f odi G/ima- 
turia 3 ilquale numerarono i Mecubalini :& . . ^ 

in me fi troua la profonda fcien?^ delia Ca- 
balà : nelle quali è gran parte delle profetk • Cabali 
Chi potrebbe jpiegare i miflerif che giaccio- vtìlìtà 
no ne i. prof ondi fenfi della intelligen'^^a del- che fi ca- 
le facre lettere nel cotnputare dé’ conti ^ Cofi 
nella fabrica delle cofe 3 come nella dijpofitio^ 
ne deWotdinedel mondo 3 & che nel primo li- 
bro del Pentateuco fi contengono , & nel nu- 
mero de i fei giorni di opera 3.^ nel fettimò 
di quiete fMt negli annidelh.vita^ di quellij 

che 
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che furono nell*eì^ pritniera yche ntH fétondo 
libro fignifkàno gli anni de* feruitij paffuti m 
BgittOi &i quaranta giorni del digiuno di 
Mosk perrièeuere la legge, che fignifica ir 
conto de* diecicomandameti mordi, & feken 
to tredeei cerimoniali : & cofi ne gU altri 
hri: come il conto della Pafqua ,&i Gitdfilei 
né libri de i ^Profeti effer trovato . 
conto [i contiene nel po^o profondo ,■ è fonte 
figillato , & ciò eh* è fofficientea bere acqua 
tanto difficile da comprendere . Che dirò io di 
tanti fegreti, quanti ilcreatore ditutte leco* 
fé in me fola ponerevolfe l Che fe gli huomi^ 
ni fofiero fofficienti a perfettamente inten^ 
dermi, faprebbonoeffi la virtà di tutte Pher^^ 
be del mondo : che fi come habbiamo trottato 
pe* libri antichi di d italo, e di Cicinna Trù- 
megiflo, € Zoroafiro, le foglie di tutte le ber 
he fono lettere , che dmoHrano la virtà delle 
radici di quelle: & coloro, cheefercitano Pani 
ino fuo in faper la dOiano^ , che è dalla terra 
al Cielo, & quanto èda vn Cielo dP altro, éT 
la differenT^a, che è fra le fielle, & il numero 
di quelle fen7^adime,ciò non lepotrebbonoco 
feguire . ^er numero fono legati gli elementi* 
& le cofe naturdu SèT^a di me le genti nòfap 
prebbono le operationi dégli antichi, da i qua 

litrag- 
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Il traggono dottrinai & efempio. Io fola por- 
to i tempi, ifecoli, le generationi, Vetà,gli an 
ni, i me fi, i giorni, le bore, i momenti, i minti 
ti, & i punti^ Qt^Sìo fornito di dire,I Intel- 
letto vide Fith agora, & Nicomaco Greco, Filofofi • 

udpulegio 9 & Boetio Latini progenitori di 
quella DonT^lla. E flaua Fithagorain tanta 
profondità penfando ne i numeri , che ui con^ 
flituì principio vniuerfale di tutte le cofe . Ni Aritmctì- 
comaco profetigaua cantando» E Criftppo tan • - 

toverfaua in queJF arte, che quaftpareua con- 
tare infognoJui Gilberto tanto auanT^aua gli 
altriiche pareua vn capitano fra Cauallierì, 
lui fi vedeua , come la virtù , lordine , la ra^ 
gione, & Famore, & la concordia de* numeri 
componendo tutte le cofe , reggeuail mondo, 
ordinaua le cofe habitate , moueua i Cieli, le- 
gaua gli elementi , congiungeua F anime a cor 
pi. lui la virtù reflando vergine, partoriua 
figliuoli di numero infinito . lui la differen'ga 
de i numeri numerante , & numerato . lui la 
ragione , perche il conto pari fia feminino, & 

Fimpar fia chiamato mafculino . lui la ragion 
ne del punto, che numero fia, & che cofaè li- 
nea, pianeT^a, figura , quadrato , cubito, ^ 
cofii degli altri numeri . lui la diuifione de i 
numeri, & la preminenT^, & dignità di 


. Siasn^aribcl 

queìld DonT^eUaMfrufalmfm . Qwfié 
cofe per ordine vedute d^W JnteUetto,egU iok 
fe commiato dalia (Pcm^eUa, & inuioffiwètfo 
la flanT'a della quintd* Don^eìlds Bt hon/fie 
troppo malagemletU camino : cbehùggimai 
veramente la maggioì parte era quafi totaU 
mente difcioltà dogai nnuoto di ^ 

didifficnltà »r ' ' ^ 
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E K V T I alla ^quinta, giovi 
naia 9 fn vna prateria moh 
io piana', trottarono vntLì» 
cafamókomaeilfeuolmen-^. 
'te iauorata e che tanto era 
^^heneproportionatayche non 
fi potrebbe meglio fòggellarein cera :‘<mcora 
che ella non fojfe adornata di molte pitture^ 
& in inègo deUà .cafa\fiaua vna beUiffima 
-Donzella: a cui quanto alle naturali fattesi 
7^e ddla propria perfona , nonfi poteuadaUa, 
natura aggiungere perfettione alcuna » . ^elm 
Umano defira teneua vna corda fottilé cm 
vn ’peg^ di piombo , nella finiftra yn cort^ 

pajfo 
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paffo'moltogii^ù^ ^ Le parole fite fioh erano 
ntolte 9 ne molto ornate ; m 'a erano tanto cer^ ^ 
U 9 thè egli era impoffibileejjere il contrario \ 
di quelloy che ella affermaua. Quefia raccolfe - 
V Intelletto benignamente 9 come le flitrei 
egli a lei 9 come già fapea9 & era informato'^ 
daìT <i^ritmetica » non curò di dimandare deL 
fuofine: ma pofe mente alla prima fàccia^} 
della cafa 9 & vi vide fopra ilpuntOi la lineai', 
^la fuperficie. Vide la maniera d^ Triàn^ - 
goliy Equilatero > Scalenoy Sochelesy Ottufoi^ 
Cf . Vide Triangoli 9 Quadrangoli 
*Tentagoni 9 Efagoni figure 9 injino al corpo", 
thiamato VicoT^diony che Jono di molti [on^- 
goti 9 & di molte fuperficie . Vide la capacità . 
della figura circolare ejfere maggiore di tutte 
le altre fopra il mouimento de* corpi ejperii' 
Quadrangoli > Columnariy &Tyramiialìy . 
^ la leggere?^ tardanT^a ne" mouimen, 
ti di quelli. Vide le proue infkUibili dimófira^ 
tk*e 9 lequali la Logica prima haueua dette, 
€S r. Intelletto fi voleua partir^ cedute queHe ' 
tofe : mala Donzella gUdiJfe, che gUvoleax 
moSìrarecofe piu fegrete , & dijfegli , come, 
lafuafiirpe haueua hauuto principio in Sgit- 
toùlchefuyche crefcendo il fiume del JSJilo;del 
quale tutta la terra di Egitto è bagnata , & 

■ J, L CO^ 
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coprendo tutti i campi càlti«àtr»eleùandóìnai 
tutti itermmi delUterrur^' conuncsarono ' dau 
poi a partire diùidetla cóvmi furo: & co^ 

fi vi fu trouato il nome mio , quantunque pri-^ 
ma 9 che quefio aueniffe 9 l'antichyfimo Thà^ 
Ics hauea trouato l'arte delmifitrare in alta 9» 
in baffo 9 & profondo : laqual fu poi ordinata^ 
da Euclide • Stallo finito di dire 9 mife P/n^\ 
tcUetto in vna camera ferrata» doue gli mo^ 
Hrò fuà figliuola ^rofi/ettiua: & vide iut 
l'Intelletto la maniera del vedere , &quàlè\ 
' la ragione». per cui vn* animale vede più che 
t altro: & perche efiendogV occhi due » non* 
veggono due cofe > mafolamente vna: & videi 
iui l'arte de gli jfecchi» & del riceuimento \ 
delie imagini in quelli diflanT^a grande di mi ^ 
glia : ^ vide quale era la caufa di fortife #1 
colori nelle pitture: che l'vho parefie alto» 

V altro baffo, benché tutti ^iano in egual gra • 
docollocati • Q^He cofe. fomite di vedere»'^ 
& intefa la caufa di venire ìtlf occhio vna ' 
*Pyramidale figura della cofa vifibile » l'In^ • 
telletto molto fi allegrò » & di quel luoco tut* ^ 
togioiofo fi partì » 
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Ddia Mufica , della foa vtiHtà ,‘de"XuiM 
' ' inuefitori > &: delle fue maniere . 
Cap. ' * V. . 


j 




E N V T A la fella giornata, 
fatiti già erano [opra la fornì . 

mtà di tutta l'altera dèi 
monte , & cominciarono ai ^ 

vdire fuoni di molta harmo 
nia molto diktteuoU , tanto 
thè bene conobbero , im ejjereil paradifoter^ 
rejire, del quale habbiamo hauuta notitia , 

Et Slando ammiratiui della incredibile dobr 
tjn^ di tanta diuerjità di fuoni » & di tanta 
toncordia di voci , fubitamente loro fi appre* ' 

fentò vna Don^Ua con tanto vino fegno di 
aìlegrexp^a nella < fàccia , che rapprefentaua 
bene il luogo, donde veniua* Que§taDon-- Donzella 
o^Ua era guardiana d'vna porta , per laquah affigurau 
ientraua nel f aerato monte , & la cele li 
'Dono^llateneuanellamanovnaviuola , & 
fieW altra mano “vn* organo. Et quando iui fa’- 
tono arriuati , per la Don^Ua riceuuti , 
dapoichediletteuole ripofo hebbero prefo , i 
duo fenfi migliori , Intelletto , & Ingegno , 
dimandando alla Don'^llala cagion del fuo 
^ „ D % officio^ 
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vfliicio 31 officio 3 & habitationct la *J)on 7 ^ella parlò là» 
U Mu^ca. fo nella feguente forma » * Già battete faputlf^ 
come leipofe naturali fono concatenate» & le- 
gate con vna molto ingeniofa harmonia : GT 
co fi commise» conuienfi fapere » quelle effer 
congelate, come tutte le altre complejfijlftatetì 
• organizsate ; ^ poiché gli elementi fona 

ìegatiin quella maniera » &.i corpi di tutte 
le cofe compoHe : & è neceffario di fapere le 
propofttioni fomigliantuTanta è la neceffità 
mia » che fen^a di me non fi faprebbe alcuna 
fcienga, o difciplina perfettamente • rincora 
la sfera volubile da tutto Ivniuerfo per yna 
harmonia di fuonoèmojfa» Et io fon rilioro» 
nutrimento fingolar dell anima» del cuore^ 
& de gli altri fenfi . Per, me fi eccitano » &. 
fuegliancr i cuori nelle battaglie » ^ s'iriani- 
mano » & prouocano a cofe difficili » G fiere» 
'• Ferme fono liberati» e rileuati gli animi peti 

' forofidallatriHeg^i&fifcordanodegliaf- 
‘ ' fanniconfueti » & per me fonale diuotioni, 
C ? affettioni buone per lodare» & benedire 
Iddio fublime » &gloriofo . Ter me s^inalga 
il vigore dell intelletto a penfare tranfcendea 
do le cofe Jpiritali » le felici» ^ eterne. Et 
queHo detto » fece fine con vna mirabile taci- 
turnità » &filentiO n . L'Intelletto vide nella 
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Jupefficie delle pareti dipinti primamente a 
ràgiGnare infteme gli autori , & inuehtori di 

* queHaartei & dapoimde Lino Thebanoy Cantoni 
èr* ^nfione , &. Alceo > Siupendi , ^ffamoft 
nelproferire del canto» Vide ancoiuì Nerry- 
ìxrothy che non meno era la dolceT^T^a e concenr^ 

to delle fue voci , che lafors^a , &grande^^ 

del corpo fuo'di flatura di gigante . ìmVÌ^ 

thagora» che confiderauailfitono » che fan~ 

no i faèri fu la incude con i martelli , il cade- 

re delle goccie [opra inacqua 3 e cònftderaua la " . I 

maggioranza di queflo dolce artificio» lui Gre ^ 

gorio 3 che quantunque veniffe fraglivltimi 

in tempo ; parca nondimeno effere de' primie^ 

ri in eccellenza» Et fubito dall' altra parte vi» 

de le tre parti delUMuficay tìarmonica, Or- Tre parti 

ganicaykr Metrica » lui la diuerfità degl' in» M»»? 

• fomenti 3 & la corrifpondenza de' fuonL & * 

i'harmonia delle voci 3 & la proportione > & 
diUanza de!- numeri di quelle » Et in quello 

modo fù loro aperta quella porta 
' gemerò adm* altra porta piu ai -> . * 

^ ' tay & piu Officile a foli- ’ - 

re 3 che non era fla- i 

c tala pajfa» 

-t<L* •' 

V • * . ' *• . . » , . X - ^ » 

. . , i> j Del- 
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aifigurata 
per la A 



E N V T I alla fettima flati- 
7 ^ homai non rimaneua al- 
tro per falire il monte , fe 
non foloy che la Don 7 ^U(L*% 
..cheiui Sìaua yvoleffe aprir 
loro la porta 3 laqual non f<h- 
itrologta . migliaua punto alle forelle paflate , & molto 
pià dentro , che di fuori habitaua . Ckide poi 
ch'ella vide f JnteÙetto$ & conobbe Faffemo^ 
ne fua di entrarui y con pietà fi mojfe atrouai^ 
re la Regina di quel felice y & gloriofo monte» 
laquale fi chiamaùa Verità :&fiauano con 
lei la SapieuT^a , la Natura la Ragione^ 
& ancora iui era il Collegio delle tìeroicbè » 
Intellettuali , & Morali virtù •, Et la I>óm 
Tacila la fupplieò , che concete ffe lèntrataal- 
V Intelletto : ilquale tanto trauagUo haueua 
fofienuto nelle pafìate giornate ; dicendo 3 che 
era diceuoley che gli concede ffe licenza d'en- 
trare a lei 3 poi che con tanta affettione egli lo 
defideraua-& d'indi a gran tempo non era ve- 
nuto forefliere a lui fomiglianie : & aggiun- 

fsyche 
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i/h i che iUa haueua veduto nella buofia dì jpo* r * . v. 

Ottone della fya faccia f che della fua venuta .. 

tutte ne tfceuerebkono gvandìjffìwa allegre^ 

pfenderebhono fommo piacere nella^ 

^maniera del fuo patiate» La Regina le ri» 

i^ofe $ che di ciò ella vokua conftgliarfi con le 

coltre forelle a & in tanto comandò aUa Do»- 

^ella, che ritornale a &riteneffel* Intelletto 

-fino alla rifpojìa» Et la DonT^Ua tornò, ^dif^ 

/eaWJntellettOa che afpettajfe: intanto gli 

Aijfe a che ella fi cbiamaua jifirologia, & che Vfficìo 

il fuo vfficio era con fiderare raltectxu » Utnth AOro 

{cimento » & la guarnita de* Cielh & delle:» • 

\^teUe*Ma che ifuoifegreti egli nonglipotea .. . ^ ry 

ckf n vedere Jino che non f offe entrato nel mon» .! i 

te per tanto eh* egli ajpettaffe di entrarca • ' » ' ^ 

che allhora del tutto farebbe ragguagliato • . 

« 

-Del confìglio della Verità , & dell’aJtre 
r virtù. Ragiona la Verità. ' 

Caf). VII. 

w » 

A R T I T A r ^Hrologio-^ 
per trattener V intelletto > la 
Ferità parlò in quefia ma^- 
niera al felice colleggio delle 
Sorelle Sorelle, ^ Signore 
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I>arole del B/o sà^ altre , quanta aìkgfeT^ 

U Verità . iiaurebbe il mio cuore dell'entrata dell' Intel- 
• lem i ilquale (come fapete ) per altri tempi 
I ' dìfcefe dalnoftro ligna^ioi & dallaJUrpt^ 
nojìfa » & di qui comprendiamo j che ^ mdl^ 
fìoliro firetto parente • Ad a per la contimtdjf 
pr attica , che egli ha hauuto in terra» gli fono 
fiate pafie nella mente di molte peffimè opé- 
nioHii&pure bora anco è ripieno di quelle: Ó* 
hanno in tal modo net fuo cuore fatto radici y 
< f thè gli accidenti fono conuertiti in fofiangiLj» 

difficile farebbe » & credo quafi impoffibi^ 

* le, a ritrariò dalle vfate openioni ; nelle quali 

Compara; (pojfo dire)è naio»& allenato» Etfeperauét^' 
cioni bel. tura egli da per fé non le abandona » fi cornei» 
^mc . fatfe»erronee» & fanta§Uche»non folo non pò- 
tri vedere noi altre, ma ancora fingendo d'ha^ 
aerei vedute»ci dif amerà al mondo per bugiar 
deiberetiche» & maluage . Et fe perauenmr^ 
pur gli diremo alcuna buona ragiona farà vn 
dare pietre preciòfe a porci, i quali non posa- 
no naturalmente guSiare i fagiani , & gli al- 
' tri delicati cibi , quando fono pieni di ghian- 
de» ^ di legumi: fi come ne anco il vafo ripie- 
no di fango fa acqua non potrà mai riceuere il 
halfamo : e come anco vna botte non piglierà 
il buono odore d'vn pretiofo vino, fe prima non 
i èben 
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"è ben fnohdata y & lanata dalla fece primiè^ 
ràf Ter tanto egli fariabuono (Signore mie) 
fe (pure a voi pare) che fe gli manda jfe a dire y 
el^eifijpoglidi quelle veSìe brutteyCS fango^ 
fi4i openionivane e contrarie y e poi che po- 
trà honefiamente bauere Ventrata - Quefiofi- • 

’mtodi dire , fi tacque , aggiungendo > che fa- 
rebbe Siato bene > che vna delle forelle andaffc 
a riferire il tutto aW Intelletto ella s'offer- 
■fé di pigliar quello carico: ma che bene fapea- 
'-no(gli ri^ofero Valtre)che egli era indifpofto: 

- e però non la potrebbe vedere y ne parlare con 
lei y onde farebbe meglio y chela Sapien^^ 
facefieVambafciata» . v 

. Ragionala Sapienza fopra le predette. 

• > - - cofo . . Cap. Vili. 

Ignore (dìjfe la SapienT^a) 
fapete molto bene, che la ima 
ginatione è la cagione della 
'maggior parte de gli errori 
trouati da gli huomini, per- 
che la prima regola delVigno Prima re 
Tante è di giudicare, fecondo eh* egli flima. E- gola del- 
izi penfa egìudica,che quello,ch'ei sà,niun"al 
tro il pojfafapere» Cofi come il cieco penfa, che 
\ , ' luce- 
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geli fono fen:(acorpo9fiavnafauolai0vnpu>- 
vfiìdo Jro errore é. Et cornee^ io fia quella, che dir 

pfeitta*" Infallibili principijyintorno ^ 

pienza. ^ cognnione,& ladimi/lration deL 
. lecaufe eterne depende , < ancora d^ intorno il 
primo caufatore, ilquale è Dio eterno & /’/«w 
stendiménto non potrebbe parlar con meco,,fe 
i non forcamo lafenfualità,& la imaginatio^ 
i. ne con le prone neceffarie da concedere: per /éw 
quali gli acciecanogli occhi ^openionifanta^ 
iìiche, e impofjibili: parrebbe a me che la 2Sl 'a 
tura i laquale tien prouepià fenfibiU,^ fif più 
probabili ,gli debba fare queiìaambafciata, 

( Kàgionà la Natura fopra le cofc'pWH' 

1 pofte. Cap. IX. 7 

♦ 

Tacer grande io hard . 
di portare tale anibafeia ^ . 
ta : (dijfela Natura) rria 
giafapete^che io fon queir, 
la, che gli piu abhorrifco^ 
no,accufandoe riprouaì^ 
domi -} 



. la cecità de' fuoi occhi fia comune a tutti 
Keome molti altri fcioccìouche vedendoinonpor, 
^terfi vedere da loro cofa , che non habbia cotr 
. po, ft auifano, che il dire, che Dio, & 
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dami cmfalfi tefHmani » dicendo^ ch*Ìo ponga 
la eternità del mondodoftale affermano effe* 
te cantra la verità: & Perrofeì òe tengono xè 
il non faper diSiinguere fra ìa pritna^caufa 
il confato : & anco oppongono che io taglio 
waidonnipotentiàdi Dio dicono X che Dio 
può fare delle pietre huomini : & io rijponda 
che è il vero . ^erciocbe prima ha dapriuart. 
V-^aedelle pietre X Cd da diffor la materia x 
acciò poffa riceuer la forma humanot che in ai 
tra maniera non vorrebbe Dio priuare le pie^ . 
trexchefofferc huominix poi chèinfinitamentt. 
vale vn^buomo piuxche tutte le pietre del mom 
do: la qual cofa dicono effere cantra la veritài^ 
'(& errore: Et perche io dico che il poter di Dh 
èglpriofóefecondo lafua volontà , laquale^ 
nQn è mutabilejon^ è determinata in eterni-^ 
tàdi caufe , Cd per queHo fa tutte le cofe ordU 
nate poffiffilix & conuenienti: & tutte quelle 
cofe xch' egli fa non efierpoffibili,ne buoneynon . 
vuole» riordina x che fi facciano : & volfe che 
Vhuomofìgenerafièdekhuomo > & non mai x 
che fi { renerà ffe di pietra ; non perche non io' 
poteffe fare > ma la pietra non lo potrebbe ri- ■ 
éejtere ì ^& la cagione è , perche non conuiene- 
à ’effo effere^ ne fono le fue volontà in càuft in- 
certe & variabilix piu che nelle caufcyche non- 


Urtare» 
che nafce 
dal non la 
per diftin- 
guer fra la 
prima caia 
fa « e'4àùa 
ftfO. 


Dio prò* 
cedere fe> 
condo Por 
dine delle 
cofe da lui 
create . 


! 

tfp , . Sommariò I 

riceuonò mumione • Et Ancora ha perìniofU 
uenimeì che fimo per quello a me raccomuna 

,, Aate le cofegenerabilh & corruttìbili» . Et io 

* :. t > dico 9 che, Dio gloriofo Signore ».&dtijfiz 

mo Rettore mio 9 bene potrebbe difiru^è» 
te annullare le cofe 9 che fono 9 fic gli pirt^ 

' \ ceffo farlo : masò io ch'ei non vorrà , perchcjt 

jDÌo non grmde ingiuria fdTebbe a fua Maefià baueré 
eflcre mn-; volontà mutabile : penfano9 che io lo bìafiem*, 
tabilc . ^ ^ ingiurijy quando io lo dichiaroy come ei 

Bella (Imi fià.» jiuienoa quefiÌ9 come advn paftoroya cui 
litu 4 ine. ^ dimandato del Re : & ei riffofe 9 che*l Re. 
era in vna molto buona cappanna di foglie vet^ 
di 9 & mangiaua le miche del pane bianco con 
molto graffo di caflrone , & haueua altri , d 
quali comandaua 9 cheguardaffero léfuepe^, 
core , J quali penfauano > cUejgli non haueffe 
altra cofa buona yfenon quelle . Cofi auienc^ 
all* intendimento con le fuefalfe opoqioni > che 
-j , . fiima 9 che cofi come Vhuomo ha la volontà, 

. . . mutabile 9 che Dio l’habbia fomigliante . Eù 

‘ ‘ ' . che*l fuo potere 9 e2tla fua volontà fiano di»*, 

V . uerfe cofe. & difcor danti : & è in contraria^ 

.. i. . mamera» Et per tanto fembra loro di haue^^ 
re vna gran ragione . Fada (fe a voi pare)] 
la Ragione 9 acuì conuiene ragioneuoimente. 
cercare il tutto 9 

.... ' Ragio- 
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^ 0 

V 

Kag^na fopra la propoftamaieci^ la Ra« 
gione^ Gap. : X, 


O N credo, che i& (ia meno di 
IpreT^'S^ata > che voi altre^ 

K (difie la Ragione.) Adapert^ 
jdndo , come V Intelletto è 
Slato in cafa della Logicete f • " • - 

& Geometria , doue gli fti 
tnoSirato , .quanto vagliano le prone, ^ di 
che forte elle fono , io andare (i egli vi piace,)- , 

& dirogli tutto quello , che è Siato detto per ^ 
etafeuna di voi. Et fon certa, che quantun que , * 
egli ci tenga boxa in dijpregio,poi che farà jjjo 
gliato delle paffioni, & priuato delle openio-^ V • " 

ni falfe ; egli ne deftdererà piu, che la fua vi^ < 
ta, Carnai non fi partirà da noi» Tutte ; ; 
allhoradiffero,cheerahendettOy . i.] 

& incontanente la Ragione, 
fi partì , Cd arriuò 

all'ufcio della ] 



cafa, do»» 
ue . 

t Jntendimento, Cd 
Urologia Sìa* 


. Cali del* 
rimendi- 
xnécoedel 
' TAflrold*' 



nano * . .. 



V 
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Qi^lot 
che ricer> 
ca l'Intel- 
•letto. 


Naturai 
defiderio 
dell'buo- 
jno qual 

lìa. 


4t2' .Sommaùb-a 

# 

-- lia Ràgipné parla coti rintellettò * ji 

• • Gap- ' X'X. 

A 

[ V N T A la Ragione , dotte- 
alpettaua l’InteUetto» dijje-^ 
gli , che non haueffe a noia» 
che la tardan7;a non era fe^ 
guita per fuo danno » an^s^ 
perfuavtilità; ^ dimanda 
to della cagione della faa venuta , Vlntclkna. 
rijpofe 3 che venuto era per faper la verità di 
tutte le còfe , ^ maggiormente la certe^^ 
deWejfere d* Iddio ; e medefimamente per. fa^ 
pere la verità dell" ultimo fine delThuomo, La. 
Ragione rijpofe . Naturai de fiderio è neìTbuo 
mo di faper quelloyper cui la fua natura è per.^ 
fetta : che fenT^a il fapere Vhuomo è come il 
corpo fenga V anima: perche fi cornei anima 
è perfettiort finale del corpo 3 cofi il. fapere è 
perfettion finale dell anima 3 Ù, felici fono 
quelli » che conofcono , & comprendono il fine 
loro : che quelli tali fono a rijpetto de gli «/- 
tri huominij come è Ihuomo a paragone degli 
altri animali bruti • Et apunto a guifa d'vn 
buon.ttocchiero di Naue 3che folcali Mare» 
in coìnpagnia di altre Naui > e tutte le Naui 

perifcono» 
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péììfmntheccettù la fud; tutti fi fininmgonai ^ 
fe non egli jUoi & i fuoi , Che diremo i efuan- 
ta è la maggiorana , che il vero [amo tiene , 

fopra$ idiota ? fieramente è come la luce fo^ \ 

I prah tenere còme la bontà [opra la ma- > 

litM « JJ Intelletto allhora diffè • fot che tan^ì Tìdioia. ' ' 

I to buono èilfapere > quanto à la caufa; per-^i 
che tutti gli huomini , & fpecialmente igrm < 

■ diy& potenti i come fono iJie, ^ Cauallieri . r -> 
non imparano, & comunemente non fanno ’ - * , ^ 
lettere ì par pure, thè cefi eleuati ingegni 7 . 

non douerebbonofuggirevn tanto bene» ^ 


La cagione , perche gli huoraini nonfàp-' , 
piano. Cap. Xll. > 

‘ \ 

I N.qjr E cagioni fono (dìf- * Cinque ca 
fe la Rapane ) perche gli 
huomim non fanno la veru- sà l’ huo- 
tà, cert^T^ delle cofe» mo. 

La primaè laignord^adel 
fuo fine, cioè non fapere, per 
che filano creati . Certo è, che fe gli huomini . 
fapejfero , che il faperfoffelor bene, & lorfi- . 
naie perfettione, fi affatieberebbonopereffo, 
come per ejfer figfjiofi, ricchi fi affaticano» 

M a auien loro^comea vn figliuolo di Re, che 

quando . 
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quando egli è in età difeij o di fette anni fcbi^ 
lo domandajfe > qual piu toHo volefieo alcun 
Sìfcillw- ' fruttOi o il Regno^non è dubbio, che efio elég- 
dine . ' gerebbe i frutti ; perche giudicherebbe fecon^ 

do quello, che cono[cei& ha efj^eriméntato. 

’ . ^ • cofi amene agli huomini , che domandando^ 
loro, che vorrebbono piu tofio , effere potenti* 
e*r ricchi, 0 fauij, eleggerebbono la riccheT^a, 
SenM la elapotenga ; & non fanno, chefoloilfauio è 
Sapienza 'potente -, e ricco, & che è neceffario , che’ l fa* 
il poter no ordini , goUerni il ricco : & fen'ga Sa* 

è cofa al- Il pQfgf „o„ è potere ; an^ èimpoten* 

7^, & priuatione di poterà . La ricch^T^ 
fenT^a la SdpienT^a è poffeffione di beSHalitàl 
c(m molta'cmpagnia di profontione,& abott 
danT^ digroffeT^a: chefolo ilfauioperfe me 
' deftmo è fufficiente f perche dentro di èfió ^là 
perfettion del theforo, abondaT^afenT^afiil 
. limento:& queHa ignoran-^ è caufata dal fi 
■. ne. La feconda cagione del non fapere è Vvfo 
delle dilettationi del corpo vane e fuggitine :e 
quefli abbagliano la vifta, et mortificano ifen' 
,timentinon foloÀi ejfo corpo, ma ancora deU ' 
rintelletto: (fi gli huomini infangati , &. in^ 
miti in quefli dlettameti seftbili, fonofimili 
ad vna figliuola d’un Re molto bella, laquale • 
deuea hereditare il Regno difuopadre,et adul 
//v. . ' terò 


' Simillta 
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Qualità 


BètteiSdei&e . 

^*iteròe(d'^i>ftbiaìi6fè^ 

^ ^uaitùfa perdè P^heredìtà i’Ijata cagione 
^^è la indtjpofithd delU prateria i laqudé fk 
Vhuomo alcune volte non effere capace dede 
fetente i & alcune volte auiéne ipéred^hute 
'^'deHuof^iy&paefhdomeJlinaftonoipère 

- fere mal tempermh che qualche volta i paefi 
eccedonotanto in caldeT^, o in freddcT^'S^ p 

V in altre qualità noceuoU ^ che rendono . Vhudr 
: mo quaft beSiiale > eperconfeguente tutto rOf- de ’ j»aeG. 
t(pi. &" non atto ad apprender ragióne, nedofy‘ ^“^nto fia 
^ trina : ^ quefiifono in gran portegli Oriet^ noccuo c . 
' tali perché il loro paefe è troppo caldo : & 
f quelli che hàbitano vicini alle calde^rene, ^ 
atta xpna torrida : & alcuna volta il fóuei^ 

*• chio freddo dette regioni genera hUdmini fero 

- ci , & non dòmabili per ragione alcuna: come 4 c 
f quelli , che babitano nel Settentrione % nette 
" /fole fredde : queSìi fonai Gotti, quegli di 

Strigonia,(ì^ altri ftmili,i quali tengono cofi V 
poco/leìThumano, & tanto del fi ero, cbé mol’- . • 

'■ti di effi mangiano gli ^huomini . La quarta 
■ cagione è il pafeerfi di viuànde graffe., fuma» te^i'ùaiè 
fe , e cattine ; come è carne di 7orco , Cacio, rio- 
i Cipolle i y^glio,e ■faue’,'& altre fimili,viuatt>- 
de . '^ttco il praticare coti la graffa genie hu- 
•duce il medefitpo ; come fi vedenepaffaò > ^ 

£ quefia 


4C' rt I 


r 

rrr 


'• ■> 
■A 
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Similim- i'^ueila forte di indijppfitiimdè'fimk aimia 
dine* ''Aquila 9 à piedi dfMaqude fta Ugma. ma 
piètra di tanto pefoy che tUavolare non poffa, 
^ benché il fuo naturai fine fia il volarey& tràp 
jpaffare infino ie nuuole» La. quattacagione è 
la difficultà , & altex7ia delle dottrine : che 
auegna che Vhuowo habbia V anima difidero^ 

^ fa d'inueiiigare , fapere la verità delle co - 

: . . > fe profonde alte y & inclinata a quelle: è 

• come V occhio y quando vuol mirar chiaramen 

‘ . fa lontra il Sole ; che tanta è la chiare:!^ di 
‘ ‘ ^uetiò y che perturba y & abbaglia la viiìa 9 
' eircofi molte cofe fono y cìx V intelletto com* 
'prenderebbe y fe non foffe- per la difiicultày 
eSr fottiglie!!^ loro • La quinta e Vultima 
cagione è la piu malageuoley che le altre fen- 
ili liuo« v^cornparatione per effere gli huomini af- 
mini fono fèttuofi in amar quelle cofe y nelle quali fono 
afFeituofi ffati iniirutti , & allenati infino dalla fan- 
cX*^^*ncf ciulleT^a» Etlacagiottdiquefloè y che nel- 
?c quali fo Inanima delfhuomo fono affettioni grandifjh- 
no inftmt tneverfo le cofe ne i lor teneri anni impre/fs i 
ti da f.^iv ^ fpecidnKnte fe lungo tempo fu in quelle 
cmllczza . II corame fi conuerta in naturay 

I il. ^caufa nell' anima di colui ma molto ferma 

- credenv^ y^yn fitngolafe amore a quelle co^ 

fe t & però ha in od^ y foretto le cofe op- 

poite. 
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'folte , intanto, eh* egli fi vede , che tutto il 
-'inondo, 0 la mc^ parte di effo è impedito da 

• quefiti quinta cagione , & è fepellito in que- 
fio mondano errore^ Noi veggiamoyche i firn- 
ciuUi de gl' infedeli prima che s'aue'^nd al^ 

Vvfo della religion chrifiiana » molto Hen^ 
tano , fi come anco attiene a contadini , che 
e fendo eglino nati nel meT^o de* buoi, c de* pa 
gliarefchi tetti , diffìcilmente apprendono la 
vita Politica, eciuile. Dirò piu: natural- 
mente fi vede hauerfi in odio il paefefi frutti, 

& gli huomini della Ad area da noi Italiani, Perche s*o 
^ perche da fhnciulleg^a fiamo allenati nel co- da 

' fiume di odiarli , & hauergti in dijpre:!^7^o . 8 |’ 

Certo è, che fino nel portare de* vejì intenti , pòpoli!*”* 

' nell* adornamento delle donne fi efìende 

quefiavfanT^a , cbe'lconfueto piace, ancóra 
ch'eifia peggiore , eli" hanno in odio il centra- i>. ' 
rio , ancora eh* ei fila migliore . Et cofi aiiuìe^ ’ 

ne vniuerfalmente nel parlare delle lingue, ^ 
& neWinfegnar delle fcienT^e , & nell'ufar 

• dell'artificio, & nella diHintione de gli vffi- 

ci , & nelle diuerfittà de* Popoli , de* Regni, ; 

• di Città , e Caflelli , che tutti feguono il co- ■ * 
Httme natio, EqueSìa è la cagion principale 

del mio venire a notificarti da parte della Ce 
rità > & delle fue forelle , che tu non puoi en- 

£ 2 trare 


( 
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Vitrare wci/cder/c malctttia maniera ìfe pfmM 
tunòntidilpogli di cotali Mnfuete qpmPJ»- 
' 'Ej i fe> perauentura,tali ofiacoli faYanno.jr^- 
da te , farai degno diriceuer tal corona, 
-'‘ thè per lunghegp^ d*anni 4 pochi Sogliono 

tòncedere queSie immortali € fante X)es^%- ^ 
queSìola Ragione.fiiaeqtte.* i 
5- , • ; .1 V ‘ ■■ ‘ ■ ^ 

'’''3Lia rifpofta ,cbcfcccrintelIcttOi»i, 

- ^ la Ragiono. 




ì D I o ra cLiutì(difS^ Vln-- 
telletto) giu§ìa,& ragk>^ 
neuol cofa è quella > chc^ 
dimandate > & io già veni~ 
ua dijpoiìo a quejìo,che ben 
veggio io che gli agricoltO'^ 
Coftume ri, quando vogliono lauorare vn campo, pri- 

de gli agri ^ fjfiarnente lo mondano daUe^^ine falnatiche 9 
cohori. fla celpugli, &, da altre inutili herbe , e di- 
po? Seminano ia.fernen:(a fruttuofa, laqual 

- per tale Siudio peruiene al<fuo debito fine. 

De’ Medi- « ' leggiamo ancora \ che quando il Fìfico vuo~ 
cif le indurre la Sanità', primamentè purgai 

■ lo Homaco da glihumori corrotti, Ù fopra* 

' bendanti . Cefi a punto dee.Jare-Jhuontù 

- ofagioncuole non aue'^ojqlla ragione , che de* 

' V uecQ- 
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conòfcere prima y ehif il ponte non iì'itbe-\ 
ne fopraH rio , ne la nane fopraH monte , peìM • 
che farebbero priui del [ho fine , Bifognave*: 
rumente che l'huomo fa ignudo di tutte 
fantafliche openioni y &non mi moueràpitt 
la verità detta per bocca del Chrijlianoy che^ 
del Giudeoy 0 Adoro , 0 Pagano )fe verità fa^ , 
ranno tutte : non negherò meno la falfttà detf '■ 
ta per bocca di vnoy che per la bocca d^vn'aU . 
tro;JnquellOy che effi cofi parlauano , la Ra-^ 
gìone tornò con la ri jf olia , & fen^^apiu tar- 
danza comandò la Verità , che fubito le aprif- , 
fero la porta > & entrajfe liberamente , quan-. 
do lepiacejfe ^ . » 

• *r >• 

Coinè rintellettd entrò nel montefacra- 

to, & le cofe, che egli vivide. * 

Cap^ XIII. ^ 

P E R T A la porta , V Intel- 
letto riguardò molto alle- 
grò , & incontanente ven- 
nero la Verità j ^ la Ra- 
gione j lequali lo prefero per. 
mano ì & cominciarono a 
menarlo per Porto del diletto • ^La \Veritàr. Verità .' 
vemua vfSka. di yna '^ttudts^preciofa, 

' ^ ^ ft€y& ^ * 
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valuta m'ég^or. ^4*^^ quello che mor^^ 
tale Rimare fap^es' e-tantaeralA ceyti^nt 
creden‘3^a » chehaueuàno le fuè paiole »ì 
che e ra impoffi hile a>ne^ 4 yle, Tant^era,PanHh- ; 
re ,&heniuólen?^a , d?d èlU dmoflraua ne\ 
fuoigefli i cbegrM'felicitdera mirarla neU^‘ 
faccùt:^^ La Jiaturadi lei &da quantità cr^, ' 
limUaÙy.&'propmmataf^^ eq^U~ : 

tdiièfarofottdnd,elunghe7^dell^luteUeito .v 
Le fue parole erano tanto cer^y & inerirne*-, 
uano tanta fermes^a nel puoràicbenQn 
fieua alcun dubhh i ne timot del,con$rario • , 
Isella defira mano haù^tta vna^ecchia di vtt. 
molto chiaro diamante , guernkjo di gran |W-.i * 
mero di perle , e pietre molto pretiófe . iVf /- 
U ftniflra portàua vrtmoho ben coptpoB^^ 

* molto giuftopefo tutto>d*oro>fino fen^ mi» 
Ragione, flura d’ alcun metallo'» La^ Ragione poi era 
molto fomiglianteaquellasfaluo che porta» • 
ua la'vefiamolto piu apparente : e quantàn^ 
que il pre'^ non f offe maggióre , era pèrpPk 
nacofamarauigliofa della Ragione : 
volte parta tanto alto il fito capo y qudh^ e^ 
Cielo : alle volte poi $ . qudnjto le nubi . jdHrf 
volte ftagguagliauaalia quantità della far» 

. ma humanaygU occhi pareuantì /ielle »& i cair: 

pelli oro ; & Ik faccieiU qucSie due gem^^ >^ 
• piu 
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fiu tùjlo {pecchi, che altro . V Intellètto tan^ 
fera allegro in mirarle , che non voltaua loL» 
faccia a veruna altra cofa . Et elle vedendolo » La dottrf- 
coft quafi meT^o iìupido & fpauentatoygli £ 0 ^ na vera_j 
mandarono, cffei riguardajfe l’habìtatione,e. 
il giardino quafi dishabitato per colpa de* mor ‘^°"^*** r, 
tali ^ Et V Intelletto pofe mente ,& vide cofe ^ 

incredibilmente diletteuoli, & belle . Prima- Proprieri 
mente in quel luogo mai non era notte mo-^ 
fempre giorno chiaro, & pareua il Sole fette 
volte tijplender più deWvfato fen:^a oracolo,' ’ 

0 impedimento di nuuoli : & era il calore^ 
tanto temperato , cheaggradaua , & diletta- 
uà tutta fenfiinvna molto temperata, & 
molto foaue maniera, che quafi era ammirabi- 
le, che ejfendo la chiare^^ tanta , non hauef- 
fe color ecceffiuo , ne freddo dannofo , neflem- 
perato , an’gi tra Vvno & Poltro era il mc^. 
proportionato . Adedefimamente gli alberi 
di quel giardino erano tanto fruttiferi, tan- 
to odoriferi , tanto belli , & carichi di frut- 
ti tanto diletteuoli,^ foaui al guSìo, che por- 
geuano rifioro Cf diletto alle yor^^e intellet- 
tuali , fenfitiue • 7 * utte le herbe di formi , 

& nociue quindi erano lontane, ma bene vi 
erano le odorifere, vtili, e belle. Il giardi- 
no era pieno di òellifiime& frutifere piante • 

£ 4 Tutti 


.Sxxtxààiaìóf'l 

Tinti 0 'ànìmkU mcmoliWdoci 
er^na lontani da' qu€fto-tuoca £ Erasui certi 
.*, liv’, R.( mgolUfiquMiééipiuanoipidhogldttì^m^e-^ 
t . Mtjv t:* licaihelodia'^&"^‘C^tùdoUofoaue'^JfF^l!^ 
* Albèrò ' s^o del giàtdinó fìq;iial*a\lfero della mtàt ^ 
della viri» ' della feien^ddhene j & dèl Male • piemie, 

f fontana per cent cannoni 

bènrédcl nilargentcMoltefiuoy &UlmgOydoué€ade^. 
Itale ;; ^ ua^era tutto perle » rubini 9^e^ 

' l i C^lulbero unéua frutti da acquetd^^^^ 

tnè per fempre >• V acqua teneà tàrtà'deràC'* 

quetare la fete perpètuamente 9 &.aneo,por-^ 
geua la vita felice 9 ^eterna . Juinpnerahu< 
firmitài ne corrutdone i ne morte l nemflep^ 
’ j «e mancaménto alcuno 9 ma eraui la vìMì 

lafalutey lalhegre:^yVabòndan7^9 f$’lacO'-^ 
pia di tutti i heni fen':^ diffett09^.mancam^^, 
t0 9 & fenT^a ìjumana miferìa. Non eraiui 
la maligna perfeemone delle inmè^ofes&, 
venenofe lingue ^on le inimkheperféeutió-^ 
nidelle varie openiohi 9 non lafnferndl dU 
. feordia» & fraterna T^T^ania 9 non la efecra- 
bile auaritia non la odiofa pouertà non U 
fiacca vecchie^a. fempretrifla '9 e timoro^ 
fa 9 non la ignomn^a & imbecilitd della in-* 
fantia , e pueritia 9 non W temerario, orgo^ 
gito della gÌQuenei^$non. la jperanT^a vana » 
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Tìon là triflè^adel timore : non fttroua co^ 
fa perfetta, che iui non f offe , ragionamenti 
belliyleciti, honeflhgiufìi, vtiVhbuonì, eac-^ 
commodati. Tutta era concordia affettuofa 
e^caritatiua , tutto beniuolen'j^a , ^ amiUd 
feno^a fimulatione , donde tutte le cofe proce^ 
dono , che hanno ad effer virtuofe,e laudabilir 
e bene ordinate . Et poi che T Intelletto hebbe 
vedute quefle cofe per ordine , la DonT^llagli 
dimandò della cagione della fua tenuta . ìl-^ 
qual gli ri jpofe ; che teneua gran volontà e di- 
fio fenT^a compar atione veruna difaperejqua- 
Tera la caufa finale , per laquale Ihuomofofi 
fe creato . Che fecondo il pareVe fuo la caufa 
finale conuiene effere migliòre , che alcun^aU 
tra 0 materiale, 0 formale'! 0 efficiente. Et che 
égli dimandaua per grafia, che lo certificaffe^^ 
ro di quefio in quella miglior manièra , cha^ 
poffìbilfojfe , che fecondo il fuó giudizio tante 
erano le diformità > & le abhominationi , che 
ne gli huomini fi ritrouano > che gli parendo 
non fojfero creati per alcun fine fpecìale fe- 
parato dagli altri animali , e perche maggior 
difordine era trouato ne gli huomini , che ne 
gli animali , & che non ojiante effe haueffe- 
ro detto , che era Dio nel mondo , & guider- 
done di berle , & di male , che quefto non lo 

cre^ 


Dimanda 

deirintclo 

Uno. 





Sapienza 

edondc^ 

generau. 
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credea $ perche p&rcf^men^ vedétta 
trario ; ejfendo che egli vedeua igiuHi^ foffe^y 
tir pena » & morire lacerati > & i vktmli ef^ . 
fer perfeguitati > i cattiui effere premiati pem 
le loro malvagie opere ^ 0 viuere bonoraù > . 
premiati i efiete ricchi» & morire in queUo , 
fiato» conchitife» chequeSia eraUsarfaprimri 
cipaledeUafua venuta^ . ^ 

Come la Ragione^ la Verità parkroQQ> 

’ ,ali;imcUcfto. Cap.\XllII. . 

A p V T A Ijntentione del^. - 
V Intelletto» la Ferità 
la Ragione lo condufiero a 
cafa della Sapien?^ » la”, 
quale era vna Forgine » dal » 
padre generata fen^a ma-, 
dre » & era neW affetto fomigliante molto al* 

V altre due foreìle, Cofi pareuanoneWornOf” 
mento delle vefiimenta» & Ihabitatione fua: 
era fatta di ma marna di Pietre % di Balafci », 
& di Smeraldi , & in me^ hauea Carh<m” 
chi e Rubini di quantità molto grandi . lilUf^ 
me di quelle pietre era tanto » chequafiPin* 
telletto non potea vedere > ne diPHnguere le^ 
*X>onti^lÌ€vna dalPaltra • Bt elle fi fìtutanùì 

bene 



Dcltè^Sd«e«?.. 75" 

bene pronte per dijputare» negare » concedere 9 
ifuello 1 che fi era da negM^^óttià^ere j 
h attèndo cònferito Uifiemeil^ùhèio^propoifé 
deW Intelletto > diffeto '9 peirnkrMimé^ 
gliprouaremoi come /ddufè^èSf^b glniéi^na- 
tore del mondo , & dififaggereiniè 4 k èpenio» 
ne (s'egliiha tale) del PatOi db^<€òfOì& deU 
la Fortuna. E dipoi gli dimofireremoy che radio effe 
JSÌ09 come è principio 9 ctfièfiùWfj^é^^^K^ 
cofe J Et come rhuomo fu cream pé tà^jl^ 
chài & quale fia quefia felicità^ cl -4 Jutit ’ 

lanonpuò ejfere dopo lamorte t^^ ÉHcqt^ìii* ‘ p 

fa fina loro quefia opemomperfipdnqfttb^^ ' 
SapienT^a diffe alla Veritd , perche^ in tutte 
lèdifijutationi, & fcienv^ fi hauean&^mep^'^ 
tére alcuni principi necejfari i ehe li piace ffc ^ 
:^dàrgMalcuniprincipi>& c(^tÌnuf!oni 9 i 
-* 4 v\lequdiflHt€llettònmpot^^ > ' 

V • ' gare > &fofiero preamboli ^ " - 

\r - per dichiarare le co^'^> ' 

' « ' \~-^>fefeguenH. ’**^'*'^y'''‘' ^ ~ 

LaFeritÀallhora rrjpofi 9 che le > 
piaceua 9 ^ V Intelletto 
’v dijfeejfercon^'- 

- ■ tento • “ • 
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t ^ ^ * V > -i. C ^ - * ' * 

Ik! vendfei principi; , che kiVetità pofe, * 
veriAdclni&IUbili 9 i quali i’IntelJettO' . 
i concdOTe jiC tutto quello, chciulfta-. . . . 
-r,. ua, per, prpuareiche Dio foffc, : 

. rcKeccavno, 5 <:chenoncra ?• ’. . » : 
. V. J^orpo.; :Cap. XV,. ^ 

ì'* 

Erto è (dijje la Ferità) . 
che ninna quantità è infinta i 
ta, VJmelietto rijjiofeicameii 
è veroquefioi RiJpofelaFe^ \ 
rità • Tu vedi : chevna€or^ 
da , ne vn legno non fi può , 
imaginare , che non tenga principio e fine, ^ \ 
c({i il Cielo (quantunque effo fia circolarey , 
è però impoffibile ij:h*ei fia infinito* Rijpofs 
V Intelletto . II ora veggio , & conofco que- 
llo chiaramente, Dijje la Ferità ^iVofi voglio 
darti molti efempiin quefle propofittioni , poi 
che elle fono molto certe, e conce jfe da tutti 
quelli , che fanno, & non fi può lorxonttadi^ 
re, fe non da igr^qr ariti è, La feconda,pxppofitio-‘ 
Corpi no ne (dijje la F ?rità) è, che^l ponex corpi di cer^- 
|Ono infi- quantità , infiniti, grande errore , mar- 
inamente dicendo , che fono in vn medefimo 
tempo , come poneuano quelli , che parlarono 

•j.l de 

* * 


ìH:- 

• » u <ì - 

Q^ntita * 
non edere 
infinita. 
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' ^^tùfpiathùmi il qùalàdueumtù effére'priu 

- €ipi di tutte letofe i. Biffe f juteliettò ^fo>^ 
‘ ne veggiù'quefio • Tèrs^ja prdpùpiione ^ af~ 

- ■ fegnau rcaufe j & caafati » anmtà , che n<m 
quanti y èffere infinith è^rrorè. iVc» /’iafeii- 

- do~(dìffeVìntell€tto* )'liiffof^ l(t J^erìtà *-Jp 
tei dirò , ^EgU è impoffìbile ycbevn^ intelletto 
fiaemfa altro i & ijuehd'vn'altro y & 
€ofi in infinito y egli è impoffihile »\ Il InteU 

’ letto’diffe intendo .. '^Q^id.propofitioney 

- quattro fono i mouimenti , o mutationij neU 
' lafoflanTÌa , generatione ,e emuttione » nek^ 

la quantità augumentOy & ditninutionc^, 

■ nella qualità alter ationei neliuo^o mutatiq- 
f. meU fitto» Intendi tuquefió'i Riffófiel/fkm 
^ teUettò\ Certo che: fiix fidata propofittione» 

■ tutto il mutamento è divenire dalla potetti 
► allatto).'. Concedi tu quello l^DiffeV jntelìet- 


Caufa 
caufati t 
fono in&« 

Diti . 

« 'jJ 

}’ ' » 

f'JtJ cr.”; •? 
noe. ( 

» C'.' ' f » #f 

Quattro 
mouimea 
ti» o muta 
tioni. 

. .hìì 


Muta me n 


-ifa.. Si f'che in altra maniera non fiarèbbe mu- ^ 

‘Cfameitto . Sefla propofiitione . T atto H moni- 
< mento 0 èfoBantialeperfie medefimo, cofit co affatto^ 
me quando (ì mouelhuomoy^ accidentale per 
‘ altro i cvfii come il bianco ycbè fit.móuq mq-ìtV.i.'.'ì'x ’j 
• tiendofi il fitto foggetto: oènatuHle acomqil' Moiiimèn 
'difeendimento della cofia grane ingmio è vio~ ’ roft*i- 

e' lento 9 come quando fi traggala filettai o p le* 

‘tra insti in parte , cófi comefimjtpueil tim' uioleow. ' 

^ ne della 




by GoogK 


ou* 



» u 


^8 . .>5oH»ttÌ£ÌfÌÓ i 

mtdeUà naae.ytnduettdofi la nauèé SettinfiLa» 
'Tute le thè fono mobiH'ifono'xpartibi- 

Ih edimfibUi yetutt&le cofe mobili y fono di^ 
'' ! ì '-tiifibili, & per il corittario^ Oacflo^diffe riti- 

■ • -fletto) uon Vintendo^ La f^erttd di fio» Le co-- 
* ’ ’^fs ycbe non tengono carpo come ‘Dio . , o VAn^ 

le cofe , '^lóy non fi wìliotionò naturalmente yche con- 
che non ' uerrebbonoi fécofifojfe 9 effere montentanee > 
haano cor nón etemey e mù i corpi fono mobili fecon 

mouono . »46<iv« iuAkuna di quelle quattro, nia- 

f niere di moto già. dette ^OttanUf Tutte le co“ 

fesche fi muóuono per accidente y fi ferm'eràn - 
f.;. - o ,j: ^y^Q^ff;aii;ttntempù y. che in altra maniera, non 
Moto Ve. farehbemoto accidentale a quelle y mafoflan- 
cidcnialc . - fiale- Nona. Ogni corpo y che muoue .vn* altro 
'dinecejjità^ mfehamato. cofi ad effer moffo 
' >4^altro. Decima . Ogni cofa , che flà nel coat- 

ta u poyo è acùdenteyilqude fi fomenta con il cor^ 

' ' ' póyOèfuafornia foìiantiale'y laquale fòSien^ 

tati corpo y e quefie due fono virtù nel corpo- 
■r.. ui Vndecima. Ogni accidente , che è nel corpo, 
^ fi, diuMe fecondo ladiutfione del corpo ; faluo 
V intellct f intelletto y ilquale non è diuifibile , St Vln- 
f K tedetto allhora difie- Tiacere ho dì quefho- 

, dimuoile. , jvo» è ffetie di mutatione , thè 

^ , . fiàcontinua yfe non il moto da luogo aiuogo. 

. J j Lt non ogni moto da luogo 4 luogo è conti’- 

nuo» 
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r HUO9 eccetto circolare . T era^adecìma. Ogni 
- poteriT^a corporale è finita) perche il fuo fiog- 
getto è finito • Qj^rtadecima . Il moto 
i condoli luogo è. il primo de^ moti Qimtade- 
' cima ^ Ogni tempo accompagna il moto , & Ogni tem 
inonpuò ejfere moto fenT^a tempo ) ne tempo P<> «ccom 
fen7a moto, Decimafefia. Tutte le cofe, 

-che non tengono corpo , non pofiono ejjere - /j 
’ moltiplicate, fe non fono in cau fa y &cauf a-' •' 

V to . Decimafettima , Ogni cofa » che fi muo^ ' ' . 

• ue , di neceffità tiene mouimenio \ 0 fuori di 
•fe; come la pietra y quando ella fi tragge : 0 
' dentro di fe,come quando Vanimale fi inuoue, 
ilqualeè compoflo di due partii mòbile, e 
mouitrice , e per tanto , quando muore Vani» 

• male, rimane il corpo fen^^ muouerfi, perche 

' il monitore fi fepara da quello, Decimi*otta^ Altre prò- 
ua . Ogni cofa, che viene da potenT^ ad atto, • 

& di non effere ad ejfere , ha bifogno di cofa, 

>che la fepati da tale potenza , le dia tale 
^ejfere. Et fe ha alcuno impedimento, non è 
dubbio, che quel, che fepara tale impedimen» 
to,fi dice attuarlo , cioè trasferirlo da poten» ^ 

• C(a ad atto , Decimanona , Ognìt cofa , che ha 
caufa del fuo effere , ha tale ejfere poffibile<i 
& nonnecejfam • Et ogni cofa ^ che è pojfi* 

Me i ha la caufa del fuù^ efiéfe ,^fCmefma» 
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i Ogni cofa i .che è .neceffaria ajfolutamente » 

« non tiene caufa delfuo ejfere. in ninna manie^ 
.fai Fentefimaprimai Mognicòfacompofla 
di due cofe» laeompofnione, è caufd deUa fm 
' ^{oflan'^a. P^entefimafeconda» C^ni corpo ìè 
I - compoHo in due.maniere di compoftiionoydi 

• • materia di formai &accidenth.^ quan^ 

Ogni co- mà, nmeftrnater^a.Ogni cofai Cjjefiapo^ 
fapoflìbi- fibilej non è necefiaria > & può id ' qualche^ 
le no è ne nonefiere. P^entefmaquarta i Ogni 

celiaru . ^ ^ poten^d è. materuile i che la p(h~ 

•tenga) continuamente, per parte della mate^ 
jria . P^entefir»àquinta:*Ognifofiangaw^^ 
dua 5 è compoiia di materia e forma i e per 
quello conmene di neeejfità , cb[ella babbia 
_ motore >> o compofttore . E quefiaè vna radice 

-ro ì per prouar quello j che vogUafnò, Kentefima'' 

* ' * ' fefla » Il deh non è generabile i neeorrutti- 
hiley & coli il tempOi e il moto ..Tutte quejk 
propoftttioni (diffe la Ferità) fono tanto èertOf 
€ tanto infallibili , che non è poffibile . , che il 
fuo contrario fia , perche tengono prohatioui 
necefiarki & affoluie, quantunque alcune di 
effe fi v^ggìano leggiermente altri hanno 

bifogno di pu lunga inueliigationeilnquefie 
parole fini la^JTgrità il fuo parlar e rimejfs 

ladijpumionCifi^lafiqpkgafS^U 

Come 


Digitized by Coogle 



DdfeScì^e. 

^ = ‘ • .t ' u^\,:.' v4 1’ ^ ’ V.) ’ '<S 

Cóme la Sapienza prona air Intelletto, 

• che Dio è vno ; e lenza corpo . r • 5 , 

-Gap. : 

' ' ' ' ' ^ ^ > 

I s S E la Sapièn^ . Già hai: 
vdito i '^quel che ha detto la 
Ferità^ laquale non può' 
mentirei & già tu gli hai\ ' 

concéjjo il tutto ; fra C altre : 
tubai veduto i che tutte le’‘ 

€ofe generabili i & corruttibili tengono mo-'^ 
toiré ‘per la' ventefimaquinta propofttione 
ho veduto (diffe ^ Intelletto.) Que^^ 
fiorbotore (diffe la ^dpien7^a)ha vn' altro mo^ 
tore di fisa jpecie > & di fuora della fua fpecié 
in'queUequattromanieredimouimentodet-’ 
te nella quarta propofitione. Etquefiònon- 
può pròcedefe'aW infinito » come è detto nella ‘ 
tef^^a propofitione . Cofi è (diffe V Intelletto.) • 
jllWorà diffe la SapienT^ìOgni moto è caufa^ Ogni mo- 
lo dal moto del Cielo . EtT Intelletto non Vin-. ' ® " 

tefe. Diffe ella: Inarco maone la pietrai quèllo 
è moffo dal braccio f quello da i nerui , quelli .io , 
dàlcalore naturale ; ilquale viene dalla éom<^'^ ' 
plejjlone , & quella da gli elementi , & qua-- v 
tìtà li^quali fono per cagione del mouimentO’ 

E del 
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del Cielo. Odi vn' altro efempio piu hreue. il 
l^nop perche cagione fi ahhrucialVpframfi^y 
te perche è po^o nelfuopo^ » il fuoco abbrucia 
perche è calidoj égli è veramente calidot per- 
che è congiunto al moto del Cielo ; & ogni 
tnotoì caufa di calore . JEtgianon iteBa pi^ 
quefiione y Ma è m^^njfeHoy che poi che'l C i^. 
lo fi muouey è nectijfario ych’ejfofia mojfgdà 
vn' altro motore y come è detto nella proppfi- 
itone decimafettimà , ilqual motore , o è deti^ 
trg di feyp di fuor a , Se egli è di fuorayoè^àì^ 
tyo corpo yonOyC^fe è altro corpo , firmimene , 
te tiene motore . Che neceffario è» che fi rnuo- 
ua » quando fi muouel altro corpo» come è dei, 
to nella- propofitione nona* Come fe il corpO\ 
qjfinto fi mouefie dalfeiìo» e quel dalfettifnp$ , 
& cofifucceffiuamente, egfi farebbe procedu-^ 
toin infinito » ilcheè impoffibile yCom^A 4 ^h\ 
to nella propofitione feconda. Se poi non èxor-. 
po 9 0 fura virtù in corpo > o fuor a del corpo 
; Se virtù 9 adunque è finitUf corne dice la deci^^ 

» . • mater’^ propofitione -yCheil corpo fiacorpo ^ 
• • . ' ' finit09 l'hai perla prima propofitione. La fua ^^ 

' fvirtu farà diuifibile , e fecondo la fua diuifio-\ 
ne farà numerato fecondo la propofitumè fe- , 
fla.Sicome auiene dell'anima nel corpo. Ben- 
ché parlando del Cielo > qùe^ è fàlfoypercfie ^ 

‘ ' ilfuo 
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tutore fi moumlée per accìàme ^ 
tuftO:qtieùoi:he fi muoue per accidente , di nei, 
c^tà hà da hauere quiete , come è detto neL 
la ottauapropofitione . dunque fe è necejfa*^ 
tidycWsevftavn motore primo , ilquale nork 
fia còrpo,) ne virtk in corpo , ne habbia in ' 

motofojlantiale ne accidentale , ne fia diuìfi- 
bile in alcuna maniera di mutatione , come h . , • • 

detto neUapropofitiònequintaiefettitnajfe-^ 
gue, che rron poffano ejjere duoi motori primi. Non pof- 
ne piu , come è detto nella propofìtione deci fono eflèr 
mafeiìa • Etfegue th' ei non può cadere fatto 
ik tempo per inueccbiarfi ) p alterarfi,cqme ^ 
detto nella decimaquintapropofitione.E que-^ 
fia jpeculatione ne ha condotti a concedere di] 
necejjità ch^eifiotvn motore del Cielo, ilq^le. 
fia vno> & incorporeo’,- & anco non fia virtù] Cielo eille 
in corpo . Et queflo tale b'Dio gloriofo , e be% 
fìedetto, Haituintefe quefie cofei Si c io. 

(V Intelletto,) & tengo certamente ì che Dio 
fia . Et pregoui di gratta, che ragioniamo qny 
coradi quejl a materia'^ ^Dijfe la SapienT^a, 

Quando fono due cofe , che fogliano fiarc^] 
congiunte infime -, fetrouiamo tuna fepara^ ■ 
ta dati altra , trouaremo di necejjità , che an^. 
coialtrafarà feparata dati una,. *JDiJleÌIn-^ 
tcUetto . /(inon Nintendo . Eijpofe iaSapicn^^ 

'iiW y F 2 ' 7 ^» 
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,'Védt tefmele ficontpme del mele f idr '* 
deltateto . Qmndotrouiamo^fepatatopetfe'* 
H mele 9 di necejptà atttd faceto è feparaio^* 
dal mele . Noi trouiamo molte cofe compofle ‘ 
del mobile , ^ del motore^ & alcune fono fo^^ 
lamente mobili , manon muouono j & alcu^ • 
né folamente muouono, f^non fono mojfe, ■ 
vhimo queSla foHe è f ultimo mobile . ^dun - 1 
mobile, que fegue di neceffttà , ch^egli ci fia motore» > 

‘ iiquale non fia mofio . E que fio è Iddio glo^- 
^lf>fi>'i ebenedettOy iiquale è fempiterno^, 
s : ifii i felice Intendi tu quello ì Ma ri diffe > f In~ ' 
tellettò 3 ' & molto mi fono piaciute' cotali . 
pYoue ìche veramente fono neceffariead effe> 
ycrpiura re contedute» Diffe la SapienT^a . Noiveg* 
^ioòY^fòf giamo molte cofè trasferirfr di potenv^ itL^ . 
na Wdto.| attOi^ danonefieìeadeffere. Etveggiamo\ 
.Sai alcune cofe generarfi 3 corrompe^: & 

• quefio è, perche fono in poteno^a in quello . E 
certo è > che ogni poteno^ è ridótta in atto in 
akun tempo > altramente farebbe vana tal 
potenT^a v E poi che è manifeUo , che ogni . 
cofa 3 che fi trasferifce inatto dalla poten-s^» 
-è 'bifogno, eh' egli vi fia vn' agente , che let‘ 
faccia trasferire; ma perche non fi va al fin» 
finito, come è detto nella' terrea propofitio»^ 
nè, adunque fegum\ (bevi pavn motore» 
•K- - ^ &dU'- 
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. ^datore di forme , & di ejfere , & dipe¥fet^ 
tìone^ ilquale non habbia l*effere fudin alcun 
modo in poten'^a , an:^i eh* ei fia necejfario in 
.cgnimodo, e queSìo è Iddio gloriofo e bene- 
detto. T^iffe V Intelletto . Già fon bene infor- 
, muto nelle proucì che Dio fia. Ala, come pu^ 
gnarete voi, ch'egli non fia piu di vno Dioi a 
me parrebbe , eh' ei fia meglio, che nefofiero 
molti , fi comeprouiamo ne gli huomini , che 
molto meglio è, che fi qno molti, chevn folo. 

. queflo rijpofe la Sapien^^a . Impojfibtle è. Non eflci 
thè filano molti Dij , ^ la ragione è quella. 
Proponiamo , che fofiero due Dij , ò piu , o ^ 

. quelli due Dij faranno eguali in potenT^,, , 

^ ciafeaduno di loro fard baflante per la pro- 
duttione del mondo, & ordine, ^ reggi- 
mento di quello, 0 no . Se tu dici , che fi, a- ' 
dunque l'altro Dio farebbe fouercìm^, poi 
. thè l'uno ballaua per quello . E quello fa- ' 
tebbeinconueniente , che cofa tanto necefia- ^ 
ria , e primiera fofse fouerchia , ^ inutile . . c.; c i 
Poi poniamo , che non fofsero eguali in po- 
tenz ^ , ne bafiafie l'uno per produrre il mon- 
^do fenT^a l'aiuto dell'altro , & i due giunti 
haHafiero ': queflo farebbe maggiore incon- 
ueniente , che'l primo , & piu feonueneuo- 
le da dire . Seguiterebbe adunque che eia- 


*J » I > 1 ■ 
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Iddio é 
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SóaiMiàtìo ^ 

fcuAdi quelli fofieimpèrféttòì&^^^ 

*Dto ‘ (per fua merce ) hé gHardi > chepOhìS» 
'tncf alcun difettoin lui . Ché»^ c<me^queUò>è 
' foìtte e principio , d*onde procedono 
~pètf emòni , conuiene èh'ei fia nel prìmo^gr^ 
^dódipeVfettione * ^yn'al^à ragione iidacò^» 
"perlàquale tu vedèraimànifeSiamènl^i'ChQ^ 
^Dioglttriòfobehenédetto, non pnòejfer^, 

' fe norivno r & èquefia» Cèrto^è ì che ‘Dio 
gloriàfo èinfinito & in potere, & in fàpere^» 
in bontà • (Infinito chiamiamo qlkello-» 
'ìche non fi può mifurare' con mifura alcuna .^) 
^Et fe foffero due Dtj , farebbono infiniti , & 
'ft-fofiero infiniti farebbono i àie eguali, 
che vn'infinito non è maggkfre déU^ltro*, 
"l*vnp Dio sfarebbe mifura deWaltfo» ’^^duHm 
"que ne feguirebbe di neceffità ì che non^ foffè- 
*ro alcuni di effi infiniti» '‘Q^fia ptòudtiiè^ 
’ceffariai ajfolutamente concedendo yche Dio 

■ è infihìto'^'^UhóradifieVIriteUettà . 7a^òiìd- 
fco bene , che è Dio , chèè necejfariojchyi 

■ fia vno . Ala parrebbe a me, che èglifofiéL» 
"alcuno de^ corpi celefii,' che veggiamo, cùm e il 
Sòie, 0 la^Luna,oalcma delle Stelle , A 
flo'dijfcla Sapienza . Non'è p^bik-ih^àU 
cunamaniera; che bene fai tU per la propòfi- 
tiene ventefiimafeconda , che ogni còrpo 

fato. 
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fato > ^ peròdineceffità ha bifognodtcaHfit^ 
tote . Et fe Dio fofie corpo > haria bifogno di 
altro Dio , che Vhauefie fatto , & di altro 
motóre 9 chel moueffe neceffariamente ^ . E 
per quelle proue fi proua , che è Dio , ^ che 
eglièvno, &che non è alcun de* corpi vifi- 
bili 9 ne fenfibili , ma è vno incorporeo > /»«/- 
ftbilci immortale, onnipotente e felice . Ma 
guai a trini , & miferi gentili , che non fo" 
lamente fi allungarono da quello bene incorna 
mutabile^ ma ancora adorarono le creature^, 
E quelli, che feguirono Thales zJMilefitOj 
^ Mellijfo, adorarono laequa: quelli, che 
' feguirono J^nafimene , l'aere : quelli che fe* 
guirono Crifippo, il fuòco: quelli, che ten-r 

- nero l'opinione d' Alcinoo j il Sole , la Luna 9 

- €&• le Stelle . Et queSli furono i fatti del tem- 
po d'Abraam ; iqualidiceuano , che ogni be* 
ne di que^o mondo difeendeua a mortali per 
il facrificio, che faceuano a V Cieli , & alle 

-Stelle, ^ yìbraam comincio a contradir lor 
ro 9 dicendo , che il Sole la Luna erano 
' tome l afeia , Ù* la manata al legnaiuolo, 
che Dio conferuaua con quellUe cofe di 
quefio mondo, cofi come l'artifia opra i fuoi 
iHrumenti, & quelli miferó udbraam in^ 
prigione , dicendo che egli di flruggeua lai* 


Quello t 
che lìa vo 
rametuc 
pio. 


Varie Ido 
latrie de 
eli aliti- 
ci. : 


Abraatn 
predicaiia 
elTere vn 
folo Dioy 


^:8 . .SoriiÉbariol 

• Àùmk^ non cejjaua ìli predio 

:€orlor,ò & ammonirgli alia ìred^^a 4 *^ma 
ydfoJddia*,Ridetéfii molto (diff^Ì4)Si^isn* 
dl’/ntellem) fe io ticomaffl i f opifici» 

. Sicrifici thè facenano é Sacrificauano < 3 . Sòie feti!^ 
dc’géii&. fcaxàuas^ i e fette topici- è fetH^mUif^^ 

JacpifkoHano^^ aliti 'ank^ 
mondi y.&. gli, facrlfica^^ otio dl 
4 i^ pofieiu vn yafejtto di fette cantoni 
tauigUaè > come queUagemef offe jrtta^ 
igiioranT^ :.i& cmpofiro Ubri $ìne\qm4i 
eh: 0. .i V .pòfftola eternità del mondo > & dicevano , 
Bagtedii ebe Jddamo fu facerdotedella, I^nà %\ 
nèrfe weyi chiamaua fuOspadre 9 \ e, ^ 

gcnuii. > ^^irp&j,^ BtditeUànp diNoe^iebe^eidf 

iauomtìre y .djenonvolma Jeruifea gli 
liy&dkeuam^io.nonf^ 
dHmpoffibilità 9 ma~diipà^e,r.,^òetme > 
che « . quando .adorno venne deità. te^éAO- 
'Mente 9 por^ nmmgfie inaudke.i^^^ 
r .!r, fkrebhe vtitalbmJ^m 
‘ ; . r di. tifo » \ '*j -r'i)?, • t < 0'« 

Opfeòioni . Venne vn'almgente'da poi ,,;i^ fegmp- 
Cciocchcl ^noMacrobio , . 

1 Quelli 9 che jegrtironOiT^becdoHcio^ 
ertola terrai chiafnafqnO[Dm^gon ^ . 
J^enne poi vn'altfo.erròtè^mlkgenH4\f^^ 


Digitlzed by Coogle 



'V . 


DeUe£<neoze . 

penfaróno > che quando era alcun huomo for- 
mofo in qualche fcienT^a , & virtù > diceuano, 
' che quel morto fi conuértiua in stella o piane^ 
ta , ilqUale poi chiamauano Dio > l'adora- 
nano, come gli Italiani Saturno ^ i Cretenfi 
Cioue j gli Egittij J fitt i i Mauri Juba , i Ro- 
mani Oprino i gUAtheniefit Minerua , gli 
Africàni Giunone ,gli Ciprioti tenere, j i SE 
\.ciliani Vulcano , gl' Indiani Bacco , i T roiani 
Apollo j iThebani H ercole )& altri Mercu- 
rioi Netunno, Plutone , Thetis > & molti al- 
tri» Alcuni anco furono tenuti per Dei per 
hauer ritrouata alcuna arte y come Eficulapioy 
che trouò la medicina , Vulcano il lauorare^ 
di ferro i Mercurio il vendere > & comprare , 
, Thetis Pvfio della lana: fimilmente fi fece^ 
de' fabricatori di qualche città; come fifect^ 
- di Nino per hauere fabricata Babilonia y Ro- 
' \muloRomay & altri» L'vfo delle imagini 
-anco 'cominciò a quello tempo y che quando 
alcun grande huomo» o buono, o fauio , ofor- 
, te , moriua , faceuano vna imagine a fua me- 
moria »& quello , cheejji folamente per me- 
\ moria faceuano , da fuccejfori fu reputato per 
• Dio , & vennero in tanta paT^ia , che adora- 
rono V imagini di pietre morite . E tanto ac- 
. crebbe quello errore , che fu vniuerfale /wj 


Huomì— 

ni riputati 
Deip qual 
cagione. 


L’vfo del- 
le imagini 
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tuttdl ffhndoVo^dlamaggiwpaitte • 

'/ubito V Intelletto « /Benedetto fio. J^io glorio^ 
fo y che ci ha liberati du tante forti di errori 
vanità , & ci ha fcaperto il camino ddU^Fe^-- 
fkày che giafermamème tocche è vno Iddio 
onnipotente ^ e benedetto e gloriofo y Uquale 
Iodato fia perfinire /Et detto quefio y guaM* 
dò nello jpeccMo i cbe 'teneua la ì^erhd. nella 
manoy & vide^'ychenoneraa^ndifettonèUe 
cofe già dette, r '- >- > . .. \ v 

't. s -V. ■ . r ‘,1'/:' * i 

Come mo/lcarono all^nteUetta il potete 
c : ■ & il valor di Dio. Gap» XVII. . 

H Ve s T o finito di dire idi- 
■ mando V IntellettOy in cht^ 
i maniera fojfe il valore y & 
• la potenza di Dio i* La Sa^ 


pienT^ariJpofe^ Il potere di 
‘ gloriofo non è limi- 

, T . tato in mifura , ne in maniera alcuna y ^ 

- noi intendiamo y chevn*huomofiapotent€^y 
quando egli fdtutto queUoy ch'ei *vuoU ,'^T ale 

Potenza èilpoteredi Dio-y che tutte le cofe, nelle quali 

di Dio . ' egli vede > ch’egUè megli» il loro effére y che-» 

' lapriuatione ; tutte quelle fa yche fia^Ob & 

- non fi diminuifie il /uo potere in alcuna ma- 

niera. 
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rùera . ^incontanente dìfìe V Intelletto . 
me pare il contrario , che molte cofe vuol Dio, 
delle quali non fe ne fa veruna ^ . Ben vole-^^ 
ua Dio , che tutti i Giudei , che fi partirono di 
Egitto , entr afferò in terra di promijjìone^ , 

& erano quafi feicento mila anime , e pure 
noti ve ne entrarono 3 fe non due, Parimen- 
te Dìo vuole 3 che tutti gli huomini fi falui- Volomi 
tjo 3 ; & vengano alla cognitione della verità , di Dio . 
é pure fono molti pochi quelli , che fi falua- i. 'i v. • ’ 
no , fianco fe (come dicono i Filofofi) P)io • ' 
non potrebbe corrompere il Cielo , adunque il 
fuo potere non farebbe infinito . ^ quefio ri,- 
fpofe la Sapien "}^ , Il poter di Dio è in due^ Potenza 
maniere, & fimilmente la fua volontà è, di volontà 
di due foni : vna è affoluta, l'altra compara- * 

tiua, caufata, & confequente a quella . Vafi * 

folutafemprefi adempifee , la riffettiua fi a- 
dempie fecondo il compimento delle fuecau- 
fe. Con queft a volontà voleua Dio , chegli 
Id ebrei vfeiti di Egitto entraffero*in terra di 
promiffioneypure che nonfoffero idolatri - Si- 
milmente vuole , che tutti fi faluino tenendo 
la fede Catolica , e Chrifiiana , Cf adempien- 
do i diuini precetti ; come vuole , che fia fano 
quel 3 che fi gouerna bene , & che quello rac- 
colga frumento , ilqual fernina. P>ella cor- 

rutione 


9 2 . Spn^iiiafloT 

ruùonedel CielOfdicoti veramente, che qu^ 
do Dio volefie, ei ficorro mperehbe;xqf^^oi^ 
è verità , che fe rafipQ,volafip».eglifirnt^^^ 
rebbe nell" aere, * Mp volontà di piotynj^ 
è come qudlaàegVh¥OWm:: che. ogrCkqrpè 
mutabile * an 7 ^ è fermiffima y 
ma, ^ tutte lecofe» che fono pojffib^iqdi^^ 
i fife, "Dio le può fkje,^ ancora, quellp^^ 

* I . * •: fo^P impoffibili all" intelletto • La oj^^anpp 
Error d*al errano quelli , cho dicono chti Piomp^ìp^^T 
cani. fiipotente, perche non pHÒfhi(pvrMi^<>'PÌ^ 
fimile afe, e, perche non puòjqpra Mpofiep 
thè implicano manifeiia conpradittìq^ 
i , 1 . * 1 non è ia verità , perche noi non\dicia^ 

iinrJov 0 mo,'chevplhuomo non fia' potente y perchè 
j ] . 0 a i . . pojla fhx delle pietre pomi ,,e perche pop 

' ■ " * ’ pojfa diuentare vna formica . fUiè poivtfjol^ 

tro errotpujinefto contrario : ma non di fpinp 
,r e mpietà , chéc che tengono àlcuni, che piò 
.afiolutamente fenT^a meT^ alcuno, &fjen:ia 
procedere per legittima caufa potrebbe fire, 
. che V afino fojfe huomo , & Vhuomo fofie anr 
rgelo fenT^a vtilità^ alcuna . E quefia è rpanife 
fta fàlfttà 3 che fe Dio vuol fare vna cofa ffin 
. che vn"altra,primament€ ha da priuare la e/- 
fenda , e forma di quella , e poi introdurre la 
forma, & lafoSìantia dell" altra. Rafia con^ 

chiudere 
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chiudète éhe Ogni cofa, che Dio vuole sei la 0 .. i j 
può fitte 'jfe fono però le cofepoffibiliUa/hrfi,' • • 

&non implicano contradittione >nederoga-!'\ ; • 
fio alla fua potestà ', . ^ ^ ’ 

^ ‘ *4 tv 4 vv . ' * 1 » .' * * r* ' ■ * , — ' * . * 

£ìellà Sapienza s & bontà di Dio> & del- 
'' la fua prouidenza , òc diilrugge molte ? 

» openionidcl Cafo, della Fortuna, e del t 
^'Fato. Gap.* XVI li. 

O R R E I faper ( dìjfe rin-^ 
tèlletto) come Dio sa le co- 
fe 3 & della fua prouiden-ì 
T^asC^ scegli sà le cofe incer 
te> queSio rijpofe la 
pienT^a . Dio gloriofo> e be- dìo làpe- 
nedetto sà tutte le cofe , che fono , & pojfono^ re tutee le 
faperft : che fe fono impoffibiliy implichercb^ 
tono contradittione s perche la impoffibilità , 
affolutanon può Stare nella natura • E gia\ 
habbiamo dettOs che da Im procedono tutte le \ 
cofe s fecondo il fuo genere e perfettione , che 
elle tengono: Adunque grande inconuenientè 
farebbe, che Dio f offe il fattore creatorey \ 

& nonfapefie qualfofie la fua creatura, ^ a 
chi lui daua queSta perfettione Ada fappi ,, 
che la feien^a di Wio im è come la noSira $^ 





94 ,SMamariò^J 

lo Dio no perche in Dio non è cofa * alcuna > che non ^ ^ 
écofajche DÌO 9 C^U fcien^a deU'effere della fotmkih^ 
non fi»-. in^ jyioyeyiè fecondoPefferemorm 
ceni cof» & non in altro modo . Et non credere » cb^ , 
é pTesSc . il faper di Dio habbia preterito , 0 futuro , . 

ma ógni cofa gli è prefente » Qf^^a cofa fic' 
errar molti : & fapraida mevn fecreto 9 co* 
megli atti liberi deUaelettione volontaria 9^ 
non fi fanno nella man iera , che gli buomini 
^ penfano . E queHofh errare molti 9 che par^ 

Uno 9 & fanno gran libri della predefiin^, 
tione 9 & non hanno per inconueniente pfM 
ceder contradittione : queSìo è 9 chepenfaafdé . 
priuare Dio ^ alcun difetto 9 gVimporìgi^^ 
vn^ altra, maggióre del quale ^io 
grattane liberi » E cefi penfahdo fugj^rìf^ 

- ii:"' _'i Scilla , incorrono, in Cariddi . Quefio , dirdt^ 

' ti 9 quando faremo foli 9 perche^ egli è il piu 
degno fecreto yihe trattino i faui • lo ti 
chiarerò in altra maniera 9 che cofa è necejji^^ 
tà , e che cofa è continenTia fecondo la verità^s 
& dimofi'r£rotti > come erra la maggior parte 
di quelli y per; vn prefuppofito.fiàfo y^he^, 
fanno » dirotti la cofa che éffi non Janruì'y;, 

fc là caufa è incognita 9 conofciuta * £C} 

ùondufielà allo jpeccbh> della 'Verità 9 ' 
dàfiè VJnteUem ó Poiché kboyedufp tmei 
ivyry. Iccà' 
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lt^Ctft^ìa 4 et$e , pano refe grafie aìrfonfc^, 
deUa.Sapiiin 7 ^i^ che bora veggio ({ttella voler ^ 
cotnmunicarei fuoifecrefinafcoHialla cariai 
tÀ 9 occultargli alla tenebria: &^aveg^,] 
gio donde procede il principio della bePialìtdt^ 
€^ ignóran:^a , • ■ ' ,l 

• -V U . \v 

Della bontà di Dio 9 & Porcile Dio noa. 
l'. ^ ha ù tto le cofe migliori di quello, ; 

' *. .che elle fono... Gap. XIX, 



A il L I A M o (Veglivi pia^ 
ce) della bontà di *DÌ0) dijje 
Intelletto , che ideila Sa- 
pienT^a , con iprincipij , che 
mi hauete infegnati » e con 
quello 3 che in fecreto mi ha-^ 
uete detto , & con quello , che nello jpecchio 
ho veduto > io fon molto bene informato ; ma 
della bontà > io Pò molto dubbiofo : percioche 
egli mi pare 3 chefia molto maggiore la mali- 
tia delle cofe , che la bontà di quelle : che già 
per le cofe dette dami , par mi 3 che non vi pa 
cqfa alcuna bene ordinata , ,9^ quello rijpofe 
la Sapien^an Li errar della efien^^a di Dio non, 
folamente è entrato nelcuore^ de gl* ignoran- 
ti e volgari > ma anco fra quelli > che p • 

•aV*» mano 


Errar del- 
la effenza 



• Somorariò ^ 

tndno ejiefe fàui ; è qtl0o hper vn » 
mntò moltoevroneò ì come gUU^^ nelta ' 
fàpienTia M Dio te per queHo'non h octnl-^ 
to'; come raltro^ ne di idnto pre^X9 a grafL^ *- 
parte , non mi pare rimaner di dirtelo : e dU» \ 
poiy che Chauraifaputoy ti reggerai 
rnedefmo . Non f en^i^a mancamento di ^ran»^ 
dWirna ignoran’S^a penfafio gUhuonim yche*- 
gli Angeli , & il Cielo i e? le SteUe , & gU 
Elementi patto fkm a pne deWhuomo : &• 
non penfanOi quanto picciolacofa pano effi^ 
pale cò[e create nonfolamente èjp , rtta’ 
tutta la rotondità delia terra > & la fua^ 
quantità in comfàtationè della grandcT^^a 
de* Cieli : che non è maltra formai che ft^ 
Similittt- Vtto^faceffe vn circolo dilàrgheT^ d!un 
dine . ciò in mè^ gli ptèejfe vn punto con la 
punta d*utt* ago ì'&che quel puntò fofie la 
terrai & la rotondità del circolo /opero 
Cieli : e quello p fit per dimoHrationi a^ 
Sìrologiche affolute , che non può ejfere in 
altra maniera \ *Poi vedi tu , 'chè cofa fo^ • 
no glihuomini a rifletto de gli e>fngeliy&\ 
delle altre cof e' create i A quelli auiehe ya^ 

' ■ • fijbetto di tutto Puniuerfoj quello y^he atiuer^ 

^ ■ rebbe allaformiia > fé ella penfaffe , che ruf- V 

‘ tala terra foPe fatta per lei ,&a prefume^ ^ 

u re/o^. 
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^folamente tal cofa è vergogna.Et da quejlo 
’trroneo fondamento attribuendo tutte lecofe 
a sèidicono quelle ejfere cattine , e confiderano 
< xbe Saturno fta cattino ^per che in alcune con- 
giuntioni caufa peflilenT^: <& non confiderà- 
nOi come nella rinolution del mondo regnante 
egli centenaia , e migliaia d'anni è cagione^ 
della Sapienza, della ferita , della Gin^ii- 
tia, & delia Tace, come ben nel fuo afeenden- 
•te conofeonoi naturali magici, hauendo per 
’ lui certe-gT^a di molti occulti ye degni fegretù 

* Confiderano anco, che'l fuoco fia cattiuo,per- 

che abbrucia, non confiderano l'vtile,che'l 

' • mondo catta da lui, come il cucinare, fcaldare, 
■e dare luce, che pure fi troua parte della terra 
■habitata, doue fono fei mefi continui notte, & 
•fi viue folamente col lume del fuoco , Dicono 
'ancora, che la pioggia è cattiua , perche roui- 

• na i tetti delle cafe', &non fanno come lo-» 
pioggia è cagion del crefeere de i vegetabili > 
come alberi , & herbe , della conjeruation 
•de gli animali, che JetiT^aacqua nonfareb- 
bono fonti , ne riui , ne farebbe habitata IcL^ 
terra . Dicono ancora , che l'aere è cattino, 
perche alle fiate fi corrompe , caufa infir^ 
mito. , & alle volte è tanto forte , che di- 
flr ugge gli alberi-, & non penfano,che fe non 

G yifof- 


Tutte le 
cofe che 
paiono cat 
tiue , eifec 
buone ■ 
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<' wfojjkf^Mtnonpmrelée aUmno imniìtt^i 
tfuQiamente il fuoco Mmcmatutté^lmof'' 
' ret^&iatm4»Mtdicendofiquefl€co^aci^ 
, tiofi s dicoBo» che Dio hen^oteua fiere le eoje 
fen^a que/Hittcomenienti, Be mn eonfide-- 
ratto > che Dio ha fimo il tutto nella migliore 
maniera » che s^bamai potuto, &con ognior^ 
Ordine^ diuepoffibilcJ* JNota heWmdine dette cofe 
delle cofe creMe .Ceno è, ebeneaere^e albero, ne 

to, ne pioggia sa difliaguere > fe vn* albero , o 
étt^ altra cofafiatf haomo pouero, o:mco,buo^ 
no, 0 cattino, ma ildifcernere mercaua altre 
{oggetto > equefio è {intelletto ,0 elettiones 
me l'intelletto non poteua Mare nel corpo fe» 
anima fenfibile vegetabile , né poteua 
tffere huomo fenT^a effere fenfibile , & ràdo» 
naie . J^edi adunque come f huomo fu neceffa^ 
riamente creato ; ma nonhafib bauere creato 
lui falò , bifognò fiere delle dire cofe diRinte 
datt' huomo, perche fe tutte le cofe foffero huo 
tno, farebbe concedere contradittione manife^ 
Sìa ; che come gllbuomini non pojfono vìuere 
fenT^a quefie cofe ; necefiario farebbe, che non 
fofiero huomini . Fedi adunque come fi cqn- 
chiude , che di neceffiià le cofe haueano ad ef- 
fere, come ette fono. Poi che quefie cofe haipre 
jMppoMo,vèggimotComeèneceffaiio, cb*é$ 
* , •. c pioua. 
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& nel condenfarfiit vapóre 9 non . può 
ejjere, che non fi generino nella comifiionédel 
yapore fecco > tuoni i' fuochi, lampi, raggi, 
^ altre erfefmiglianti . Et del vapore hu^ 
tnido è n€cejjario,che fi generino pietre, graih. 
'dini, netti, piogge, rugiade, & altre cofe. Et 
non poteua ejfere, che cofi non foffe . Etnm 
poteua effere di manco , che nella commiflìotie 
degli elementi , non prouenga diiHntione di 
jpecie d'animali , e diuetfità di proprietà yfe» 
condo la dijpofitione della materia, & la qua^ 
iità del luogo, & la influen'ga delle iielie, & 
la liberalità del datore delle forme: perchegU 
‘vcceUi , ^ gli altri animali fono di proprietà 
diuèrfe, & quaft infinite. Ma noi altri Vecan 
dà a noi il danno, la vtilkà delle cofe;dicé^ 

'PIO, & chiamiatdovna buona , ^ l'altra cat-- 
fitta. Chiamiamo cattiuà l'or fo, perche man’- 
gia i funi delle api , e cattiuo il lupo , perche 
diuora le pecore , il nibbio ,■ perche ruba i 

polii . Chiamiamo poi buòna la cicogna, per- 
che ammax^a U ferpe ',dl Hocomo, perche è 
THile alla medicina ,• appropriando Jempre il 
danno, & futile a noi altri: che già non dice- 
mo lo Iparuiero ejféreeaniuo, atte foche ve- 
cidegli ■vccelH, ne anco chiamiamo catMi 
^pcfihancQra chef uno trdgugif altro, E qtet 
V- •- Cr a fio 


Generalo 
ne delle co 
fe» come 
auicne* 
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rhuomo 1 
ifttmarcac 
ciao quel- 
lo* che nel 
lafualpe- 
tie è buo» 
no. 


Diyiii^-rJ by Googlt' 



loo . SomiSiario . 

r *: fio auiene, perche noi non conftderiamo»che il 

^ mondo è perfetto perUdiuerfità de gli anir 
' ■ ' - ‘ ,mali t & che molw piu fono gli animali buo^ 

' " ' ' niy che cattiui i come quelli anco ,, che noi 
xhiamimo cattiui f hanno proprietà molto 
:piu huonet che cattine , le cattine non fono 

xn rijpeitoyfe non a noialtrillfmile dico del- 
• leberbe , che fe in vn,campO è vn'herba y d>e 
fia noceuole aWhuomoyne fono dieci mila vti» , 
4i,& medicinali Et il fomigliante accade di 
tutte le altre cofe materiali , coft come del re- 
falgare la fuperficie della terra, ^ altre forti 
d'htimori , iquali fono cagione di conflringere 
i rapori; perche fi generi peUevene della ter- 
‘ .ra diuerfità dimetaUi,. e pietre preciofe, delle 
quali fi 'Caua grande vtilità e profitto ,eil 
’ ’ danno' di quelle cofe è molto poco a riffetto» 
& compar ationedella^vtilità loro» Et per lo 
fimilede"vitij,& peccati cheglihuominifiin 
mo, non può efierein altramamra,fe noncoi 
V huomo me è: che h neceffario,che l"huomo habbia di- 
-<lee liauer ^lctto,^.appettitodefle._cofeconuenienti 
neccflaria ^ij^jacere delle inconuerfienti e nociue . Le^ 
Iwo'^dcl- tonuenienti fonoil difio dell* huomo a guarda- 
le cofe co refe iìejfoy&conferuarfi,^ perqueSìoè il 
Mcncuoli. mangiare , il bere , il vefiite, & altre fimi- 
, H cofe necefiarie al (^femore della jfecie, 

K . 
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di hauere appettito di cogiungerfi l'huoma » * ' ^7 ^ 
€on la mogliete per il contrario fono le inconue 
menti» E nel mondo è necefiario,che fi trouino E' oécelTaJ 
, huomini tem perati, & altri, che facciano 
ceffi,& che filano golofi, vbriachi, & lujfurio- 
fi; &per il filmile ènecejfiario per il danaio , o de’ vk 

per la fama, 0 per l*honore,. eh" ei ci filano (fui- tiofi. 
ftioni, bandi, gare,inuidie,& altre filmili ahho 
minationi ; percioche queHe cofie non fono fra 
tutti gli huominu& quelli, che fono in cofit fiat 
ti vitij ifono per la minore parte , che. non può ’ 
vn"huòmo ejfiere tanto cattino, che non habbia 
piu bontàiChe malitia. Che la fina malitia non 
èyfie non efteriore da fie in comparatione (Tvn"al 
tro huomo,&la fina bontà è dentro da fie mede 
fimo: percioche tali, quali fono, nonètrouata 
in tutte le cofie del mondo la decima parte deU 
la malitia,che è nelVhuomo, percioche le altre 
£ofie non fiarebbono cattine, fie non in compara- 
tione dell" huomo.Che già negli Angeli, ne nel 
Cielo, ne nelle Stelle, che fono migliori in mol- 
tomaggiore parte,non fi troua malitia alcuna, . 
ne anco ne gli elemeti, eccetto nella terra fola, 

nella terra non è malitia fuor che neWhuo»^ 
uno, ^ in molte poche còditioni di cofie a rijj>et 
to deirhuomo , delle quali cofie la bontà è mol\ 
ta,e la malitia è poca,e per lo filmile neglihuQ 

(j ^ mini 


EiTer pia 
la bontà, 
che la mal 
liagttàndl 
i’httomp.' 

' ^ i 

* m • ' ^ / 

» Z *, • i ju 


loi . Somciflàfr6 ' 

vtiniitbìéèlamdimvmmfde in 
in tfuetUì ne quali fi ìf€U<Lmalitia ,■ fi rùroua 
molta p^ bontài che diamente non farebbo» 
no buomini . Et gio^hd veduto tcom^ la bont4. 
di Dio è communicabìle alle cefo per la lar-^ 
gheo^ay^ magnificenT^a fua . Difieallhora 
lUmdletto . Laudato fiaì^xejdtatoperfem^ 
pre il gloriofo datore di tutta le perfettionij^ 
bontà: thè chiarmen^ bora veggio terrore 9 
'nel quale prima io eraimtokow&la cagione i 
che in quel mi hauea pofio « Bt mirò nello 
pécchia della Verità, Ù vìdey^che non vi era 
difiadtà in quello y che U ' SapienTla gU ha^ 
uea dettOf& pregò caldamente la Sapim^ « 
ehe gli parlafieUeìla Vromden^ dDiOiM 
dìefoHeeUaerd^Rif^gUiU^apien^aiCbe ’ ' 
db incredibilmente gli piaeeua, 

Della Frouiddiza dì Dio» ^el Fato» e dd* 

V . J la Fortuna. Cap.-XZ . 

• S 1 

. » * * t •• 

Ella ^rouiden<s^adi Dio 
(dijje la Sapien^^ ) fono 
fiate diuerfe openioni^nH 
, mondo , & io ti dichiarerò 
) alcuni errori, & de^ fecre-» 
ti della JrouidenT^ , farò. 
4^Ui< ^ -V ‘ come ' 
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colite feci nel campo della SapietiT^, che tace-^ 
ro alcune cofe)& altre ti difeoprirò perfamo^ 
retche ti portò» Et alcuni fecreti di grande eo- 
cellenT^ lafciarò a dietro > de* quali non è le- 
cito pa:r lare per timore de gV ignoranti. Ma 
con tutto cibi quelloi in che mancherò di dirti» 
la Ferità ti moSìrerà nello Jpecchio . Sappi , 
che non minor numero di errori fono proceduti 
da i beSìiali huomini nelpenfar della Proui- 
den^a di Diogloriofo» chenellapoteSìà, bon- 
tà» efapien^^afua» Tercib che fragli huomini 
fono flati alcuni» che dijfero» che niuna cofa e- 
ragouernata da Dio»necelejie»ne terrena» cfs* 
che tutte le cofe erano fottopofle al Cafo » & 
alla Fortuna» vennero a tanta pa'ggia » 

dishonesìà » che negarono ejfere alcun gouer^ 
tiatore » 0 rettore del mondo : e quefìi fecero il 
tempio» nel qua/le pof ero leditéerfità de* canti» 
& moltitudine di facrificif» & oblationi : ^ 
faceuano in quello due arche grandi» vna pie- 
na di bene allp mano defira»& 1 * altra piena di 
male alla manoftni[lra»€penfauano»che quan 
dofhuomo nafceua » incontinente la Fortuna 
gli dejfe il bene» 0 il male»che egli doueua ba- 
ttere nella fua vita»& portauano i fanciulli al 
tempio con cerimonie » che moueuanogli vdi- 
toria tifo » ^ già Ariflotele diSìruffe con rat 

G 4 gionì 


...... ì 


Errori 
di coloro» 
che Aima. 
uanoleeo 
fe efler Toc 
topoAe al 
Cafo,& al 
la Form 
na.^. 


fo^ Sommario - 

gionìi necéffarkì ^ chiàriffime qùefiii hià^-i v. 

ma, h»op€monemaluagia,&mpofJjbiiè, ^ 

queflo vederaimegliò i'quando èntràrainella ^ 
cqfad€Ua\Nàtùra,< La feconda openicne Idi 
^jn'altriègente, laquale pènf andò di'dare gran 

, pcrfettionea'Dh,àffèmò,cbenonftfk€U(^ 

' Niuna_<> cofa alcuna fenT^ caufa , & ' che tutte le coft^ 
cofa farfi , egualmentè preuifie da Dio , coft il ca-- 
antiucdu- dered%na foglia à"vrCalheto>come anco F am-- 
cada Dio, fHa^s^revnragnocolpUde', &vnamoffCLjB 
ma n6 ne- con ia mano,&janto più la deflruttìone^£vn 
ccflìuta . yVincendio d"vna Città, lamotte <Tv^. 

na gran gente ’. Qùefla openione partorifce 
► . • i molti inconuenienti : che fe ella foffe vera^ > 

‘ • ’ turn i mouìmenti de gli animai farebhono 

; ' 7 ' , !; ' neceffarU s farebbe mpriuare la natura del^ 

'• 7 ‘7 i^poffibilità,^ ne. feguirebbei^ 

crfefofiero neceffàrièo ii&pofiibiliì t^ non fa», 

*' ‘ ! ria in potere deWhuomo conferuare la fanità 

' 7^'j- perynedi(àna,ne,allungare là vita per buon go. 

uerno , ne furia in fuo poter gufifdarji dalle 
inaluage operationi per ragione,ne ordinare le 
cofe meglio con buon cnnfìglio :: ne bifogneria 
che Vhuomo s'affaticajfe per arricchir fi, perche, 
fecondo quelli, tutte quefìe cofe già eràho ordi^ 
nate, e preui^e da Dio . E queUi , che quefia. : 
openione lontana dogni ragione tengono » af^. . 

- /<?*:- 



Delle Scienze'. l o j 

firmano, ch'ei non gioua fuggir e dalla cafa^, 
che f abbrucia , ^ dicono , che ad ogni modo 
quel tale coft fi abbrucierà fuggedo, come non 
fuggendo . dicono ancora , che Dio ha pre~ 
uifto tutte le cofeab eterno -, cioè quante^ 
•volte l'huomo fojfe per andare in piaT^s^tLj . , 
quantevoltefiappoggcrebbe , quante parole, 
direbbe , quante volte mangiaffe, o beuejfcj»» 
& quanti pajjì doueffefare, Ó che tutte que^\ 
fle cofe di nece^tà hauerebbono ad efiere cofi». 
che non era in libertà dell'hnomo fare ne piu 
ne meno, che quello che Dio haueua eterna-^ 
mente ordinato . Secondo il dire di colioro ,fe- 
guiterebbe, chei comandamenti , C? prohibi^. 
tiene foffero inutili, & vani, & fecondo .etJii, 
egli non farebbein potere deWhuomo , il fa- 
te alcuna cofa , o non farla , come che vno be-, 
uendo , non poteffe fare di non imbriacarfi > 
ne vno guardar fi dal latrocinio , ne il Infurio- 
fo dalla luffuria : e per confeguente farebbo- 
no fouerehi ì buoni configli , ^ le buone am- 
monitioni, & dottrine, i coflumi, e le buone^ 
compagnie, che fecondo quelli tutto già è pre- 
uiSìo da Dio, & ordinato per quello . Parti 
che quella fia openione d'huomini naturali 
jJ Intelletto moffeil capo,e ridendo diffe»Non 
è pari ignoranza a quella di tal gente , che^ 

lehe- 
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lebefiie nm concederebbono quello 9 che 
concedono^ Later^^openione (conùmòloj»^ 
‘ SapienT^a ) è^di quellh che pare, cbe babbÌMO, 
migliore openione, hanno creduto quefli,chCJ 
la FrouidetK^adi Dio è nelle inteltigen:(e fcr. 
parate» lequali fono gli Angelh& nelle SteU 
le, & nel Cielo»& fecondo quefiinon ft efierh. 
de la ProuidenT^a di Dio , faluo fin nel Cido 
della Luna . Diceuano poi , che le cofegene^ 
tabili ,€ corruttibili fi faceuano déntro della 
Sfera delVattiuo » ^ paffiuo, raccomandate^^ 
alla Natura » laqùale prouede nelle fi^cie^ « 
& neWindiuiduo di quelle . Et diceuano piu 
chefe "Pna cofa aueniuajlaquale nonfoffecouz 
fuetada ejfere fatta ,'fenon rare evolte, c ( h ' 
me per cagione di efempio vn'huomo con due, 
capi, (ilche procede per fuperfluità di matèr^ 
ria),o nafmrcon ma fola gamba» (ilcbeprom 
uiene da mancamento di materia) diceuano , 
che quePìa tale cofa non età intefa dalla natu^ 
ra, ma fatta a cafo, & per fortuna > ^Ìl me^ 
defimo diceuano delle operationi, lequali fon- 
fuori del propofito , comefe vn'humo cauaf^ 
fe nella vigna per piantare vn’alberQ,& tro-^^ 
uaffe vita pignatta foro , vn* altro cauajfe 

per la medefima caufa, & cadeffe vna fact^ 
ta , che famtìM7;ptÌI^ , tutto quefloponeuaz 
' no, che ' 
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ho, che aueniffe acafo>& perfomncLj . Et 
per lo ftmile poneuano a cafò» & per fortuna > 
fevno andando a fare oratione al Tempio % 
gli cadejfe vna pietra in capo , & Vamma:^ 
^affe - Et quantunque queSìa openione fia 
piuragioneuoleche le altre non fono: non è 
però piu vera delle altre: che fecondo effi fe- 
guiterebbe, ch'egli nonfoffe differen^ fra U. 
morte d'vn-t&pp, che andando a berefofie pre^ 
fo , ^ morto da vn gatto , & la morte di quel 
Profeta , che andando a predicare fu vccifo da 
vn Leone . E quefio è grande inconueniente > 
thè féguirebbe , che fojfe differenT^ain fom^ ^ 
meìrgerfi vna naue, nella quale fojfero buomi-* 
nigiufli, & vn' altra barca nella quale fola , 
fojfero pietre , ofabbione fen^ alcuno fopra > 
& non farebbe differenzia fra il cader d'vn 
Tlempiocon amma'ii;^reì denoti fupplican^ 
ti , ^ il cader la caua delle formiche , & am^ 
mangiar quelle . Et fe fojfero o4dimàndati , fe 
T>ioha piu cura di quegli, che di quelli, certa- 
mente\direbbono di nò . Et benché queSìa ope- 
nione hauejfe oripne da Filofoji, nòdimeno el 
la fu poi rnolto piu fortificata,^ foflentata da 
certi impij del popolo JfraeliticOìiquai diceua- 
ilo, che Dio hauea abandonata la terra. Veror^ 
mente quefia openione non deue ejfere accet^ 

tata , 
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tata , nttenma da alcun fano intelletto^ pér-^ 
che troppo graue ehtore farebbe il credete yche 
^0 non hauejfe cura dèlie cofe inferiori, ' 

jpecialmente nella humana natura . La quar ^ . 
taopenionecl alcuni è Stata iche tutte lexofe f 
che fono nefinondo, cefi le buone , come lecat^\ 
tiue y &tutte leocèafioni & accidenti , che^ - 
nel mondo auengono, come, incendi, fame, pe-- \ 
fileno^, terremota diluuij,& tutte Saltrej, 
cofe s èhe gli hùominipatifcono ; come è fa^ - 
me , perfecutioni , efiìio , infirniità , &an^ 
co quelle, che hanno di bene; come fapien- ' 
o^a V ricche^ , faniià , forteo^a , gratin di * 
parlare , di cantare -y Ò" altre jórhiglìànti » - 
tutte quefle cofe dicono > che procedono damn ' 
legamentòyÓcóHcatenatione indiJfolubile^ . 
di c'aufè Juperioriylequaliejfi chiamarono Fa^ 
to :ilqualédicono,chefi fonda principàlmett’^' 
te nella conSiellationé , & virtù delle felle : 
dicono piu i ohe la mutàtiònede i regni di - 
vnagente nelSaltra , & la conferuatione di 
quelle, Vintrodottione di noue fette, openioni, ' 
diuotioni, fede, religioni : la vita ancora rie*» 
gli huomini y & la duration £ogn'altra cofa » 
habbiano la permanentia, il tempo , l*èfie- . 

re loro tale, e per tanto dalla virtù deUe^ * 
fielle^ Ftà piu credono cheleMeUe poffanq - 
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^egli ani volontari , ne gUartifici humanh influenìt 
< come fono edificij , fondamenti di Città y Ca^ vana delle 
fleìlii cafsyCoHruttione di Nauiitagliare ve^ 
Mimenti,&,vefiirfi di quellLì/lda la maggior 
. rnarauiglia di quefli tali èyshe dicono la vir^ 

. tu delle Sielle effere tanta , che habbia potere 
f opra gli attUlettiui, come neW andare in ca* 
binino, caminate per -la Città , nauigare per . .* 

. ntare, parlare con il Re , con altri huomini . 

■ potènti . Dicono di piu ,cioèi che effe tengono 

■ fortuna propitia , & auerfa fopra le mercan^ 
tie yfopra gli efercitij mecanieijefopra r agri-- 

- . coltura 3 fopra il pefearet medicare y cofi 

deW altre arti» che hanno virtù fopra i colori, 
fopra lefigare,& ogni altra cofa. QmSia ope 

• nionejffebbe per auttori i Calder & gli Sgit- 

■ tif y cSr fu conferuatadq mólti eccellenti huo- 

, mirti, & molto offeruata da Romani . jQ^/ii, Romani 

• con certi loro libri augutauàno , fé a tal temr offeruaio- 

po era buono fabricare, combattere, maritar- 
.fiymetterfi in viàggio , & altre fimili cofe • * ® * 

,*Pronoflicauano dalla vita delf huomo y\fkce- 

,uano le'natiuità, dicendo, queSio nacque fot' 

40 tal pianeta , ùn tal fegtio , in tale tongiun* 
tione , in tale oppofitione , intafe accidente » 

• & in tale declinatione . , La^ onde yiuerà \ 

= tanto , hauerà tale dignità » tale infortunio, " . ’ / 
‘.;.t farà 
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■ fura taVartCyfarà di tale ventura, &e, B iptéi 
fti fono chiamati Geneaticos ,& fi trottam 
fiali fouradetti altri libri della elettione dei 
gli atti volontari, per li cjuali effi fi gouerna^ 
nano» E tantoèvniuerfale quefia openione 
nel mondo , che i piu faui di loro differo , che 
le difiofitioni fatali erano tre foreUe , lequaU 
Tre forel- efjì chiamauano, Clotos, Lachefis , & Jitro^ 
kìntcfc^ pos:& poneuanOiChe quefte hauejfero Signor 
chi pM^le ^la fopra tutte le cofe; tanto chevrio di^rande 
difpofitio auttoritàfia loro , le chiamò l^arc^e » perche 
ni fatali . diceua , che non perdonauano ad alcuno • Et 
vn'altro molto ingegnofo le comparò a quel Hr 
no, cheSlaua neUa conocchia , al filo^ cheerq^ 
già riuolto'idfufo, ^ a quel, che eraneìle dp» 
ta di colei, che fila . Qt^el che era nel f ufo chia 
tnaua tempo paffuto, quel nelle dita era il pre 
fenteyil lino poijopra la conocchia era l'qùé- 
" nire:& diffe, che queSio ordine non fipoteua. 
muouere, ne violare per ordine ,opodeflà al” 
cuna. Et che Dìo gloriofo non polena impe^ 
dire tale legatura , & conneffione di caufe y 
paragone ancora eh* eivoleffe farlo. Et furono altri, 
della di - ^he parlando di queHa diffofitione fatale poe 
d? fattTa ticament€,la compararono a vnaferittura, U 
▼na ferie- quale era ferina , ^ /colpita con punta de 
tura. . limante in tauole molto dure dincorrutti* 

' - ^ bile 
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bile metallo, kquali erano guardate in vn luo 
co molto ficuro , nel quale non vi era perìcolo 
difquarciatura di difetto , di acqua, di fuoco, 

0 altra difgratia. Il perche dauano ad interi 
dere, che incorruttibile era la dijpofitione de' 

Fati. Vedi qui la openione di que§li, che nega 
no laProuideno^ diDio, afcriuendo tutte le 
cofe a i Fati, quanto è profana . ‘Di qui certo 
nefeguitano molti errori, che fecondo effi,non 
ha piu efficace caufa di durare il regno,che fa- 
rd gouernato per Re giujli, e degni , che quel- 
lo, che fard per tiranni , o maluagi, JNe anco 
. fecondo loro hauerebbe piu caufa di durare 
vna openione vera, che vna falfa, & impoffi^ 
bile. Ne hauerebbe piu caufa colui , che fi af- 
fatica d imparare, che quell' altro,che guarda 
le pecore nel monte . E breuemente tutti gli 
inconuenienti della feconda openione anco fé- inconue. 
guirebbono da quella . Vuoi tu vedere , come nienti , 
il loro gìudicio è manifeSìo errore i Bi fogne- 
rà concedere , che quello , che viene appicato,, 
non è appicato perche egli fia ladro , ma per- 
che era cofi diterminato dà i Fati, Similmen- 
te quello di neceffitd fard cattiuo , quella mo- 
glie inhonefta, & altre fimili paT^T^e , & im- 
pietà • 

Dichia* 
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Dichiara larverà fentenza della PtouK 
" dcnza di Dioi . Gap.; X X !• 

m (• * 

E T T E /e predette cofeper 
' la SapieriT^^a , rijpofe Viri- 
telletto > dicendo • Grandi 
errori" procedono dalliL^ 

> ignoranT^; & forte cofa è 

il fondamento falfojC gran 

pertinacia è in quelli) che vogliono difendere 
certe loro vane openioni. Per vnfolo ti pric^ 
gOyC fupplico che tu mi mojìri la vera openio- ^ 
'tiefra tante fhlfttd, come fepar a la coppella il 
-metallo dàlVimpuro) come ft fepar a il gra- 

no afcofo fatto la paglia dalla paglia, A quefto 
rijpofe la SapienT^ Io. fòro come ti diffi al 
principio. Alcune cofelafcierotti occulte 
altre dirottele manifejiamenteie non penfare, 
che io le occulti per faViidiO) o per. inuidia) ma 
j^perchei precioji fecreti non fi facciano vili a 
queiyche non fono atti a riceuergli, Dijfe fin- 
telletto. Io mi contènto di quanto voi credete^ 
-che mi fia lecito d'udire; il reSlo poi potrò ve- 
^^dere nello jpecchio. Rijpofe la Sapieo^a.Lé'Jope 
nioni delle perfone, che già habbiamo detto, 
ben hai vifio come fono f alfe, ma ve ne fona di 
^ / . quelle. 
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quelle ìcbe hanno pure qualche ^verità. Et per 
€eminciare da.primi Certo è > che ogni cofa 
tton è fottopùfla al Càfo, & alla Fmuna,C0‘ 
fne i/oleuano effi, ma fi bene alcune cofe; & 
io ti dichiarerò poi quali quelle fono, SimiU 
menu la feconda , che dice ogni cofa cffere prò, 
etisia da Dio per mìnima che ella fia, come il 
chiudere tante volte gli occhi, fputare tante 
fiate , quanto alla vniuerfqlitd è /alfa , ma è 
Trera in parte, cioè, che tutte le cofe, che fi fan 
no nel mondo, tengono caufe determinate,an^ 
torà che elle ftano occulte a nd * Le caufe oc- 
culte a noi fono manifefie a Dio: ^ egli le di- 
fifone fecondo la prouiftone necejfaria, che 
quelle hanno . Non è vero anco tutto quello , 
che dice la ter^a openioue , ne anco la quarta, 
che tratta dei Fato: ma fono però vere in par- 
te, perche alcune cofe fono foggette al Fato, 
altre lafcate al libero arbitrio . Difie l'In- 
telletto . Come può Stare queSìo , che vi pojfa 
cffere libertà (Sarbitrio con la<Prefcien:i^a di 
Dio, 0 con la fuaProuideti<;^a ^ queSìo ri- 

fpofe la Sapiem^a\ Noi adduceremo alcuni 
efempi, neiquali quantunque non fia totale 
conuenien^^a , non fono anco molto lontani da 
véra fimilitudine ì per liquali fi dimostrerà^, 
come' alcune cofefQttà ptcuijìe, & ordinate 


Alcune ed 
fe e{Ter fbc 
topode al 
Cafo» & al 
la Fortu- 
nale quali* 


Le cofe oc 
culce a noi 
elfer ma- 
nifefte 
Dio. 


Lìbero ar. 
bicrio co- 
ane fia in 
noi. 


Digiiized by Google 



H4 'SoinAiàrio 

ptf Dios altre lajjate ol'Fatat&idlaTSJa* 
tura: altre veramente allaveltttione i &..vot 
j lontà degli huominì: altre, che Seguitano pef 
’ j cafo e fortuna . £t anco ùdimoHrerò, cornea 
. ' y vna iìleffa cofa dmerfamente confideratafi 
può dire fatta per ProuidenT^ i & anceefieM 
fatta per il Fato, e di piu fta giudicata per atr 
to volontario r& fia detta per cafo e fortuna^ 
Bfempio. Confiderà dunque tpteHoefenkpio » Vn.Re or* 
dinaia fua corte vm volta.per tuttala fua vi 
ta in tìd forma • jQ^el , che farà tale vfficio^ 
hauerà tantoognigiorno, tanto il mef£,.e tati 
' ‘ ’ toT anno , e quel, che farà latale cofa,hauerà 

‘ tanto ogni giorno, e dieominùo fi farà tanta 
jpefa .Eperqucflo vuole, che quel talé,o quei 
tali , che fono huomini faui ygiuJìi , e buoni 
tolgano il carico di prouedere piu particolar-- 
mente in quelli, & egli dà loro tutta la fuo-» 
auttorhà per. li fottradetticafi , eccetto. cb*ei 
. tiene per fevtt vfficio.di poter ordinargli ìtl^ 

altra maniera, ò" dà loro entrata certa, doue 
*'■ * - ' quellifi paghino. Ecco che viene Fietro, o 

! Giouanniamaggioridicafa,'& thè forieri i 
& è poHo in vn di quegli vffieij dellaxorte 
Reale , nouamente feni^coailringerlo alm^ 
no : ma per fua profuria volontà , & gli altri 
ancoralo rkeuono VQlHimfen^effer&isfot* 

I. 
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T^aùi né corretti . Non è dubbio» chejklù 
veggiono di jpofio per quell’ufficio , cbe’l pre^ 
ganoyche lo tolga» fe egli il vuole torre » dicen 
dolorolavtìlità »&bonore» che delTvfficia 
ne feguirà . E coft volontàriamente rkeuuto » 
già fanno quello »ehe ordinariamente gli han* 
no a dare » & guardano l’ordine» che il Re ha 
lor poiìo. Non è dubbio» che quando il Re otr 
dinòia corte» einonfapeffe » chehaueuaad 
auuenire alcuni mancainenti per negligenza 
de’feruitori » & che perderebbono alcune cofe 
per la cattiua amminiflr adone» &chefi gua 
ftarebbono alcune altre eflraordinariamenee^ 

& ancora prouide a queÙòSPoriiamo»chejlaT 
do coHui nel fuo vfficio » & f emendo in fine 
d’un fnefe, o vn’anno» pagato gli fia quel pre^ 

7^» che il Re ha ordinato . T)apoi vn’ anno » q 
dieci, 0 venti, o trenta» o piui o meno» quejla 
medefima opera ft può riferire al Re, che egli 
può diro , che’l Refha fatto di pouero ricco» - • > 

^di baffo fiato l’hainali^ato , rendergli ' * 

grafie per /luello» non ofiant e » che il Re non 
prouegga in lui particolarmente all’, ordinare 
dell» cafa- fua : percioche vniuerfdmentL^ coSera 
preuede indifferentemente a ifuegUìfhe tdr tìonid’vn 
férù tali vfficij • La.ondenònèdubfìoiCh^f ^le verfo 

‘iCè nohk ctmofikranzjdq.emof^e'M^ # 

' H ^ 
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fi contenta o dif coment a del fuà vfficio» B 
quefla medeftmaopera fipuòconfiderar fen^ 
5i^a il Re, hauendo rijpetto : a quei theforieri, 
thè hanno dato Vvfficio, gli hanno pagato 
il danaro , o fi può nf trite V opera a fe medefu 
ffio ; & alla Jua buona induHria , & intelli^ 
geuT^a , e può dire, che per fe medefimo è 
riufcito /ufficiente per gouernarfi la vila, tir 
efiere huomo . Et ancora può efiere il quarto 
rijpetto , deWeffetto dell* opera afiolutamen^ 
te , non P appropriando al Re, ne a i theforie^ 
ri maggiori di càfa, ne a fe medefimo o ma 
puoffi confiderare , che hieri era pouero , & 
hoggièricco , hieri era huomo di molto pk* 
dolo flato, &hoggi dihonoreuole, nonri^ 
ferendo /opera ^ad alcuno , ma folamente 
tonfiderando lo Uato, & lamutatione tan- 
to fubita, ^ijfela Sapienza hai intefoque^ 
Sìo ef empio ? Rijpofe /Intelleìto » che sì . 
'Soggiunfe la Sapienza . Q^el Re è Dio on- 
nipotente igloriofo , e felice ab eterno , fen- 
^ compar adone alcuna di tempo . ; f^ide che 
egli era buono » chefoffe il mondo, ilquale te- 
ntua fra f e flefio imaginato, & volfe # thè 
quel mondo fofle fimile a lui piu che fofie 
foffibile ^alquale egiitomfnunicò la maggior 
timtdiWd p9tefièjkeméj & gli 

c. geli 
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geli hébbero la Principal perfettioné epiupu- 
fo efferci^ iopogli inieìletth corpi eeler 

fti . E vide tutte le cofe , che haueuano ad ef- 
fere nel mondosvide tantapermutatione di co^ 
fe generabili , e corruttibili , tanta pernia* 

nentia dicofe , quali fono le celeiiiali > & in* 
torruttibili . Et dijfepiu degli jdngelÌ9& dé!, 
Cieli , che fono ci^eature piu nobili , che pojfa* 
noejfere ) perche non fia errore in quelle , vo* 
glioychefiano tante diuerficà di anime ^e tante 
Jpecie nellaterra) e voglioiche ftano huominU 
Ò habbiano ragione 9 & intelletto 9 colquar 
le mi conofcano > che mi obedifcano 9 & che mi , 
feruino . f^oglio che efsi habbiano profetica > 
regno9facerdotio9 militia 9 agricoltura9 ^ alr 
tre cofe 9 che pano baflanti a fare ma cofeLa > 
ahe fta ordinata fecondo bordine a quelli pofr 
fibile,& che fia il migliore , &. il piu fimile^ 
amicoyche efferepoffa a quelli communicabile» 
thè pereffere molto lontani dal fuo princi- 
pio faranno molto mutabilh& pochi haueran 
.no perfettione dt intelletto $con ilquale mi fila- 
no fimili, Et di piu dijfe 9 per conferuarfi le 
fpecie create del mondo è neceffario9 ch'egli 
vi fia fuoco 9 perche rifcaldi le cofe fredde ; CSt 
aere 9 colquale rejpirino le cofeviue; &ac-> 
^uat che immolli le cofe f ceche ; e terra , che^ 

H i fofie- ' 
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co- fùfiegni lecQfe,ponderofe , Et ancor tiidi'itbe 
Id perr^ellionei & inobedìews^ddla materia^ 
haueuano ad effer'eml mondo intendi ecceJjS- 
uh & calori darpmc del fuoco, e corrunione, 
tpe^ilenT^ da parte dell'aere > & innonda- 
tione di pioggie , fanghi per proprietà deh 

l'acqua, & terremóth& altri pericoli da par- 
te della terra i Vide ancora, /he nel mondo da 
parte della materia, fare bbono cattiue quali- 
tà, male compleffioni repugnanti alla verità > 
non obedienti alla giu SUtia , & che di ne- 
ceffità farebbonoin quelle genti ahhomina- 
. tion, difordini, latrocinij, adulteri, difcordie, 
homicidi, guerre, pericoli , & altre cofe fmi^ 
li , Et non ojlante queflo,vide, che era buona 
cofa ad efiere coft , che molta furiala bontà di 
ejueflo , & poca lafua malitia . Et vide, che 
vii Profeta, vn Santo , vn GiuHo , vale- 
uapiu , che ilreflo ; 0 perqueSio chiamò la 
•Natura,^ le diede cognilione de Pianeti, Se-^ 
gni. Stelle, & Cieli, & anco lor donò tutto il 
fuo potere di far quelle cofe , fecondo che elle 
erano ordinate nel fecreto fuo , & nella pre- 
de §linatione , Et per quefla ptodufie lama- 
ieria,^ fecela diuerfità dei moth&comman 
dò loro , chehauefiero poteflà fopra tutte le 
cofe create, generabili, ^corruttibili 

re che 
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fteir anima, deWhuomo^nòn s^inttomev^ 
befferò : mafolfhnel dìfppneY della materia^ , 
dotte eUa egli ^olcua ejjeiel-opera- 

tore di duella,, & ch*ei voka farle moltoj^^ 
gitanti a lui r0 che fojiero incorruttibili : '& 
thè laolea , che Vhuomo , poi ch^egli l^honora^ 
ìia, & VaiutaUa,Jè perfe Sìeffo s* aiutale , che 
lo congiungerebbe afe , ^ darebbe la felicità 
fempiterna. Et irlcontanenfe hauendo inte^ 
fola Natura la volontà di Dio ^ eoìmnciò ad 
operare, facendo motOi & informandogli ele- 
menti della prima qualità , calidità,ficcità » 
frigidità 9 &bumidità .9 Sfacendo la gener 
ratioAeCf corruttiorte neUe cofe. Et quando 
vide, che le cofe non fi poteuano conferuare in 
fe modefifnefèee il motoyche maX non ceffafie, 
dccioche perpetuajfero ferdpre le Jpecie ideile 
cofe , & fece che la genexatione d'vna cofcLa , 
foffelacorruttione évn'altra 9 &perilcon- 
trario • Poniamo Papplicatione de gli efem^ 
pi • Jmaginati, che in vna Terra, Trouincia, 
Jlegno, 0 Città , foffero alcuni , chegouernaf- 
ferofciocchi, ignoranti, & maligni, & di fu~ 
bito tornafiero faui , accorti, e ^ufii , Certo f 
che diremo , che Dìo ha voluto cofi , acciò che 
fófiemanifeSìo , che egli hauea dato all’huo- 
tno la volontà ^ l'intelletto, la ragione, 0 

H 4 ildU . 
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il difioffo in altra maniera farebbe fouer^ 

ehfo . E quando lo riferiremo a Dió > diremo 
eh* egli fia lodato > chehaUberaia quella\gen» 
te da ignoranT^as £f errore j & le ha datofen^ 
fo & intelletto 3 acciochefi fcojiaffe da i 
tìj j & s*accoliajfe alla virtà • E diremo , ehe^ 
Dio tien.cura degli huotninis & gli aiutai 
gli cuHodifce,fiche la fua'Prouiden'j^a è fo* 
^ra gli huomini i £ quejìo è pmile a quel % 
eheriférìua alReithenejicioficeuutOi& chia, 
mafi ProuidettT^ youero lo pofsiamo confide^ 
rare riferendolo a tal pianetai 0 fegnOi ilqua^ 
le difpone bene le materie , i3 fa ehe gli huo^ 
mini ftano di buono intelletto i & che faccia- 
no le operatiotti ordinateci oche queSìo piane- 
iUi 0 fegno tenga Imfiuffofopràquel paefe^ , 
i> clima te queflofimile a* thefor ieri del Rei 
erano caufa di fua iontinuàtione • EqueSìo 
dice Hermes , ehé erano i Mwtmeneti iCdifm 
fe il veroi che tanto vogliono dirCiquanto cau- 
fciper lequali la diurna Prouiden^ fa tutto 
quelloi che ha da fare . Et'queHi pianeti 0 fo- 
gni i nontengono vfficio-folo ,fenon de i pri- 
mieri » 0 degouematori di cafa j che efsi fan- 
no per gli anni > & tempi quello $ che la^o- 
uiden'i^ ordinò auanti tutti i tempi. E quefla 
tal conjideratione è chiamata Fato y che vuol 
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dire legamento di caufe . Et fe ciò tonffdera-^ 
remo i noti hauendorijpetto alla froUiden:(af < i 
fie ai Fatòma foto aliagènte medefma (S ai- 
le fiie tàrtà , diremo > che quefidè.attp volpUr ‘ ‘ ^ ' 
taf io &elettiuo , &farà fomigUante alla^ 
tetT^a manièra i B fe confideraremdla mufa- 
tione fatai nonlariferendda vaufa alcuna^»» 
mnhauendo^ rijpetto alla Trouiden<s^, ne a 
fate» neavirtà alcuna ,fe nonajjolutamente 
edlamutatione dimo Siato aW altro, la chìa- - * 

materno Centura: e quefla è.la quarta manìe- Vcatura^ . 
ra . Già tu bai veduto queflo ef empio» quantp • ' 

chiaro & profondo egli fa: Òdiquìnonfe- 
gue alcun difetto, che poftiamo dare a Diohe-, 
nèdetto» anT^i gli lafciamola fuaperfèttionép- 
al Fato la fua conflellatione i alla Virtà , 
alte Caufe la fua libertà > &,alla Fortuna la 
fua mutatione • , Diffe S Intelletto . Ì)ioglo- 
riofe fia lodàto ',*che balenata tanta cecità da 
miei occhi » & m'ha dato a conofcere queSia^, 
materia tanto, alta » e fonile con sì chiare^ 

€ piane parole: che per certo io veggio chiara- 
mente bora quello , che per me medeftmo ima . r, - 
mille anni non haurei giamai intefo . Dife la 
SapienT^a. Poiché tanto piacete hai hauuto» ' 
ancora voglio allargarmr in quefia materia, 

€ voglio darti vn' altro ejfempioi nelqualc^ 
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tk^ederd > come la.ptedeHimdone di Dh 
non conHnhgéy ne for^a la libertddel Ubero 
whhrhj ne anco il Fata, ne le Stelle forT^ano 
la Uberi d dell'huomo yanT^ la laf ciano fran^ 
ta, e libera, tefempidè queH&. Giahaivffr 
liuto , che egli è' per volontà di Dio la conferà 
uatione'e perpetuità dellejpeciedegliamma* 
ti •'■'£■ perciò fedendo la Natura quefla volon^ 
fà,fa, che gli ammàli fi muouanoair appettia- 
te del generare. Poniamo,chelafieìla di Vene^ 
re operi quefioylaèptal muouele cofe humide,e 
tàtide ne gli animali jche que^a fiella inclina 
li quell* atto di generare a vn*huomo vecchio e 
leprofo, ma non cheto sfornii \ ma dà forfè 
pettito a quefi*huomo di congiunger fi contai» 
móglie per cauf a (U hauere figliuoli ,i quali lo 
fernino, amino % '& in loro rimanga la^ 
fua memoriali Nafèévn figliuolo , che non.» 
ha piu d*vna gamba , o vn fòla braccio ', vvn 
foto occhiò. Qi^Hofipuò attribuire oUol» 
Trouiden^a diDio,alquale piacewa,cbefoffe» 
rofempre huominiper le cofegia dette i e. per 
queflo hauea dato la fua potenza oUaNam- 
fa s ouerofipuò riferire quefiàtto a i pianeti > 
i quali mo fiero quel vecchio a generareyC perm 
chela influentiao Natura non bàSiò per di» 
fiànerela materia, fi ha da direjébeH Fàtof» 

■ ‘ * cattino : / 
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cattino onero fi riferirà al padre fuO} che per 
auentura era vecchÌ0)0 leprofoì 0 debile a quel 
tempo 3 0 alla madrt^, Fuquefioattovoloti’-^ 
tario 3 perche non fi congiunfero perforT^^r 
ma per fua volontà , & pojfono efiereripre-, • 

fi; che poiyche non erano dijpo^i alla genera- 
tione 3 fi congiungeffero infieme allatto della , 
generatione, FedÌ3Come quefio è atto volontà^ 

\io ;*&fe confidereremo quel mofiro effere^ 
fuori della intentione della natura , fuor a 

deWintentione del padre , o.della madrc^y 
allhora chiamar affi malauentura . Fortuna^ Formna-j 
vuot dire quello, che di raro auiene, però que» quel*® 

Fio meglio fi dirà Cafo30 mala occafione > per^ - 

che Cafo è atto fuor di propofito . £' ben ve- 
ro» che nel volgare non fi fanno quefle diff ìren 
di voci, come nel Latino . Hai intefo que- 
fio efempio ? ^ijfe V Intelletto , Sì . Dijfe la 
Sapienza che ti pare di quello i F*are a te^ , 
che gli huominihabbianocaufa diefeufatio^ 
ne, 0 colore alcuno di legitima rijpojla dUo^ 
ro errori , dicendo , che già Dio ha preuifio f- 
ternamente quelli, che fi falueranno,& fi dan 
neranno^ Et dicono . Toì che Dio già sà 
quel che farà di me » non accade , che io altra- 
mente mi affatichi , che ad ogni modo non po- 
trò mutare la determinatme diurna-» • Sono 

cofioro 
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cofioro fimili a quegli , chegiuocano dlapd*' 
là, & il Re gli guardai & dice, ch^egli darà 
mille ducati a colui , che giuocarà meglio • O- • 
nero' fe fi abbrauiafieródue huomink&il Re. 
Efcmpio, promettere quella medefima quantitd di da^ 
nari a quel che gittaffe per terra C altro; & di^ 

, cefjero quelli » chegiuocano > che non è dibifo-> . 
gnodiàttendere allapalla, per guadagnare , 
poi che* l Re mira; o fe Vabbr acciaio diceffe , 
che non è bifogno guardarli dalla forT^ del 
compagno 9 poiché il Re gli vede, E quefii. 
J pai^ non veggionocome il guardare del Re. 
non è in alcun modo caufa del guadagnàfe^jk' 
piudeWvno , che ddl* altro, ne vi pone àlcu-^ 
na nece/fità . C^fi èil jàperdi Dio cheno» 
oflan te » che tuttede cofe vede , fi come elle /o- 
* no 9 nondimeno alle necefiarie Uffa la fua ne-»' 
ceffìtà 9 &alle pofiibiU la fuapoffìbilitd,^ 
alle contingenti la fua contingen^, Jlfimile 
è del Fato, che non oflante , 3 >e habbìa potere, 
di ordinare & diffonerela materia fecondo il 
luogo 9 & la qualità ; habbia poteflà fo^. 
pra la vita degli animali e piante , percagio^x 
ne della Complefsione per effere meglio , a 
peggio . £ queflo è manifeUo , perche in oL» 

- tro tempo vincano pià le genti ; nondimeno 
non pongono necefsità nel libero arbitrio , 4ii«' 

cord 
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•torà che molto operino nella materia , & cau- 
fino grandi incUnationiì e paffioni» che quelli 
^ivna Prouincia fonodijpofiia vn coHume 
.pittchevn'altrOf oeffere Juperbif o auari^o 
iracondiyo pa^. Onde veggiono» che quelli 
■duna terra andando a vn' altra, natione buch 
tiay e cofiumata, efauia > ancora che non ceffi 
^ quella inclinatione , ella non però sfotT^ 
gue adunque, che gli huomini non poffono ac» 
£ufar la Prouiden^a, ne il Fato , ne la Fortu» 
■Ita, come che per fors^a fiano cattiui,ma la col 
•pa è loro , cheinfua libertà è di ejSere ciuile,o 
xinhumano , pìaceuole,ofdegnofo : e^ue^Oiè 
quanto intendo di dirti in qu§fia materia* ' , 


■ 'Queftione nutaaigIioià_>. 
Gap, XXII., 


■ ' > 

O i‘ o , che la Sapien'ga 
hebbe dichiarate tutte le 
fopr adette cofe, dijfe l' In- 
telletto» Qtmnto hauete 
detto, moltomi è piaciuto, 
tanto che mai non penfai 
dintèdere cojt chiaramète quefia materia del 
i la Prouidega:nÒdimeno ancora mirimane^n 
%granàiffim9 dHbbÌQjilqnale è qfiQ»Foi hauete 
•K\i ' .detto 
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detto parlando della ‘Frouidenoia di 
Ottanti, che egli ordinajfe tl rnondo, vide tutu 
i mali, & beni, ordini, e difordwt, che haue~ 
vano Od edere ne i 

p'erche non ordinò , che non fopin brutte^K^ 
w varietà óldtina , che/e egli vide ,& lo po- 
tè firé ,& non il fece, mi pare vn grande er- 
rore . Che male jk quitto , potendo fiite il 

tmobeneynonlofhccia. ’Pitedigratia , do 
che è buono il Serpe, il Lupo , & altri fimiU 
„ocÌui animali i Di pio , a che fare tanto col. 
doneMate-, poi che animala molti ani- 

mali ,& nuoce a ghìmomimi llfimtle dico 
del freddo - ’ Sevei dkeSìe ,' ch’egli non p «ojc 
Are altramente , quefio farebbe contro di 
Ottetto, chémète detto di [opra diìhfua on- 
nipotenza; dìgiatiarifoluetemi queiladu- 
bLtione. A quefio riffofe, l<tSaP>eriga, Se 
tU haiknèattefo;^! hp nmopJ’kinSo 
della bonìi S Vio tanto , che b Jnffi^erite^a 
-fedi, fiere a fiueSla tua. dimanda. Tt f'lL’ 

che labonìldi Dio fu tommunieataattec^e 


.quettefupogmt'<K‘rtctuem-i*Ja>‘rt.«er--- 

‘ladiDiotidifii , chen^iera petente Jopra 

me lé cofe poffimm fe tMdefime , & nM 

■diffiiof'^eèglifiàmpoteitìfi^^^ 
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imponìbili in fe • Cofa impojjtbile è ycJj.e le co~ 
fe compofie di materia, & f.or ma generabili » 

& corruttibili ftano d'altra maniera di quel , 
che elle fono. Che poflo , che T)io voleffe , che 
quefle cofe inferiori foffero compofie di mate-^ 
ria, forma , ^ non foffero generabili , & 
corruttibili, egli farebbe fare vnacofa, che 
implicaffe contradittione , perche implica a 
dire è materiale , ^ incorruttibile , &gia ho Iddio può 
detto f che Dio non può fopra le cofe che im^ 
pli’cano contradittione.Et cofi ti dico, che Diq ^ fa'cofc^ 
potrebbe fare vn mondo , nel quale non fofie che impli- 
alcun difordine , & vn'huomo , che mai non chino con 
peccaffe , ma ne il mondo , ne l’huomo il po-^ traditiionc 
trebbono riceuere per la contradittiow della 
materia. Et nota quello efempio . Vn'le.., Efempio. 
gnaiuolo voleua lauorare .vn legno , di cui fi 
jhceffe vn' albero di nane molto diritto, ma 
• ijueho legno era molto torto , ^ nodofo , 
poflo che'l macfìro fofie il piu inteU igeate , , .1 4. - 1 

che hauefie nella fua arte, ^ che egli lineafie s .oi * [> 

I iltrauecon vna linea in modo, c'hauefie ad ■ » 

I effér diritto piu che efiere potefie.» hauendo ''' * 

! comandato afuùigarT^ni^che là laitorafferof ‘ *’'**“* 
^ ejji il lauorayono fecondo cheeffo era compaff 

^ fato , mifurato , non fi dicofiando punto 
^ dalla mifura i nondimeno, n<m potemm mai 

^ I^quan- 

<• 


12? .Sommario' 

(quantunque con, manare ,& aUvììHromen* 
ti molto commodi lauorajfero) dirh^arlo tan 
tOjche riorivi rimane ffe vn poco di torturai^ 
vi rimafero molte diformità per cagiort de'no^ 
dh & tortura di effo traue y come fono molti 
vatii ne i nodi & certi foprauanp ineguali 
per noti haUerft potuto pianare giufio> per ri^ 
fpetto della troppa dureT^T^a, Sappi , che que- 
: • >; ' 1 artefice è ftmile a Dio » i lauoranti aUe in^ 

’ teUigen-^^emotiue ile manate i & dalauore a 
- ,‘o. ‘ \ corpi celejih il traue alla materia • Et già hai 

- ^ yedutocomelelineey che s'intendono per la 

• Trouiden^a 9 furono diritte y,& non fu di ffi* 

- cultà da parte del maeftro , chegia egli mifu^ 
tò\ ^ difegnò diritto > ne il difetto fu da i la^ 

. • • ' - ^ uorantiy<he eft molto bene attefero alteUnee 
fen%a àUontandrfi da quelle j m anco il difet- 
to fu dalle manarey che quelle tagliauano mol 
tobeney ma la difficultàfu da parte del legno» 
Il difetto non è dubbio y- cheU macero. vide , che 
delle cofe quantunque il lepiQ fi lauoraffe con ogni di- 
cattiuc^. If^enga y pure di neceffità hauea.da refiare 
cede dalla brutto •' Cofi vidéDìo i chc da pàrte 

materia. watéfià erano da effetevqhelli eccej ^ > 

é' emri V ^ twti.ofiante che egU. triifumJfe 
bene cori ' le linee della fua Sapien^ 9 
U^telligen7ieidefidmnd9>fexmfl^o 
' ì ueffero 
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ùejjero i Cieli le Stelle % iqualì franò 

ijìrumenti : nondimeno^honuenitùmeeffere 
de ntàli i & difordininon per altro 9 che per 
natura della materia • FoUe però confentire 
•un poco di difetto in quelle per la vtiUiàeprò 
fitto' , che haueadit feguite da effe per confer-- 
narè iageneiratiohe corruttione nel mon- 

dai co fi come quello haueua dibifogno deW al- 
bero per fornire la fua nane. Vedi adunqucyco 
tneU cofenon poterono effere migliori,di quel 
che elle fono, ^ fé fono cattine, non è da dire» 
che' i difetto fi a da Dio ', mdtutta la colpa 3 e^ 
riua dalla -maieria, & confente Dio il poco 
errore in quelle, per ilmolto bene,chedaefie 
nefegue* Cofi come Cohfente vn^huomo haue-‘ 
te moglie bruita pef hàuerevn figlio ogn'an^ 
no offendo obediente la mògiie al marito , in 
quanto ella può , ancora cÌKalcuna volta €€• 
cede i termini della obedien^a , come moglie , 
^ fi corruccia qualche volÌa, intanto che per 
la colera , che ha col marito, batte lo fchiauo, 
& la fchiauaii figliuoli 9 ^ fk altri dlfordi- 
ni : nondimeno poi che 0 filtri , fi pente, 

piange, ^ fupplica il marito , che gli perdo- 
ni, & accarez^ga i figliuoli, (Sferui : obedi- 
fce al marito tutto ianno , eccetto quel poco 
tempo,chefla in corruccioMaperò molte buo 

’ / nevir- 



Dalia max 
feria fi ge 
cerano tue 
ce le cofe. 


150 . Som'friatiò '! 

ne virtùie inolio pietofai4inotai e cafia* Onde 
deue eonfideHyeihnolio profytOyche daieine 
féguty Tipetto al poco dannOì^ nondimeno il 
marito fi tiene molto coibento* QwUamo^ 
glkra è là materia , di tùi per virtà deìl<k inr 
teUigen^a , & deUn natnra^ fi generano tìfttè^ 
le cofe» Biffe VlnteUetiop ^o^ è bifo^Hap 
plicatione delTefempio y che io molto hen&^ 
Pintendoy e lodato fiali Re delta gloria y cbà 
mi ha liberato da tante forti dlgnoran^cìm 
per certo in quefla materia non credo che fi p® 
teffero dir parole piu fiumofe » e veggioy che 
tutto Imondo niega queiioychihauete dettoi 
gufando mettere gran^ difetto Jn Dio; &,U 
difetto è piantato dentroiljoro capo; \ 

- .. . & net loro intelletto . A^a. bene 

;ti» - . ' .voglio con gratta voftra per - - . ^ 

. . miafodisfattione pro^ ' *> 

, i . . porre alcune . > ■ * vì 

^uefiionL. \ ^ 

•.. / *Pro- ,;■* ..... -, V 

- : poni (diffelaSapien3ia) . . . .j 

, i '^qUelloy che... \ 

- : .tipia^. / ^ 

... ' ‘ ^ . ■. . . . '< 1 . .{ 
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Queflione marauigliofà > come il mondo 
' principiò. Gap. XXIll. ... 

I s S 'B. d'lmellettùi Già mi -. 
hauéU 4 te>detto, eh» Dio^ 
motore ordinatore del- 
letofe. P'èggiamot feijue- 
fio mondo fttfempr e )Come 
hotàè,&’ft vi furono fem 
precittdypalagi, htiomim, conte fono hora,o 
pure fe ha battuto principio dinuouo^ ^ fe 
principiòiCome ciò quando» j 4 quello 
rijpofe la Sapienza, Senm perche non ho jpa 
tioper dirtelo, perche hai d'andare allafian- 
p^a della Natura , ^ della Ragione, di molto 
maggiore difeorfo faria bifogno in quefió, che 
nel paffuto, & molto piu diletteuole tifareh- 
ite vdire le ópenioni de*paffati,&- rimprouar- 
le, come feci nella materia della Prouiden:i^a: 
perche ti ho detto nelle propofitioni paffute 
ffedi quelle tieni memoria) chenonpoteuaef 
•fifr piu duna cofà, laqualfoffe neceffaria d'ef- / 
fere afiolutamente s & che tutte P altre cofe > 
erano poffibili da effere, ^oi certo è, che tutte 
ie cofepofjibili hanno caufa,per laquale èi ^ . 
ftnTfa quelle im faria peonie è la luce nell' aè- 

I % re. 
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re ; che è effetto prodotto dal Sole > & durcLs 
'durantela caufy effUìeme y & preferuante ^ 
Coft è il mondo’, a rijpetto.di 'Dio gloriofo , e 
tutte le cofe che in quello fono , lequali fono 
Quanto è effetto , £? cofa prodotta : cioè opera di Dio 
nccelTario ‘^prodotta dalnoneffere alfuo efiere,efuA per- 
1 cffere . feniane i dapoi che quella non era , e da Dio 
^keuè tutta la perfettione, & l'effere,che^ 
tiene , & fe Dio fottrahefie Veffere , tome- 
irebbe il mondo in niente . Cofi come , quando 
.il Sole fi colca > allhora fi vede la luce manca- 
re . Ma non penfi , che fia cofi il mondo pro- 
. dotto da Dio 3 come è l'effetto caufato datici 
ffue caufeneceffariamente: cofi come il fuoco è 
caufa della fua calidità i ilquale neceffaria- 
mente è caldo ferirla elettioncy ne intendimen- 
to. Et alcuni penfarono y che Dio gloriofo iti 
quefla maniera fra caufa di tutto il mondo . 
Ma egli per la fua nìifetiootdia ne liberi da 
tale errore 3 an 7 ^ certamente fu Dh conofci- 
• ‘ tor della bontà , che fupiraua h fnalitia , CSf 

' fu elettore.3 &, operatorvolontariadel mon- 
Dio creò doyefecelopoidinientoperpotenr^fuaaffo- 
il tutto di IùuLj • Eccoti vn'èfempio . In vnà terra era 
niente . , vn'huomo y ilquale quanto s'imàginauay fy- 

Similiiu- ‘ hità fi fkceua. Imaginojfi vn dì , che faria 
• - buon mangiare in vetro > & vide cm^S ve-- 
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tró iion frpoteua fhre fe non di [affo > & ima^ 
ginojjì la eofa , cioè che non fi potéua , fe non 
tacendo fi in fornace 3 ù^imaginò la fornace, 

^ fecefi 9 & vide j che faria bene 3 che alcuni 
<tccendeffero il fuoco 3 altri acconciajfero le 
legna 3 & altri 3 che lauoraffero il vetro , & 
incontanente tutto fi fece; & commandòy che 
fi faceffe vn vetro rotondo 3 grande , e den- 
tro vi fojfero certe cofe diflinte , CT in vna di 
quelle fojfe acqua neW altra vino3€ nell' al-, 

tra 7 ^ 4 Cchero 3 e neli^altra le api 3 che face fie- 
ro il mèle 3 in vn^ altra danari , & in yn altra 
legumi , Fatto il vetro , il Signore tolfe tutto 
nella mariò 3 & certo è, che egli fu cagione di 
queflo vetro 3 ma non lo produfie necefiaria- • 
mente 3 an-^^i per fuo piacere. Et fe confide- ì.-ìuv. 
reremo quefio vetro in rijpetto deWhuomo , in * 'j ^ 
quanto è fuo effetto 3 e dipende da quello^ di- 
remo 3 che queWhuomo è caufa efficiente del 
vetro : & fe lo confideramo in quanto fa 
fiuto per feruitio 3 & dilettatton del Signo- 
re diremo 3 che è creatura 3 & effetto obe- 
diente a quello .Etfelo confideremo in quan- 
to ftaua in fuo potere di corjeruar quelve- 
V03 0 di^iruggerlo ; fi chiamerà quelVhuomo 
caufa preferuatìte , €5* conferuante . La dh 
chiaratione delLeffempio è quefla.Q^Whuo- 

J I moè 


Di 
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mo^ ìyHìif^^Qg^ 

g^MSignóretiéneU fnoftdt>MlÌ4 
le è effetto fuoi^ loppttebè^ 
voleffe* }darlMÌntefo qmHo effemp^^jéi9a 
telletto diffé. St, pìa0^ 

va cofa . Diffe iaSapieni(a:, qHakÀ.qHeffi4 
Ji^iffeV IntelUtto lo teltktÀ^ifhe-qn^^^ék 
ino può ' produrre làeofà di BfeuteypeHheì^ 
ftoduffe egli il Tfem , quando l^imàginòlncM 
eramefiiero fkt tahtejtòfe^^ 

;• e^ncora non, fei fepàjfàeodà 
ta n^,,:Diffe P Intelletto ydit qHolsi 
tu ’pedtttO' (di ffe laSaplet^) ebei*.bHOfnoÌfeT 
ne l\hàùtebbeffiitó,mails^^^ 

Jère^feìwttM fafiv% ^ naturalménteiprim.è 
la confa ^ ehe il caufi^ iiOude k^ff sò r in che ‘ 
tu t'ingannù Difie pJntelkttOi^:ckpi^ ^tffìt 
ìa Sapiente j chelWperìUMnèdipib'ffjpffe^.i^ 
iernpo i coine quelladelmae^ro del^etrotvt^ 
fuppi cheH non ficcófi i checoft toffo j cerne fic 
Pana, fu Palm , tna namralfnentepritàa ^ la 
, materia > che quello y cbè fi: fu di detta VMt^ 
riày ancora che quellùy eheiififityfia prtmoi^eè*^ 
U^ima^inatme yV'PÌoimonellaefec^tiottfft 
e €oft fu Dio >' ibeìptsima.vide Peffer^ del- 
mondo efiere bugna cofa x ^ infime vid^ c 
> V ‘ cbeH 


Diu^ . Gì. 
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kheHmondo non patena effere eanfato fen^^ 
hauer caufa matetiale\^ Efficiente 3 efin^le^s 
€ per queflo produJfeJa. materia, laquahCJt 
venne in fuo effere dapoi della fua priuatione 
affoluta , e di quella fece tutte le cofe , ect^ttQ 
Vintelligen'^e , 0 gli Angeli -, & fece i Cieli 
della quinta effenga,^ le cofe non permanenr 
ti fece della màteria^ ^ fu neceffarioìche pr(* 
tnamentef afferò gli Angeli, e dipoi ilXJido, e 
incontanente il tempo, che.accompagna il mo- 
to > e f abito poi la materiat Non vedi tu hog>, 
gmaiycome di quella materia, Laqual E fimile 
alla cofa,fece Iddio le creature, & gli huomi^ 
ni principalmente , i quali fono comparati al- 
le api, & fecelo cofi per li giufii, come per gli 

ingiufii , & ancora per tutti gli altri animar 
li . Ma nella prima produttive deìjmon* 
do , tutto queflo fi fece fenT^a priorità , 
feng^a pofieriorità di tempo alcuno . 
l Intelletto, Io ho vn gran dubbio, Diffela 
Sapienga, quale è queflo ^ Rijpofe l Intellet- 
to , Noi veggiamo , che Ihuomo non fi gene- 
ra, fenond’huoma, & anco veggiamo , che 
tutte le cofe fi generano di alcuna materici^ , 
che altramente egli farebbe ibtpoffibile , per- 
che di niente non fi fa cofa alcuna , Et veg- 
giamo , che nafcono cauoli neWoyto, che èfla- 

/ 4 toci- 




Tutte le 
cofe fi ge- 
nerano di 
alcuna ma 
teria . 


à5« /Soirimariò' J. 

to àmitem, £? queUa terra fu dicameJtMù- 
(lueicamii fi nutrirà vn caSrone 'p 
altra tfolta è mangiato dall huo>r , 
f^o ; S torna a connèrthfi in carne • ,’Ond^ 
amo è' 9 che la materia Sempre è efktatiO^ 
óhiàramehte.xla 'vna forma all altra • . Jàuih 
qnit storne mi dite vói y che Dio fece lamàt^ 

• ritti laquale è vno de\ principif necefiàriì Che 

certo è'yéhefela materia s%generaJfeyC^ 

' s"m lettera di altra materiay& quella di altra» 

X éjc^t'Mìnfinito > ilquale procejfo ègiaue^to 
' ^rtà ter^ propofitione . r/d queHo rifpof^ 
!^apien^ay & diffe . Guaia^fammfchmiiphe 
fono nati in que^a falfa openioncy delia qua- 
ì^'Dioci iiberi , & l'errore non è proceduto » 

' fénonpetleeofe paffatCy cbealpref ente fono » 
€hepà^ano'gUhùmmmortaliychealprirt* 

ùpk deVmpndo f0 » come è al prefente , ^ 
Sirailitu-' noiàqùefi'ejfernpioaFnhuomo andando con la 
dine , ^1^4 moglie grauidq per ii mareirt. vna barca » 

• arriicaroho ambedue ad vna Jfola yMoue. era^ 
Ito frutti y & mandredi pecore > & buone a&z 
qu€y & comprefero i 'che ella era buona teina^ 

• ' " ' da habitare i Aueiinci che la moglte fi morì di 

' parto »& il padre nuttìil figliuokcon^^^^ 

. ‘ ‘ ' tedi pecora , , & nUdrUlo [ungammtA^ ebep 

«e. Quefio fanciullo crebbe 

V toi»- 
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Itoihgègnofù , & • quando, hehbe venti anni, 
demandò a fue padre , come. gli hUòntini na- 
fte ffero & come fi nudrifiero Jl padre gli 
tijpofe . Figliuole, noi fiume figliuoli d'vn’dU 
tro animale fimile a noialtri, ilqualefi chia- 
ma donna ^ Fila ci concepì jjè i» tale , e in tale 
forma , noi fiiamo dentro ìl fuoventre noutL» ’ ^ 

mefiinuoltiinvn^altrapelle » Edijfeil figli;^ ' . 
uoloichecofamangianionohquandoiuifiàm- 

mo^& chi ci dà da mangiare i Rijpofe il pa- y . ■ . ■ 

dre» Noi ci manteniamo della fola Joiian^cLj Qaàliti à 
della madre, alla quale fiiamo inefiati per tondmoìt 
fombilico, come fià il ramo neli arbore • Difi 
fe il figlmolo, come purghiamo il vemfe,&ia , 

•oiffica ? Diffe il padre. Non trahemo di quefi \~ 

la fofian:^ piu di quanto è Sufficiente -per 'fi, 
nutrimento , & non ci r 'imdne Superfluità '» 

Difieil figliuolo , per dotte pigliamo il fiato. i 
Rijpofe il padre. Nói non n'habbìamo bifo- 
gno . Diffe il'figliuolo , Ben mi marauiglio io 
di voi padre mio che crediate cotali bugie^ , 
cheveggiamOife vn^huomo non mangiajje con 
la bocca, morirebbe di fame,Ó'Sc noi non fia- 
ta ffimo , incontanente fi morirebbe in me^a 
hora , & meno , e voi dite > che Fiiamo nou CLj» 
mefi fienT^a rifiatare , E pin voi dite , che vn 
huomo può fiate nouemefi fen'^ purgare il 
' V .' empo; 
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€orpo: e pure reggiamo i che in dieci giórni 
(quando rhuomo non fi curajfe) mppereb^ 
he* Nondimeno il padre pur diceala veri* 
tà . Hai tu intefo queSio efempio ? 
bene 3 difie V Intelletto . Dijfe la Sapien'geL» k 
Le cofc , *Oedi tu l'erróre di quello figliuolo 3 chegiudi* 

nerano^S ^ ^ quando fi gen^dm^ comtL» 

fono, qua- Ì^ando elle fono perfette ^ E eofi auiene a te , 
li G veggo tir òdaltTi molti 3 che penfqno 3 che cofi fu il 
no efsédo ffjondo nel fuo principio 3 come è bora . Effi he- 
^rfoac . ^ argomentano 3 che tutte le cofey che fi gene*^ 

' ' ; rano3hanno miBieri di materia3 & vn'huomo 

1 \ ‘ . fi genera daW altro , ma quello conchiude di 
. "/cii quel che hordfi genera , & non di quello , che 
fu nel principio . Biffe l' Intelletto Voi ber^ 
tamente haUete detto parole molto ricreatiue» 
lequdli tanto hànno fodisfatto aW anima nàa» 
che mi haueté tratto d'vn grandiffiifio etrtì* 
rè 3 nelquàle io Uaua . E laudato fia Dioglch 
riofo 3 che vi ha conceduto tanto bel mo* 
do di ammaeflrare . jClaio vorreL . z . 

. e jfere certificato civn' altra . 

quefiioneMffelaSa* 
pienT^a;, Dì pur 
quello, che ti ... 

... piace* . ... 
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f Glie<:^fa ibno Angdiy f«-pecCarono 
. .nò. Tratta delle ar timàgicJic , .1: 
•r , delle douinationi. ‘ . 



Cap» Vp j j w ; , ip, ìi i 

E idtfcorfi voHri hauetefat^ 
topiu volte meni ione di j4n 
geli, onero InteiligenT^ . Io 
vorrei fapere , che cof a fono 
Angeli, Dijfela Sapien‘:(a., 
\ Quejia materia richiede luti 



go trattato » & farebbe molto diletteuole , & a ilo 
marauigliofa cofa recitare le openioni diuer- fin :1 
Jk: maper bora non ti voglioMCcuparc in qke-^ * 
fio rCem è, che.quàmifoho iimmmenti deU I-e »ntelli- 
le jphere, è neceffarm chff patio anco tante in^ m 'f* 

tdligen7^:ficomeciafcun^huoittoha bifognò ' 

della fua anima per vitiere • E quelli f che di» 
tono ,:cbe non fono neceffarieleintellìgenv^^ 
per muQuere i Cielhperche Iddio può fare, che 
fi muouanoyancòra che no vi pano gUAngelh 
potriano ancora dire, che non è bifogno delVa-^ 


nòna per il muoueredel corpo, nel intelletto* 
perche Ihuomo intenda, che quefio tqleèvnoy medeO. 

quale ÒVakro, JLe intelligeno^ adunque fo» 
no dimeno in. notte differen^^. La Luna fercnzc. 

caufa 
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€a ufa del lume,& perfettione delle altre iCofi 
tome il Sole iilumirfà Vaere > e contemplànè > 
^ laudano Dio tùttCi come elle fono» Et Viri’» 
telletto I e fapere fono molto fmili a Dio , ^ 
s* allegrano coritethplando la fua podeflà, IcLm 
fua fapien‘3 ^ , bontày bellei ^ , & gloria , 
faimo la volontà fua fen^ maimutarft , W 
tnainon fono interrotti» Onde fono felici yC 
gloriofi feriT^ fine . SDimandò^ ^Intelletto i 
^ofiono effi peccare fiDijJe ta Sàpienj^a • là 
non voglio priore altro 3 fe,ìion fhé tuttofi 
male è daparte della materia : & dico 'y come 
Gli Aoge effi non tengono materia , però- non pofionù, 
li od poter peccare . Diffe I InteUetto» Poterono effi in ai'* 
peccate, xuu tempo peccare è miparehauereintefo di- 
-i: I' ‘ , che vno Volle eleuarfi fopra Dio y & heb-^ 

be molti feguaà^iqttali tutti caddero neWin- 
fernoy & neUa terra »'SDimandò la Sapien-. 

i Che ne pare a te di queHo ì'A mey rijpo^ 
fi P Jntellettoiquefia tale cofa pare al tutto im 
poffibile: cioè, che quelli de fider afferò cofayla- 
quale fapeuano efiere impofsibile ,che ef ti be- 
ne fapeano y che la' creatura non patena effer 
creatore » bene fapeuano y che! fecondo non 

: « >;■ J poteua effer primo» Se anco fi dirà , chtL^ 

; . / ’ egli voleua efiere fmile a ^io > queflo è mag-^ 

. giure incottueniente y perche fendo Dio infi- 
~ nito» - 
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nltOjnon può effereiChe cofa àlcùna lo fomigli, 
ToiìCome patena egli imaginarfi d'efiere fimi 
le a Dio^ E piu Hr ano poi è a direych^eglipec 
co. Come patena egli peccare in auaritia, che 
ei non maneggiaua danari ì o in inuidia , che 
efio non hauea bifogno del bene d'altri per^ 
che in lui non era difetto alcuno: oin lufiu» 
ria , che effo non hauea corpo : oin irUiperche 
queSìa è pajjione corporea: o ingoia, che già* 
mai egli non mangiò : o in fuperbìa , perche 
fuperbìa e prefuntione di penfare potere piu 
di quello , che fi può ^ E certo è, che l'uinge* 
lo hauea perfetta cògnitione di quanto egli 
potea I come adunque potea egli peccare con*^ 
tra il vero , & eterno Dio Dijfe la Sapien* 
7^,Permia fede qui ènafeofta la lepre, qui 
s'auilùppano i ceruetli , che ancora chel'huo* 
mohabbia ingegno il'piu profondo del mon- 
do, pur potè hauereiò' in fubito hebbe mali- 
tia nella fua volontà . Biffe l'Intelletto . Oh 
c'è gran differew^a tra l'buomo , ^ l'angelo, 
perche nelL'huomo vi è la materia , dalla qua- 
le (come voi già hauete detto) procede ogni 
male : non è adunque da marauigliarfi , fe 
Vhuomo peccò, ma l'angelo (come hauete po- 
co auanti detto ) non ha materia , G? per con- 
fequente no può peccare . J^ffofe la.Sàpie:^» 


DifFèréza 
tra l’huq. 

tnoeTAa 

gelo. 


j 42 .SomratóòCi 

Ij* Angelo ha la. volqnfheo laquah ama Dio^ 
ilqualperò egli intende fecondo la poffibilità 
della natura creataiafunque egli puote moltb 
bene intenderei & cono/ cere il benei Jèr vole^ 
v^ilmale* Rijpofe V Intelletto» Chi gli diede 
tahmlentddi vdere il male ì onero gUela 
diede ^io > &< cofi non, farebbe fiata la colpa 
dell'.e^ngelo i onero egli la trono da fe Heffo* 
Da chc^ Tutti i peccatlt che fono negli huomini» pro^ 
^cedono i per mala elettione in vniuerfalc i oin 

Si huomi procede > o per mala im» 

li . telligen^^ai o per le paffioni . JS/e gli Angeli 
non era cagione alcuna di quelle t adunque no 
poterono peccare*iiilpofe la SapienT^-» 
Sìaèvna delle quefiioni iche nonficompren* 
dono per fapere ; ma folo per fede y elr al fuo 
luaco la f operai . Laxmdenon parliamo per 
bora piu di quella^. -\Et fe non^ foffe per àkm^ 
nécauféi iòti direi come fi ano ffiriti nel món 
doy& come fono alcuni t che fi dilettano nelle 
£. ■ : : paffioni h'umanesj& ti direi ycomefi-fy^ 

‘ : trouati fecretl, ouerà pure acquifiati pere^ 

il ‘ 'ffierienT^ continotia > di tanto valore i quam- 
* to la verità ^ &ji direi l'opemoni delle gem- 
dintorno a gUf^jthidèW aere i &del fuoc<k 
^ come: diami diffieroé ch etano cinque ma.‘ 
mere di ffiirUiyfiS altti dijjerof^ehe mn ve 
-«Wu. ne erano 
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tie tranò piu di tre , & altri dì jf ero due , & 
altri vna: & ti direi queh cheglimojfe a di- 
re quello y & come alcuni differo- eh' erano ge- 
nerabili, ^corruttibili, & nafceuano, 
moriuano : benché pofero il tempo delia lor 
vita molto lungo i perche erano molto con^ 
giunti alla femplicità , perche difiero 3 che e- 
r ano della materia deW aere , 0 del fuoco, & 
dijfero, che'haueuano gran conofeimento del- 
le cofe naturali per la fottiglie^^ del loro 
jpirito, & per poca quantità della materia^. 
Et vennero in queSia openione , perche vede- 
uàno per efperienT^ magiche , che il fumo 
dm'herbalorpiaceua, & abbruciata quel- 
la, incontanente veniuano , & vedeuanoyche 
abhorriuano alcune altre , & lór faceuano 
gran noia. Et ancora vedeuano manif eoa- 
mente, chélf angue £ un* animale lor piaceua, 
^ vn' altro gli attrifiaua : e queOo non potea 
effere naturalmente 3 fe non foffero corporei, 
non hauefiero hauuto potenT^ fenfttiua • 
D'altra parte vedeuano, che erano inuiftbili. 
La onde pofero nece fi ariamente , 0 che fof- 
fero della materia dell'aere, 0 del fuoco , e per 
quello fono nel mondo fecreti , de' quali non è 
lecito parlare, u^ltri dijfero, che non era la ve 
tUà 3 ma che gli jpiriti primieramente erano 


Diuerfeo- 
peniooi 1. 
corno a gli 

rpiiiti . 
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^ rr flati itJfngeU ì &■ che erano molto minici de 

\ : : gUhuomini; perche haueuane ad hereditare 

’ ‘ ; il toro loco in-Taràdifote' perciò tendeuàno lo^^ 

* ro reti, & ’inftdie per ingannar ^eUi • Mri 
differoi che ^uno & l'altro era in tutto vani^ 
tài & imaginationi fitlfe , &. per ditegli 
conuenientidi ^ue^aopenionCi» coficometi 
dijji della Prouiden'3^a» farebbe bifogno di pia 
lungo tempOi che^ueSio > farebbe materia 
molto pia diletteuolé delle altre* Ma fono al- ' 
cime cofcf delle quali non conuien parlare^ per 
. ^ thè fono fecreti nafcofiifJimi.Mabaflitifape- 

rcy che gli uéngeli, che bora fono ^ fonoveràr- 
Gli Ange mente buoni » & non^pofionopeccare hialcu 
li non po- ujj maniera : &ti direi (quando fofse leci to) 
pecca- ^ il loro peccato • E dicoti xeriamen- 

te , che fra ^i huonUni » & nell' aere vi fono 
altri ffiritiyìhafeddàtonì et gabbatori degli 
huomini. Ma feqneHifono de' buokii o nò» 
non pof so (come già poco tidiffi) affermare. 
Due Ange Domandò l'Intelletto . E' egli ii'Veto-^ che 
li eflcre a Angeli ftano alla guardia deWhuomoy 

ieU’ hu^ y & vn cattiuo ^ Sì y rifftffe la Sa*- 

mo, e qua pien‘ 1 ^ Di f se V Intelletto , Qmtùo grande 
to vno An è vn' Angelo'! .MiffofelaSapienTia ^ T* antoy 
gelo è gra s'egli fofse corpo ;y fòrcipe quanto la ter^ 

\ ’ ^ ptiue del mondo J e tanto compreode. la„f 

“ fua 
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jua virtù) come r anima delThuomo compren-^ 
de tutto il filo corpo , Dimandò r Intelletto • 

^uale è piu degno vn'huomo» 0 vn'<i^ngelo? ^ 
'.JiijpofelaSapienT^a • l^ale piu vn^ Angelo di 
quelli y che chiamiamo fofianT^a > 0 intelli- ^ ‘ - 

^gen'^a [epurata 3 che quanti huomini fono 3 o 
faranno nel mondo 3 maffimamcnte ne" doni ni- ..1. , 
naturali . Dimandò t Intelletto^» Sonoui piu ^ ? 
forti d" ylngeli di quelli y che voi bautte dettai ■ ■■ v 1 

JRiJpofe la SapienT^a . Q^Ho nome Angelo Quello,’ 
non vuol dire altro , faluo che mejjaggier.o 3 
onde anco il Profeta > che è mandato da "Dioy ~ 
è chiamato <iAngelo . Dimandò V Intelletto, 
eli Angeli) che guardano gli huominiydi che 
maniera fono ì Rijpofe la SapienT^Uy de" prin- 
cipali • Dimandò V Intelletto y come può effe- 
re , che’l principale y maggiore y e piu degno», 
fta dato perferuitio y Sguardia del minorty 
(Ùr inferiore^. Rifpofe la SapienT^a . Dimmi 
vn pocO) chi è da piu la pecora y 0 Phuomo, 
jche la guarda f* Rijpofel Intelletto yVhuomo. 

E pure(foggiunfela SapienT^afllmomoguar 
da la pecora 3 fi che non vale adire y V Ange- 
lo è a cuSìodia deWhuomo 3 adunque è mi-, 
note . Dijf e V Intelletto . Toi che co fi èy 
Iddio cigolerebbe dar folamente a cufiodia. 

H Angelo buonO)& no il cattino: perche il pa-> 

K K flore 




Perche^? 

Dio ha da 
to l’Ange- 
lo buono e 
cattiuo in 
guardia di 
rbuomo. 


.t) 
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§lor€ non dàinguafdia.ic pèconsiàl Ìitpo 
aUane, che sa, che non è per nuocek a queUe, 
ìUjpofela Sapiens ^ . Non'fipoteua fiireal^ 
'tramente ^ *J)ifiel* Intelletto . Come adunque 
elio non poteua dare U buono e^ngelo'=fen:(a 
iUattìuo^Ri^ofe la Sapien^ia^Comeeiàtanr 
tainbabilità nei tuo capo , e tanta grofieT^a, 
che^penfi , chef Angelo, che guarda fbuomo, 
fi muti dal Cielo,^ fi parta dauantìiafkccia 
di Dio i DifiefInteUet-tolColi penfaua io^ 
^Ijfe la Sapieno^a» peHfa > che cdfi come yn‘- 
hitorno fenT^ mutar fi da vn luoco,muta lèdi*-^ 
ra de"* piedi -, & delle 'mani : cefi gli <t^ngeli 
ilando nel fuo lùoco, iranno poterne di muta^ 
re tutta la materia : & certo è, che quello, che 
ha podeHà dimuouére il Cielo , terrà anco 
quejìa poterà minore. Diffe f Mellem.Feg 
giamo di grafia in che maniera è' queft a (^ft'o 
dia de gli Aptg^l^ , Rifi>ofe la SàpienT^a^ ^J^ 
mondo none' è pin beÙa'Cofa della fapien^ » 
ne il maggiore male àeìfignoraT^a. ^SeDrfhuh 
mo diceffe , 'che vn'v^ngeh entrò nel ventre 
d'uria donna, ìlquale ^ome ti difii) ègtande, 
quanto la jer^a parte del mondo ^ cheìa 
quello fhcèa^i òcchi alfinciutló ^qreCchh 
e il nafo , e tutti glialm memM^Sìfilo cré^ 
detefii : ma fé- egli dUeffe > che' In fime deU 
jvV. À fhuomo 
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fhuóino ha *vìftà fòfmapiua finò àA^^ufiìòifStf 
xielt anima rdùónMe i nWlo creder èftìyQite^? 
fOj^fhegli’ti ddedffe iche Vhuomo ha la rk^tó^ 
ite i<he è l'^^ng^Mììfo^Oiiaqaàktfìù^^ 

'daheitlo déUalmd1^itì^dàtHt:e^'^^ 3fer». Thè i* /Po - 
W, &fu creata perche mòfcU ,'&ìmìdefr 
ia ifiteltigen^a j ^'^queUa ragione hdfmpfe 


ma che cofi Vangèlo buono > come il cattitto ° 

ftano mofjì per la imellìgen ^ , & alcune vùl^ 
té il lume deUà '^inièUigen^a ^ tandò chiaro 
,“fidl'.intelletto , ch'e lhnomo vedile cofe futUr 


ua conjtgitar bene , ^coe aa pargettmama- 

terià ha la fenfitalkà , laqu'akgli cÒìffigliìLìa La fenfua- 

Trianf mal'e^ èikPtfi^iihSin V.^atLCvln 'f.àttiiiti: 1 An 


rCìCome fi yèg^ónole imaginlnello jpecchh. 

'jQ^efio è qUqndoi*arfima è perfetta neWinten 
‘dite, & nèlfUòìti eoflUmi , e què§ì'a-tdle ani- 
tndè per fetta^'&dkre volte Vanhna è piu . ' ^ 

-itebóte neUe^JpeCtUanoUi > menóchiàrdi €$’“ 
yédefogntVerh Èila'^ofetia^in ft^dttèa In quanti 
gradi i réf i fdgtikfénodn tredeci forti -, i è la 
■^eri fono di f^^ìd^^di della prof ma piu j \ 

'baffi • Tofdandìra proffòfitO , le Cùfo buode,^ fogm ” * 
^càUìùeyChégli'huOirdnt fànnìh tuìééfifknno 
^r mattò de§U é^n^li * poi che^ffi fono iU 
•4'ùminatdridéWin'tdktm^h' mdtòrideH^^ 
^teHélcdtthqnifitfl'sfor^ ìdfedfitàUtà 
• K z gli 
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gli huo^inì ruftich che prefumetteto effere^ 
faui > pofero due Angeli effere dati a gli huo- 
mini nel loro nafcimento > 0 gli chiamarono 
^g^nij,eM jGenij ,& altri gli. chiamarono Lares. Etti 
' cc^Ii direi donde tramerò il\fmdamentOi& com^. il 

.O.V. prefero da fintioni poettche^ &, che cerimonia 

‘ fiiceuanor. Nel fuoco poneuanovngranlegnof 
& beeuano certo vino con fuper§iitioniabì)o» 
-’r. ■ . . rninekoli» Ad a tutti parlarono natur almeno 

• ‘ i ■ te per le due inclinationi naturali , runa buo^ 

; này &Taltra cattine ,lerjualinon fono in 
altri animali , , fe non ne gli buomini : ^ cofi 
,per li profeti i e Santi» le anifn.e de* quali for 
. no illuminate di jfirito» & lume tCinteìligen^^ 
,z^» fi dice , che gli \j4ngeli gli, parlarono* 
gli, buomini poffono intendere quefiò 
fecondala verità» Che^quando fi dice»che IXìq 
lochegui sparlò con Adqsè» penjauano» che Dio for^ 
là 'tnaua voce , e non intenfleuanoc, che quel par»- 

n°* dare era in rapprefentargli neW Intelletto le 
cofe chiaramente » come fono E quando fi 
\dice » (he sbramo vide gli i4ngeli , efji non 
' • ; penfanó ». che. ci fia altra inteMigenT^À, che 

la letlfiralè-» che quefia fumiione dà prò- 
.fetta » e penfano » che per, effere vn’huomo 
r^yófeta » che. prima: nen fia dibifogno a cb^ 
fiafauioìe giu fio • E perdano, che ^brarm 
. .. ‘ auanti 
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atlanti là Profetia /offe rènio : e noipàeofitcha 
gid.egU haueà infegnato jì V irologia a 'gl^E* 
gittijy epetifano, y che MosèfufiewtHdiètd » 
epureerailpinfauiùhuomo» thè foffeinE'^ i. ii ' 
gitto, tantik ebefapea nelle [colture delle ima* o^- ^ 

gim,piu chejhora huov^o del mondo 2 ilquale ' ' ’ ' 1 ^ 

fece due anelli'nel fegn'o de' Gemini y quànda A'nèlfi fati 
egli fi maritò con l'Ethiopeffa, vno d'am'oreyc “ 

Paltto di obliuione, Dijfe l' Intelletto . MolUk 
mi-piacerebbe fapere della Profetia y pèrche 
non fono abprefente ì^rofeti y come erano 
nel pafiato y & vorrei volentieri fapere^y^ 
perche furono prohibiti la diuinatione y &i 
fogni . Biffe la Sapiens^a . Io non ti poffo 
ra difiinguere infra i Profeti 9 come alcuni 
hebbero la Profetia vegghiando y altri dotr* 
tnendoy alcuni il lume chiariffimoycome il Soh 
le\ altriycome vn. lampo nella nottcy prò 
feÙT^auano vna folacoja in gran procefio dii 
tempo y& altri l'hebbertìy come molti lampi- 
che di notte vengono:e quefii furono chiamati 
da^Gentili Fates^^ le donne Sibille y & come ^ Vates, e Si 
alcuni dormendo hebbero quefio priuilegioy bilie . 

altri vegghiandoy& quale fi chiamaua Profe\ 
tiay qualevifioneyqualéfognoy qualeoracoloy^ 
ipiàle fimplatione y quale metafora . Tuittf, l ■ i 
rquefto vogliojcbe lo vedi nello ffeccbioJB'per^j 
i. . /i K S che 
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“ • 

che nm fatto Prqfòthanco peglio che tu t»egg4 

nello pecchia do ch’egli è hi fogno- della 

tàdi EHoi£infiuen^i& dijpofitmi^he non 

Non li fa fi fa alcuna cofa^ fé non in materia dilpoiia : 

cofa, fe no egfi come non riceue iìmagine h Jpecchìo y fe 

difrofta"* ^ brunito r e chiaro y percbefyror 

\ nò vietate le diuinationi , <&: ■ perche i Jognii 

•- .:\ti Li importai che fiano.iteri , è per queHo, che 

tanto /onole compleffonL le confuetudinùglè 

acddemi f& influeno^e y,& tanùfom^lierr». 

tori in quelli , che molti emrebbmOf A per-, 

dezehbqnq ihtempo y perche le diuinationiy io 

Ubi dirò . Jl Profeta èfanto > &di roroafi ri* 

t*oua%& veggendohj^mto rndigno glihuo^ 

mini molto inclinati a volere fapere il 

fo i &'molto più le donnea infegnogli a ritro^ 

mire infinite forti di diuinamnhC^ fogni . - Jl 

Magi. primo ycbe principia» fuU Re Zotoaflroxthc 

dugento e ventimila verfi eompofe delPaitt^ 

Magica; ilqualeamdn^ Nino Rè de gUi, 

Jjfjirij in 1rna battaglia . Dipoi quejia arto. 

fu ampliata per Demetrio y e tantofi ePieféj» 

• ' quefiaddufione ì che penfauano gli £gittif y 

che Motè con quella arte faeejfe i miracoli % 

^ anco alcuni incantatoti di Faraonexomter^ 

Dclufioni dtono i haftqni in ferpemi , ePacq^a in fkn^ 

gue iC^ vaa ddma inuqcò , & Jéce app^ir» 
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re t anima di Samudi& fu vn* altra malefica» 
che contieni tutti i compagni d'VliJfe in be- ^ 
ftie» 0 pure che apparifiero beHie . Morirò il . . j 

Dianolo altre delu foni, che chiamaffero i mox . .. r 

ti , fudando fanguein acqua mifchiata cofL^ 
f angue /oprala fepoltara inuocauano i mor- a 

ti j e quefli fi chiamauano negromanti » e tali Negroma 
erano quelli , che inuocarono l'offa di Virgilio^ :: l /I 

che lor moflrajfegli fecreti della natura j ch'ei • * 
fapeua, E quefiidiceuanOiChegli Ipiritiim- 
mondi amauano il /angue . Et erano, altri, che . i- • A 
face nano tagli di vefie di certa maniera, e man 
giauano viuande difeccatiue di loro ceruellt, ■ 

Cf toglieuano di certi animali i & di certt^ 
herbe e pietre , eSlauano feparati dalle com- 
pagnie degli huomini , & faceuano altri la* 
uori , e filaterie fantafiiche : & pareua loro » 
che alcune volte vedefiero parlare alcune fi- 
gure, & il parlare interpretauano : e que- 
gli fi chiamarono Diuinatori > che vuol dire^ Dminato.' 
pieni di diuinità . E quefii convna fimula- 
taajlutiafi faCeuano fanti, & le genti cor- ‘ ‘ 
renano a quelli* Et altri furono, che faceua- ^ 

no facrifici a gl' Idoli , & certi prieghi, & 
orationi , e questo era in tre maniere ^ . Fi- Fitonrci, 
tonici, il comendatore de' quali fu apolli- 
ne Delfico . Idolatri » il comendatore de' qua* idolatri.'^ 
i'À À" 4 , li fu 


152 Sohimàfió^ 

•li fu Belo i & ùntilo . E fra gli ':A Ut elogi 
Aftrono- furono alcuni , che fi dimandarono yiftrono* 
mi, . mi altri Urologi giudiciari. Di ifue ili 


Magi . 

Aiufpià. 

- » » 

Matheoià 

dei. 


Auguri . 


Preftigra* 

tori. 

Sortilegi . 


Geoman- 
d. 


furono alcuni che fi chiamarono ^tSHdgi i e 
quefii indiuinauanoper le flelley altri fi chia^ 
marono ^rufpicl > eiiuefii poneuano mente 
nelle bore, altri Geneaticis che confiderauano 
leJSIatiuitày e quefii fi nominauano Adathe,i> 
mutici , "Toi fi trouarono altri, che confiderà^- 
Mano il garrito ,* Cf il volare de gli vccelli , e 
quefii fi nominarono Augures, e di ijuefti 
tono i Frigij , altri mdou in au ano per gli mem 
bri degli animali vini, ^ altri de gli mortu 
Qt^Ui de i vitti alle volte giudicauanò pernii 
propri membri , come feboUiua il piede , o U 
mano, o f occhio , & anco giudicauanò de gli 
altri . Quelli de i morti alcuni auanti fi con- 
gelajfe il fangue ne* membri , altri nelle^ 

ojfa mondate dalla carne , & altri nelle jpaU. 
le » & altri nelle pietre, anelli, j^ecchi,e que- 
lli fi chiamauano Prefligiaiores , & Pinuén- 
tote di quefii modi fu Mercurio. Altrifurono 
Sortilegi, & alcuni di quefii con pumi facen- 
do quattro linee, faceuano punti fen^ eon*^ 
targli, dapoi fkceuano fediti càjhi e quefii 
fi *chiamauano Geomanti Altri'metteùano 
piombo Q cera nel fuoco f & fi chiamarono 

Epir- 
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£pìtM 4 tìcii Altri metteitmo etra neU*àcqua\ 
& nelle imagini ycj^fàeeuanojifidouindua* 
no , 0 pon€uano\vn*ouo in vn cattino d*ac^ 
cfua fi chiamarono Idromantici.' Altri po 
nettano di notte aW aere certe lettere con . 
far ano in vnacofa piana, e mirauano il primo 
vento , chefaceua , & furono chiamati Ario* 
mantici * Infra tjuefìe maniere di forti face*^ 
nano dodici pani di fale nel principio deW an- 
no, per vedere quando piouer ebbe, 0 farebbe 
buon tempo, Fragli Idromantici furontf alcu- 
ni , che di notte intorno a fonti , 0 ritti, omari 
chianiauanogli JpiritlmaHgni, e a quefio die 
dero principiò i PerfianwFedi, come fra tan- 
te forti di errori , la vèrtid de" quali era molto 
-poead'dfiicmacofaeraiftetargli : che in altra 
maniera gli huomini fempHci fi farebbono 
ingannati, & molti di loro farebbono fiati 
Idolatria Aiaa fauirimafeil faper le cofe, 
che non participano dell' Idolatria , 0 fuper- 
ftitione,equefie arti, che-vfaho f angue o fuf- 
fumigij , tutte fono biapmeuoli . Ala con- 
giunger. Pattino al paffluo , & lo» fcoìpirè 
deile pietre in quello in quelP altro fegno, 

oPindouinare nelle Stelle è lecito , fe fi fa a 
buon fine . Vn’altro indouinare ,* ilquale fi 
chiama iouola è lecito , fipuò fegittima- 
i’jivuVi. mente 


£pirmatì« 

ci. 


Idromaa- 
tici . 

Ariomao- 
tici . 
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mentevongmrare conqmUa.’tfhtikx qM0tdffU 
fine è bnono,Benpuà Vafirologofare ma. imay 
gine y & fcolpkU nel fegno dello'jcorpuh 
ncy acciò ch'egli fattigli hmmm da ogrù mon^ 
fe di ferpe . Et lecita farebbe a m'huomofof^ 
revna imagme, per legata i lupi , & le ca^ 
mlette : & quelli , che dicouQ queihafierc^ 
impeffibile, infieme confejfano, che nulla fan 
no . Eperdirtixqualiimagittifipofimofcofif 
pire lecitamente in ciafcun fegno ^ dUhia* 
rartis quali nomi lecitamente, p.potrebbono 
nominare, come fi douerebhonofaittfre,e 

quando ,^& ciafcma imagitte, di che élla doy 
uerebbe ejfere , ^ come hauejfero ad. effetti 
feolpite, & quandQjfakbmoadeffere^Qlpiy 
te, nella cafadellaJSlaturail vedrai,ér qùek^ 
io delle imagini nello jpeccbio della Ferità U 
vedrai , & quello de\nomi che àilmagpor 
fecreto, dapoi la profetia, il vedraÌM E cefi m 
fono ef^editadipailare de gli.jdrtgeli y con-» 
chiudendoti , ehe nel mondo fono feriti iva- 
mondi come iSProfetifotto illuminati per 
gli ydngeli , iquali Angeli riceuono il lume 0 
virtàda^iogloriofoyl'.yfficio de' quali è di 
còtemplare Dio,& ammloyCì muoutrei Cief^ 
li, i pianeti, le Helle, per ii quali fi nmoue la 
materia di miele cofe imorporaià^ in que- 
' .r.wkv ftonon 


Digilized by Googlt ^ 



De0i9,S«j.eB3ie. us 

§{o non è dubbiò /ilcuno . Difie fubifo VlnteU 
letto . Lodato fta Dio v}tW}& glorSofo$il^ua^ 
le è lUumnatQre degli Angeli j gli piace 
comumcaui alcuna parte di èjuel lume : che 
certamente per. quello , che m’hauete detto > 
hauete canato dal mio cuore molti vani errò^. 
ri ; & priegouiper Diojchevogiiatedirmif a 
che fine fu creato.il mondo , & a che fine fu 
fatto l'huomo. . / . ' 

A * ^ ^ ^ 

, t • • s,o*.V’ ' !' ’ s V . ry.'. 

Qu^fliooé.deUa ^iiakdel mondo , 

' ■■','i.^Cap^ *■ \ 3tv3' i'\ 

f * • ' 

B I M A N p Q'a V JntellettQ, j 

mondo i £' vero quel, che 
gli huomini dicono, che gli 
ylngeli,il €ielo,la T erruy 
e tutto, il relio fu creato 
per Chuortme I huomofu creato finalmetepex 
'Diqì^ queìio rijpofe la SapienT^a Jl mondo» 
e tutte le cofe , che in quello fono » cefi le fu-- 
periori' ycomele inferiori , furojno create pex 
Dio, & egli fu la caitfa ejficicnte,& egli è la 
cauja finale. Onde fi chiama & &>j che vuol 
dir principio,, e fine. E, ben, i che Dio^non 
kmèjfehifbgm\ de^ mordo.. p^t id perf^ù» 

. nefua» 





Gli bilo* 
miai éfle. 
re il fine 
delle cofe 
create » n5 
è in tutto 
vero. 


Similitu- 

dine. 
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ne fua^putiilvM fare pèr^là ÌHmtàigfan^ 
dè?^7^»&fapien?^ychedenttod^ luieranoy 
^perthe hauejjéto partifipathw al-- 

cune -cofe creàté^rt^uefiafu vna tnagnificen^ 
i ^tirghev^ infinita. St queltóiche pen» 
fandgli huòfhinhcbeeffi fianó il fine delle co^ 
fe create 9 in putte veroy ma m tutto nò: che 

in quanto dieoni^ch'&'^i./^ngelfìi^ieli '9 

le Stelle fiano siate create da -Dio per loro 9^ 
queflo è errore molto grande : che certo è > che 
il Sole,ancota cìjei paia vna finefiranel Cie^ 
lo maggiore , e però cento fefiantacinquevol’- 
t€9 e dui terT^i piu di quellot che è tutta la ter~ 
ra. E feejjidicejjeroy chetante Stelle 9 cofi 
gran Cielo , cofi nobili Angeli foffero flati 
creati a loro fine, egli farebbe proprio, come fe 
vn Re dicejfeidi volere fare vna ruota per con 
durre acquamolto grande tutta di oroj & pie- 
tre preciofe, & che foffero in guardia di quel- 
la dieci caualieri, i migliori delfuo regno, e 
quefla ruota menaffe acqua folo per vna pe- 
fcbiera , doue foffero rane , epefci, e dentro 
beeffero topi . - Parrebbe ate , che queSio [of- 
fe ragioneuole f* V Intelletto mouendo il ca- 
po 9 rife , E piu , diffe la SapienT^a , che ti . 
parrebbe ,fevn Re voleflefare vna veSìe per 
mfuofermtore , &gU [offe detto >. chefoffe> 
. ... . bifogno 


\ 
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bifògnodegliaghipercucirlayilRemandaf^ r , 
fe a f are vn martelloi &vnaancude indiai 
\^uale fofiero miilepefi d'oro , e queSìo ptrfh^ 1* ; 

re de gli aghi^ Rijpofe l' Intelletto » Veggio “ ' * 
bene la dichiaratione dì quello efempioy& ‘ 

■ non potè fare i che non ridejfe : diffe. Ma ,, ...... 

in che punto intorno a queflo dicono gli huo^ < ; 
mini la verità i Rijpofe la Sapienza . Natu- . • ‘ 
Talmente tutte le cofe y che fono men nobili, 
^inferiori , fono foggetteallefuperiori , ^ 
piu nobili . Et certo è, che tutti gli animanti 
della terra infieme con le altre cofe terrejlri 
non vagliano , quanto l'intelletto d*un fola 
huomo : & in quello rijpetto egli è vero , che 
le cofe create fono fottopofie all' huomo ; mO-j In che mo 
s'intende però delle materiali, & fenfibili» dos'jotM 
Certo è,che i Barbarì,che fono piu baffi di /»- 
telligen'j^a , che i Mediterranei , per ragione te fian fot 
' naturale dourebbono e fferefoggetti agl' Ita- topofteal- 
liani , fi come in cafa della Ragione faprai, E o» 

per quefio io ti dimando- Se 'pn'huortìovorreh 
he ejfere poucro per ejfere Signore di tutto'l 
mondai Rififofe l'Intelletto, Nò, Difie la Sa~ 
pien?^. Poi adunque ch'egli fegue , che l'in- 
telletto deW huomo è quello, per ilquale l'huo 
« mo è honorato,& fignoreggia le cofe inferiori 
per ragionekofi gli Imominifonq fottopodi a 

gli 


Gli huO' 
'mini fono 
fbcto polli 
a gU Aa> 
geli. 

Caufa fina 
le dirhuo 
mo. 


■;’^ùciiol 
cKe deè fa* 
perel^hùo 
mo .. 

\ » »•/ i> • • 


1 ’^it ( ^ -* 


ì'si • 

'"^{ono ita effirpreMinmi ì e 
iueUi da biò; alqmleft riduce , &( fi ordina 
mtdlàfnmma'^ 

'tomartoM , cónte da fui de^iuarono '. Vedi 

'qàì là mfa fi^àpdelmóndùyiiàCàufa fina^ 

ie deWhùòrnòè'dimfórtu ^L<tprttdàè^qtiel>- 

tày cón'^àqHàte^fMonio eónukrie ^m la /tf- 

■Bdn^fepémtài&congil^ 

do qiiéhà manièra gli coìitìie)tei/iuer€' ang^ 

licaf»ente,ffeculan^ 

templàndoìlSipóre , & fattore del ■mondo^ 
vagando Cérca H'conòfi:irnento delle cofe piu 
'dite } coinè è là WgnìtiónèdVS)lo y come è 

necéjjkrioi^che queUo'fiaEfàperéyehe'ha no» 
''tura détnècèfiario » del póffihile'ye del c'ontin- 
gerìteyÓ'faperè'iJécTeti deUavnità ideila mol 

titadtnefmaYàiifàm^ 
rità, deM pòfienorhàiiei pfirkdpbideUa po 
tehàÌfoÌìanl(a) materia ,'forriiàl àcci > 

deW^niUéfjilé'i'pàtM détmtfoì delle 
deità pme,^diil9tìdiffcren-^ 
'Tay dentWàydiuerfità dé'^^^ 
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fiaiifuo potere 3 la fapien’^i^a fua, la bontà, 
la luce della profetia, della gratia , che da ef- 
fo rìceuono gli huomini . La conftderatione 
di tutto quefto è finalmente d' e ffereobedien- 
te a Dio, & ojjeruare i commandamenti fuoi. 

La feconda forte è, che rhuomo è confìderato 
fecondo Vefjere animale , ^ fecondo quefìo 
tale è filmile alle befiie, & gliconuiene fie^ 
guire le paffiioni dell* appetito concupificibile, 

& irafeibile : onde per quello è caufiato , che Caufa di 
alcuni huomini fono inuidiofi , alcuni golofit, diuerfe^ 
alcuni fuperbi , alcuni auari , & hanno fi- 
mili altre pajjìoni . La terT^ forte è la vita 
humana, perche Vhuomo è confìderato fecon^ ‘ ' 

do ìfuomo , & fecondo quefìo gli conuiene ef- 
fiere giufio , cojiante , prudente , temperato , 
forte, e bene ordinato . La prima fi chiama 
vita angelica , la feconda beììiale , la ter^^a 
humana : & di quefìa humana fi farà men- ' • • 

itone nella cafa della'Ragione . Et fubito la 
Verità chiamò l* Intelletto, & mofìrogti per ‘ ' 
ordine le cofe dette nello freccino, & di fife- 
gli , cheauanti , eh* egli fi accoflaffe piu alla 
cafa j ella voleua parlare con lui in fegreto, 

‘che non lo vede ff ero ne la Ragione , ne la Sa- 
pienza , & commandogli , che vn* altra volta 
egliritornaffe alla fina cafa , che gli volea dire . • 

' - cofis 


!i€o , Sommafìo' f 

.cofe marauigliofe . Et di quelli Sigficnif 
che ini Sìauano molti vennero con lui a 
fa della Natura , laquale era iui vicintuf^ 
0 vi vennero con la 'Verità^ C? confa^or- 
gionc^* 

Come rintelletto entrò nella cafa. deJJa»# 

- Natura con ìa Verità, & con la Ra*' , ì 
gione , & con mol ti faui , & ; 
quello , che videro, j. 

Gap,- XXVI. . . .. 

f • 

E N V T I in cafa della Na^ 
tura > la trouarono in vna ' 
Sala tutta di alabajìro •mol 
to lijcio lauorata , fecondo 
che CQttueniua alla dignità 
_ dell’edificio . La donna era 

figurata-^» antica , baueua la fàccia molto grane , & 
per la Na- nella man defirajjaucua yn.bractio , nella /f» 
nìLtra vna mafia di, terra , & teneva dallajf 
cintura in su vna^Piefle di porpora bianca con 
alcune gocùole colorate in quella y& le falde 
della vcjie erano di velluto molto nero,. Ha"* 
ueua quella donna vna fola bruttegT^a r che 
hauealegambe^molto pelofe dal ginocchio ìm 
, ^ già , comévn’Orfo : ma ella' era moltq^ pn^ 

dente» 
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Ufiote.y & moli» fàuiat >&,afuoi\piedi Sìau^ 
udrìfioteki & mmno fimmno T^lete ^ile-. Fìlofoff ni 
Empj^docle i^amenide turali . 

jPÙhagoray DemocritOye^naffimandro , 
leffandro PmpafWo» ^tieme, & jitbertQ 
Magno. Si mefcdaxono queSìi infteme coil» 
queUhcb*accotnpàgnarotioI(InteU€tto,&com 
fi.parlò là Ragione> L^JhteUmo Viene di, ca- 
fa della SapienT^a^ 9 ^ ba fapnto molte cofc^ ^ 

occulte yet bora prego voi, che gli diciate qual^. 

. che cofa , di cui egli ne cani coUrmto » e dilet^ 
tatione, Difie fubito^^rifiotel^. Signora fc 
alcuna cofa gli voietejUrey cominciata da\pri 
mi principij i. che ancora y oh fiano piu vni^, 
uerfali , e pia confuft.:. nondimeno piu-^cilr • 
mente fJnteUettogWinHtféiXÀf^ /' 

Einù^Horeno^itiO^iì^ non ‘ ‘ ‘ 

fappiàìecofe per le'prìniecaHfèyj& vere: .r- i. 

dimandò aWjntellettOy fei ftcontentaua cofi. * • 
Sgli rijpofe di sì ... Biffe aìfjma la Matura > \ 

7" ante fono Siate le opetiioni del primo princi Diuerfe 
pio y che alcune d'efie muouono a tifo y & aU openiooi 
cune leuano in grande fpeculaìione , che aL 
‘cani furono i.chepof ero f.acqua effere il prì^ piiocipij 
mó principio delle cofe > dicefndo > chetuttei ^ . 
ie cofe fi creauano di humidità* Mtxi difi. 
feto 4 che era l'aere y che l'aere era humido 
-;.i. .wJ ’ L ecalfi 
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* e calìdoft^ perciò le cafe viuono per calore,óe 

f \ l bùmidità. Meri giudicarono Ufuoéoidtcen* 

'• ^ dolche peròil calore era^ principio della vjta\ 
iAltri pofero due elementh altri tre , altri po^ 
fsro infiniti prineipij , altri pofero due pritl^ 
cipij j rarità e denjitfii altri i numeri pari , & 
impari, aliti gli é^thomi infiniti inatumeroè 
. ttltùpofero le Idee fimili aUacaufa'prima^ '• 

^ i/iltri pofero due prmeipif i Vuno difcordia% 
l altro amicitiat & dfJf&ro, chegli elementi in 
capo di moli anni • (ikbe a noi era incognito) 
fi congiungeùano per grand amicitia e con* 

. cordia , & fi thefcolauanoinfieme , & face- 
Chaos fat uano rn Chaos %'cioè vna confu fione , & che 
to , fetón- ‘pQifg fya loróveniuddifcordia } & fi fe^ 

da eli p^tauano'ciafcuno degli elementi > & tornai^ 
memi in uano alla loro propria regione, & che per\que 
molti an- fla di fcordia erano giadifirutti infiniti man- 
di. Et furono altri, che affermaronoìche in fin 
di trentamila anni tornauano le cofe in quel- 
'■ ' la mede fima forma, che ài pref ente fono, le^ 
mede fime per fone,i mede fimi lihguaggià me 
defimi coftumi,hahitatìoni,edifitij, e viuere» 
E queHo finito di dire , alcuni dejfi > che iui 
ftauano , fi vergognarono , & AriHotele^ 
diede del gomito a Platone, che a lui Sìaua 
congiunto , & rife^ vn poco • E V InteUettQ 

doman-. 


V, 
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domando fra tante openioni i quale era la ^e~ 
ra, Rijpofe la Natura» La verità, è , , thè fono 
tre principij > la materia > la formar^ la^ 
priuatione . La materia non ha altro vfficio., 
che mutarfidi vna forma in altra >.& la pri~ 
uatione gli dà quelf appetito. Et la priùatio^ 
4te è vna imperfetiione > che fi congiunge aUa 
materia in tale maniera^ che fe ella fi fepar af- 
fé da lei ,'non fi genererebbe alcuna cofa'ye per 
quefio nel Cielo non c*‘è priuatione ^e per fan- 

10 iui non è generation e rne corruftionealcu^ 
na. La forma poi è quella » thè dà perfettio- 
ìie allà cofa» & è quella > chele dà Leffere , & 

11 fine y chefengalei , la materia è molto piu. 
iffiperfetfa» che l'occhio fervga lapoten^a vi- 
fiuai &l*or€cchio fen7^àLuditiua. E quelli, 
fonò tre naturali prihcipif : e da quejli fige^ 
'rierano tutte le cofe» & per le meàeftme fi cor- 
rompono . Et la mia conjideratione è trattare 
de' corpi , che fi muouono in quanto fono mo- 
Siiijó’ non èia miaconfideratione in quanto 
fono creati y & effetti di EHo gloriofo, ne in 
-quanto participano della fua bontà* efapien- 

i^ayma tratto in quato fi muouono. Le mie pri 
nteconfiderationi fono confiderareiiCieloàn 
quanto fi muoue > ^ ha il fuo motore , & di- 
^hingueni moti del Cielo » & i fuoi motori, 
c .;,ì i a Ne io 


Tre pnn; 
ctpti > ma- 
teria » for- 
ma , e prù 
uatione* 


prime co- 
fideratib - , 
ni de* na- 
turali. 
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'Ne io confiderà i motoriin quimto fono ìntetr 
ligeni^» che queflaeonfideratione è della Sa^ 
pien^^yfha iraùodi quelli in quanto fono mo 
tori,& dependono dal primo motore, Ettrat^ 
toxjueno .mede fimo delle infiuen'2^ y 'thè ICL» 
Stelle hanno fopralecofe variabili > che non è 
pietra , ne herha, ne animale al mondo jche^ 
non ricena là fuà influen :!^ , la fua virtù ^ 
qualità, e proprietà da quelle . Et lamia 
eonfideration è d*intorno le cofe variabili 3 in 
quanto fi tnuouono fecondo la foftqh'sia fgener 
ratione > & corfuttìone 3 e fecondo l^acciden<> 
te 3 aumento iodiminutione , 0 alteratione' fù 
mutatione di luoco . fecondo c(ueH' ordir 

ne è il mio procedere in quefia mariterà • Pri'- 
mamentc confiderò la materia, la forma, e la 
priuatione , cotùeprincipif naturali , e tratto 
delle caufe propinqui , 'efficienti , formali , € 
tnateriali, Qucfio mede fimo notifica il Cafo, 
Ò' la Fortuna in che cofa fi ejiedonoie perche 
ogni corpo è finito, & fià in luoco, efimudue^ 
€ tutte le'cofe^ che fimuouono in tempo, ocr 
cupano luoco pieno , 0, vacuo > Ó' tuttelc^ 
'€ofe, che fi muouono , hanno il fuo moto- 
re, T ero io tratto deli* infinito in quante mof- 
fiiere egli fi dice , Cf che cofa è luogo , ^ cor- 
me fono locati i corpi naturali » & collocati 
ò..-: .. dentro 
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dentro il corpo del Cielo 9 e come la sfera vlti'^ 
ma è ricettacolo, e luogo di tuttti colepi, anco^ 
' racheellanonfìa in luoco y & per tanto alcu- 
ni dijfero, chieoltraCvltmoCielfera vacua 
infinito . Jlmio*propfiftto è notificare in quan- 
te maniere fi chiama vacuo , & quel che di ef- 
fo differogli antichi » & che fu c'aufa delloL» 
ioroepemonc y. & come la natura non pati- 
fee vacuo,, rincora dichiaro , cóme il tempo 
accompàgnail moto , e come effo è fua mifu- 
7 a, &tome non potrebbe durare cofa alcu-^ 
na corporale ife il Cielo c'ejfaffe dalfuo moto y 
& come ilmoto è il tempo fono contìnoui . Io 
ancora dichiaro quanti fono i motori > co*- 
me vi fisa vn primo motore , e come ilmoto del 
Cielo è perpètuo y e come è volontario, non na- 
turale, neviolentoj fi dipoi tròtto del moto 
de glielementi , e delie fite forme, de* fuoi luo- 
ghi 9 delle fu'e qualitd y proprietà , anioni, 
4 $ pajftoni , ancora tratto di quello , chS fi 
genera’del vapore humìdo , e fecco : tratto an» 
'corade i minerali , delle piante,. Cf degli ani^ 
mali . E in qqeQo vniuerfalmente è comprefa 
la mia intèntionetma accia che meglio tu m*m 
tenda , ioti voglio proporre vn* efempio della 
maconfideratione,» ' - 


La naturai 
non pati— 
fee vacuo. 
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Il mondo 
efletc vn 
folo. 




Figura jpct Ja quale la Natura dichiaRi ; 

airintcllcitorordinedcl moiMio^ . % ? 
- • Gap. XXVIl. V 


O ho determinato (diffc-ia,» 
Natura ) di dkhraeM iif 
vna^ figura affai aperta » e 
> chiara Inondine delle cofie^ 

‘ dei mondo > come elle fono • 
'E primieramente tu hai da 
j^nfare , che queflo mondo'è vnfoUt. é prò* 
portìonatù per vn ordine molto ingegno foì & 
con, vincolo iridi ffolubile y vnio ; comeiiml. 

huomo è vna y come farebbe Pietro» aOiouatu 
nù E cofi come nell- huomo è diuerfitddi memi- 
bri 3 & di virtà che muouono» Ó fono moffe-^ 
alcune comandano ; altre ■ obedifcono > 

quefio medefmoè nel mondo- • -E cofi cornea 
n eìlf huomo è carne , nerui/^ offa» & humo* 
fi diuerfi ; Cofi la tferàdel Cielo fieompomS 
molte sfere^g^ di quattro qlementi>& Hi quel 
che fi compone di queUi , & equine non v' è luo- 
€0 alcuno vacuo nelVhuomó, ma tutto è pieno» 
cofi il maggiore mondo è tutto pieno » &ml 
centro di mcTio è la rotondità della terra , lèLa 
quale è circondata daW acquaie quella dalPae* 
^ . -, • re»é 
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re $ ejquel dal fuoco 9 e queWè circondato dal 
quinto corpo , che è il Cielo : & iui fono mol^ 
te ^ere > non vi è tra Vvna , & l* altra va-* 

€UQ y nedcunaeofain fne^^p , cofi come non è 
tne^ alcuno tra Inacqua e l'oHo ydie nuota fo* 
pra, quella . E cofi fono quefie sfere, & i cieli 
infepar abili > e congiunti in tal maniera I ch^ 
uon fi muouonovna volta piu velocemente $ 
che l* altra , ne.piu. tardi , ma tutti fono palili 
itella loro natura * £' vero y che fra loro alcu- Moti de* 
ni fi muouono piu velocemente de gli altri i Cjcji. > 
0 “ queliche piu leggermente fi muoueyè la^ ' ► . . / 

.efera e Cielo vltirno: e quello è perefiere piu 
allungato dal centro, pofi come la ruota , chejy • 
piu leggiermente fi muaue, la circonferenT^a , 
che le parti , che fono Congiunte ad efikye con 
il moto di quefie sfere fi muouono tutte le al* 
tre cofe, come quando fi muoue la ruota gran^ 
de delEhòrologioyfi muouono tutte le altre per 
il moto di quella; le Stelle fimilmente fi muor 
juono y efiendoeUeno locate nelle fue sfere, 0 
C ieloycome pironi, & cugni fi muouono nella 
fuotayl^ la materia di quefio corpo quinto non Materia 

è la materia de i quattro elementi > per laqua^ quinto 

le co fa non è calida, ne frigido , che fono IfLj» • 

qualità àttiueynehumidoy ne feccùiche fono le ^ 

Crudità pafiine . £ perche è rimeffo -da tutte 
-«w . Z*"* 4 lecQU’^ 
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le contrarietà s'& allungato^ iutteiè cor^ 
ruttioni j dentro da qneffa sfera è la tnate^ 
yìa» di Cài fi fanno ì quattroelemenfi > ì quali 
per circoniì àre a per allungarfi a quefto pri*^ 
rno moto ytk'euóno le quattro forme quài 

lìtd prime; lequali tengono luó^i propri, 
squali naturalménte fi ripofano ; e fèpér cafoà 
0 violenT^a fono rimoffi , quieta la violen^gfL» 
^ per il piu congiunto luocò ,'& piu diritto , che 
pofionos vengono né lor propri luoghi, cefi 
come gli vtri pieni divento , i quali per for^ 
O^a cacciati fono acqua , éeffando quella forT^ 
tornano fopra f acqua , perche in quella non è 
il fuo proprio luoco . £ cofi la faetta,che è ti» 
rata dal f arcò in sà , éinalT^a tanto , che dura, 
la for ^ , & violenT^a delfarco -, efubitéche^ 
quella foTT^a cejfa , ella difeende , e torna nel 
fuo proprio>luogo . Et da queflo fi caufàno duo 
moti diritti , ^i due elementi leggieri afeen-» 
dono dal me":^ , &Ìdtìo graui difeendono al 
mexp, &^ifcontranfi qùeiìi elementi i &• fi 
mefcolano', & fanno, ep‘patifcónoÌvnl*al- 
tro'. E] per quefla cagione fi generano , 
corrompono tutte le cofe generabili e torrut»» 
tibili : ^ alle volte fi mefcolano le parti moU» 
io fonili della terra , come gli Athomi , chc^ 
fono nel Sole con gran quantità della mate^ 
, ^ rìabu^m 
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'ftd hhmìdaV€he vdporààAU*acijua. Et di 
qHeHeduè€pfemilìrfi generane lenuuolej» 
e ^t4è§ìo fa il Soie i ilc^uale fcàldando la terra i 

ton i fuoi raggi col me'S^y il calore' fa afcende^ 

re Chumido vaporando j & il f ecco fumigan^ 

do’. Hqnalevapore 'i quando afcende » & fi di^ 
lunga dalla terra i fi conùerte in nuuola , per , 
cagione della f rigidità dell' aer e y & per fan*. Cighné 
to nella primauera , poche volte fi condenfano dmcrfi 

tali vaporiifuor che nelle regioni fredde. lU *^ 2 “°** 
quale vapore y fe afcende neWeflàte i perche:^ 
vi è molto caldo , penetralo il freddo da tutte 
le parti 3 e' fi generarlo di quello tempefle 3. e 
grandini. Et fe Umàteriafarà molto cali^ 
da 3 eafeenderà molta per virtà del Sole hella 

regione frigida dell' aer e 3'Of e vincerà il vapo^ - 

ire himido e feceoyfifarà tempefla molto grofi 

fa,laqnaUruinai frutti .iEchequeSiofiave^ 

roy da do appare 3 che nelVefidte cafeano tem-^ 
perlopiù volte > che in altro tempo ’ dell'anno 
mn fanno 3 e queHo è per f alteo^^a del Sole » 

ilquale è cagione di far afeender yaponiyC feal • v 

dar quelli : e certo è > che la cofa calida yfeel’^ 

la fi mette prefio la fredda 3 la frigidità liL^ 

penetràpìu tofio. Et già veggiamOìChe ha piu 
freddo lillà mano quello , che fi laua con l'ac^ * . 

qua calda f cheoipa la fredda 3 perche là cali* 

* « 
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dità apre, &ia frigidità penetm per j pùni 
aperti : eperauentufafe queSlo calore, è teuoj 
to con poca caldura i la regione deltaerejpeff 
fa, condenfa quel vapore,come montone di laj 
na, e perche il calore è poco , non può penetrai 
la frigidità percondenfarlo,efar la grandine; 

, ma cade condenf andò nella forma, ch*egUflà% 
la chiamiamo neue . Et alcune itolteafcenj. < 
de il vapore caldo in gran quantità, e proucLj 
alcun' accidente nelcaminò , come farebbe aU 
cun'aere di alcun monte , o cauerne » ilquaUt 
non è tanto freddo , eh' et pofia penetrare da 
ogni parte, ^ difeende quel vapore ingoccich 
le d^ acqua molto' grafie , :& alcuna volta * 

certi grani minuti di tempera mefeoiati fra 
. quelle . 8t altre volte afeende mùkitudinedi 
vapori,e il Solefià molto,bajfo,che non li pulk 
àijeccare , ne eleuare , .e f e alcuna, càufaacci* 
dentale lacondenfa,fi chiamapioggia • jìfire 
volte euapora la terra ,o pelle pioggie paffor 
te, dapéi larifcalda il Side, o per vaporeggia* 
tele herbe , e non è fopràuènuto il Sole, che le 
difecca, e chiamafi rugiada , Et alcune volte 
rimane ane molto chiaro , e molto humìda 
dalle acque paffate,& fi fanno ìn quello nuuor^ 
le molto humide, e molto chiare,' come vno 
Secchio, e parca gli Imomini, che veggio^ 

notre ‘ 
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> 

Ito tré é quattro Soli , e qùefloè » còme chi po- 
ne »n bacino di acqua, & dentro vnojpecchiof 
nei quale chiaramente apparifea il Sole, e 
ferduentura fe queWaefe fi mefcolerd conti 
fvapore , &i raggi del Side penetrefiOinQ per 
quello > fi genera Inarco di diueifi colori , iU ^'*0 
ijuale fe appare la mattina da pane di pecU * 
dente, mera, opiouerà leggiermente, & fi 
appare in Oriente, lignificherà poca acquai 
€ tempo molto ciifiaro dapoi quello • E fi per ^ 

' aueniuraqueiìi due vapori y cioè rhufhido , 

& il ficco, fonomefcolati,Ò^ vanno aliare^ 
gione fredda^ deir aere 9 fi congela y& con^ ' • 

ìiringe il vapore humido in forte congelatiOf 

ne , e dura, & rimane ferrato dentro il vàpo^ „ ~ 
refeccoy&fi/ttuoueperfalirei&fafregagm 
ve', infino che c'accende , & è accefi , rom~ z 3 > 

pe quelle nuvole , difeende quel fuoco , & 

tiene a noi altri prima la vifia del fuoco, 
che Mire il tuòno : pollo che tutte fi faccia Tuono , % 
in vn tempo • Cofi come vediamo la bombai^ faet» . 
da daténella muraglia prima , che vdiamo U 
fuono j e quello è cofi , come il tuonai nel quor 
, .le è il fuoco infiammabile del filfo ifalnìtro^ 
e carbone , efa diferrare la pietra ,e fa quel 
. tuono , & quel fumo ‘fmile materia è,&fi*' 
miieluoco , e quel del tuono è namale, quel 

della 
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, • deìlA bombarda arpilkrale » &.prouafi perchè 

gli odori fona fimilh ^ fe pèràuentwrtchL^ 
muoia farà neray o vermigliai figeneranoin 
èjfor pietre in gran quantità > e fono pericolo^ 
fe alle genti :■ & fela nuuola farà bianca^ » 
' ' ■ ' • • declinante al verde $ la pietra , che fi genera , 

' ‘ è piu leggieray & alcune volte difcende il va* 

pare actefo , & non tira pietra alcuna > 0 ve* 
€ide gli animali con t odore del folfo y p vene-» 
no, E quello medefimo vafifire alcuna volta 
fi accende nella regione dell aere per H gran 
tnotOy & para che fiano Stelle yche caggianop 
• •&nonèimpoffibileychedelj€mbianteva* 

pore fi‘ accenda gran parte , e cb'egli appa* 
rifia fuoco, in modo di colonna $ o. Serpevi 
ér quelli fi chiamano Draconi y e di quelip 
Comete , medefimo fi genera la Galafia y cioè comete\ 
& la caufa di quelle è % che quel' vapore è 
ventofo declinante a (lecita ; ilqualc con,u 
. ; .V tuttoil mouimento fi accende y 'fi come Val* 

. * V, quitrano il folfo y 0 alcune volte cefia tale^ 
fuoco di ardere y & rimane la ofeurità > co-» 

> tne carbone y e pare nelVaerecaueme negre y 
^ 0 profondità. E quefio medefimo vapore^ ^ 

• feccoyfeèmolto grofio y e terrefieyil Solc^ 

apre la porojità della terra neiVeliate y 
Oliente nèMeterrearenofe con indori fer<^ 

uenti: 
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^entì:t penetra queSio calore nelle pani ììh 
ieriori , cioè cauerne , e profondità della ter^ - : • 

ra» Et fe perauentura foprauiene Vinuerno 
molto freddo , &*ferra quelli pori , il vapore 
combatte per falke, & fi muoue fortemente f 
rinfiamma, e fa aperture , & rotture nel^ 
la tetra, & afeendono y& indi procedono fuo , ,.t i. . ,7 

chi fulfurei , fumiganti'yche paiono quelli s Fuocbiful 
che habbiamo detti delle nuuole ,&a quejio farei . ^ 
■aiuta molto r acqua del mare, che batte nei 
gran monti , &concaui, cheperlarifolutior 
ne del vapore fi generano gran venti , i quali 
fe fi giungono col vapore , commouono forte$ 

& fe non hanno rejpìracohper falire , fame 
terremoti , e fe perauenturctil vapore è grof^ 
fo,& eleuatb & non a l'dttione del Sole , , ' 
forte per affottigliarlo , afeende alla regióne 
frigida, &la frigidità lo jfànge forte ,& fi f 

eaufagranmoumenton$Waere-3i,& fi gene» 
f ano i venti» Ma ancora fi generano.dalma» , 
re, 0 dà gran fiumi , i vapori de^ quali fi con- 
uertono, jpinge l'aere, tiene il fuo moto nq» ^ * c / A 

turale fe ifeontra alcun grm mnte,cheUfaCT • v ^ 

cìariuUgere, generafi vento» Et fe quefii Vento.' 
dui vapori fofiero mefehiati in proportiope^ 
eguale già dal monte, ^ ferrati dentro, dt 
quelli, & rmfiuen^a del Sole^&\ della.Lum 

molt& 

• * • • « 
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wolto fermi fopra quel luogoy^enerafiòro yo 
argento , o balaffi , ’Xaffiri , diamantìy &atw 
tre pietre preciofe y lequali fono differenti^ 
fecondo la purità deUamateria > rijpetto 
delia influenza, Et fe perauentura preualerà 
tale ficchi y & foprabondaffe il vapore fecco 
àWhumidoyfiha da generar bronv(o. Effefa^ 
.tàmoltoterrefire »<^gr(fffo’9 fi generapieìre 
ferrigne 3 & ferro » ^ di quel mede fimo vupo 
re fi generano le ffetie de gli allumh folfi$e 
vitrioliy etutia : fe'preualerà Pbumidhà 

al feccoeerreUre , genera fi di quello il falge^ 
ma y il falnhrio» & falarmoniaco . Et fe per- 
auentura il vapore feccò farà mefcotaìùcon il 
vapore humiddy& la frigidità foprabonderà 
alla caliditàjfigen^ràfiagHo\& alcuni^, 
mini. Et fe farà la terrofità immonda 
raraffipiòmbòi^ antimonio : & 'fe il vapor 
fecCo fattile faràhene mefcolato con l’bumido^ 
& mancherà là decottione , & fra Mato in 
luoco molto freddo > farà in forma di argento 
viuof Hquale non bumedifce la rnàno > ancora 
chethuomo la tenga in quello , per 'laftccità 
deità terra mefcolata . Et fe perauentura que^ 
fio vapore farà molto graffo , & molto terre- 
fife', &non fi poffa leuare per virtù del Sà- 
ie 3 genermfi di quello i gran monti y& la 
V. : dureT^ 
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iurcTÌ^d dlqueUif'a^ quale geneiatione aia 
mòno i dilttuiiji& i mari yCf k innondatio^ 
nis che fon la caufa del lapìdifkare il loto 
conuertirlo in natura di [affo « Et non ti ma^ Siila . 
fauigliare 9 perche è detto » che la generatìCh 
' né dé i metalli, & delle pietre fi Sciano dal 
vapore : che certo è, che nelle terre Orientali, 
nelle quali il vapore è puro » & la influen:(a 
del Sole è forte» fi eonuerte quel vapore in 
Oro,.Etgìa fi è veduto in altre terre cadere^ Oio. 
ferri , come difreccie »\ 0 cU verretoni : &gitt ‘ ' à 

veramente è auenuto nel tempo de i tuoni, eSf* . ' * ' w 

nuuok molto ofcure, ^ vermiglie cadere peT^ 

^ di ferro, & di bronT^ molto grandi yÙ'in 

gran quantità, & gli huomini prouarono di ' 

regolarlo, non poterono , fino che pofero 

fopra quello folfo , & oropirnentà EtVal^ 

teo^ di quelli monti , che habbiamo detto, 

è cagione di ritenere i raggi del Sole , & fcak^ 

dar la terra,doue il calore calido,& humido è - 5 * ‘ 

atto a nutrire arbori^ herbe ,& tutti i vege» ^ 

tàbili dequali due virtit,talidità,^humi>^ * 

dità Aioltb forte ,fefi congiungono in proporr ' \ 

tione molto eguale , proupngono da queÙé d* Ammali 

nimali di diuerfe ^ecie , Etfe lamifiione^ di diuerfc 

farà debole-, pócofccedetite quella de gli aU 

beri, fi generaranno animali detti conchili, 

4-: . ' Et ' 
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Et fs elljt farà vn poco piu forte, & dedmarà 
' ahumidità , & il luogo fard freddo ,ftgene-. 

farà tutta laditierfità de'péfci. Effe preàale- 

ràlacalidità,^ il luogo fa/àterre$ire^ 
Serpi, co, fi generarannoi rettili, & ferpi dimoiti 

maniere • Et f e la commifiionfarà molto for^ • 

* tei&piupropimjuaaUaequalitàyfigenefa- 

ranno altri ànmedi;eome fono api,efimili.Et 

fe preualerà l*humidkà., & farà la materia 

, ^ « , graueifigeneraranò di quella gli anim^igra 

Afini, e fi- ui , epocofe^bili ; come fono , gli afini ,■ 
mili , ^ buoi, & fimilL Et fe perauentura fi genera» 

ranno api , quelle faranno buitres , & butar» 
de, anatre, ^ lauanchi , & altri fimilh&fe 
preualerà la calidità ■>, ^ farà molto vicinrLM 
alla temperànxa, fi generar anno animali mal 
io dflùti, come le volpi ,fimie , &■ fimiU : ^ 

, , fe faranno animali maggiori, ^ la calidità 

farà maggiore decUname a ficcità , fi genera» 

• Animali Iranno anitnali feroci , come leoni , e leonr^e, 
feroci , & €$gli vccelli rapaci . Et queflo s^intende ,fe 
vcccllira. lamifiione diquefii due farà mito, aguale, 

* & molto proportionqta i mafie ella farà cor» 

. rotta per alcuna caufaaccìckntale-, fi; come^ 

• ' .• influeni^Ài ^djrte.i 0 ànitre Stelle ;cheLj, 

• / caufano in lo^o ficc{tà coir calore immodera* 

to,o humidità fopraabondante con freddct 

ecceffitto,. 
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i ecceffiftOy fi generar anno huomini dìcàttiui 

i toHumii e cattine complejponi , fecondo 1<L^ 
. diuerfità delle infiuenT^Cy &la miHuradel-- 

. la materia . Et fe quefia miflione fard molto. 
I eguale , & la infiuenT^a molto buona, fi han^ 
V no da generare huomini di buona complefpo^ 
, ne , di buono intellettò y fe non fi Corrompe 
per alcuna caufa accidentale; & non ti mara-^ 
uigUare di ciò , che ti ho detto , perdo che gli 
huomini feguono la complefftone del clima , e. 
luoghi, & terre , & influente , donde nafeor 
no fi conformano con la qualità di quelle- 
Che naturalmente veggiamo, che gli huomU 
ni d'una terra fono amicabilh e benigni perla 
maggiore parte , e quelli d'un" altra terra la- 
dri e malitiofi : altri fuperbi, & audaci, altri 
temerari, ^ di poco coraggio , & cofi delle al 
tre qualità • Fedì tu qui, come delle miSìu^ 
re degli elementi fi generano tutte le cofe, ^ 
in quelli mede fimi tornano a rifoluerfi, quan- 
do fono corrotte , che la generatione d'una co* 
faJcorruttione dell’altra f Torniamo a gli 
eftmpi . T u dei notare , che cofi come nel cor-^ 
po dell’huomo fono alcune parti » lequali reg- 
gono , come è il cuore , cheè fmte, e princi- 
pio donde procedono gli jpiritt vitali ; ilquale 
fe fi quictaffe , l’huomo di fubitomoreria^. 

M . 
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^^■r.r . H QwHo’medefimo è.nelmondif vnbterfo *. H 
ciehicheèìcomeilcucifei^imttouel* eter^ 
’ " ' «amente > fe fi quktajje tatko^quatitiffanbj 
* be vn batter d' occhiai perirél^ito tutte le coir 

fe ^reateyEt cofi come neWbuomo è vna yirr 
tà, 0 fenfibilitay che è legatura della diuerfi,T 
tà de i mtmbri , per laudale ftmuouono ; cofi 
Harmo- anco net monda è vna hatmonirt % che congiit- 


nia del jpjg le parti diuerfe l'un aetàbllattra j \la^u<de 
ifaui chiamarono Naturaci lacuale fon'w 


effa,ehepermefitonferuanotuttele^^cic^ 

, ' . *- • détte cofe , che fonotiel mondo^Jdaappticm^ 

. . . - . Vi do piu aìì'efemph > cofi came ne gUhuomini 
< , n ' fono mernbriy codi qudi fi cmfetuano nutr'en 

. dofi:i come è la bócca i & altri, per conferuo0 
* " ’ • ^ tione delle jpecie , & altri mernbri» che fono 
‘ peramaherelecofeconueniemi,^ ritrarre 
le difconueÀienti » cóme è V occhio yC or ecchioi 
i piedi lamanm & fono altre cofe y chefe^ 

guatano la compltffione , comeicapeUiy & le 
vnghie > e queiìo medefimo nel mondo mag^ 
giare fonoiejpecie y che fono primamente /»« 
tefe dalla Natura y e, per conferuarquefit^^ 
Corpi, che hanno corpi, che mai' rio» fi Corrompono , fi 
durano sé. ^Qme il Ciclo : & fono altri , che ancora^ 


che fi generino , ^ corrompano , durano 
tempre , come gli elementi » e per. cagione 
. deUa 
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^Mucontiràfietà pugnano inftmey & quam- 
do alcun di lóro eccede , {ì cagionano ^gìfun pc- 
fiilen^e , & infirmiti nelmondo y^e qucHo 
per difetto ' delle quattro virtà i che non fono 
eguali ì & perche quefìiaccidenti non han^ 
no intelletto y indifferentemente vccidotio'il 
grande y & il picciolo y il Jduijo , e il psg^òy 
il buono y & ihattìùo i^ -^Éidiffe f Intelletto. 
"Voi hauete parlato delle quattro virtù y cbQ ' 
fofìengòno tutte le cofeviucylequali fono ath 
trqttiùe y ritentine y 'digeiìiue y efpulftué; e 
ditCy che tutte le infìrttitày & piaghe a gU 
huomini vengono per difetto d^ alcune di quC’^ 

. Qi^Sìo èy 'che l’huòmo mangia pìu del 
necefiarioy & quejìa è parte anràttiua,o non 
lo ritiene, e queSìa èritentiua , onon lodi~ 
geriffe, e queftaè digeiiiua4o non lo man- 
da fuora, e queHa'è effùìfiua. Et a<meìa 
pare , ch'ei fta vna cofa molto difordinattLj», 
che meglio farebbe, che queBe virtù haueffe^ 
ro iatelletto , ^facejfero differenzia dal bene 
al male , & lafciarebbono il male , & eleg- 
gerebbono il bene . y4 quefio rijpofe la Natu- 
ra, Se le f opradette virtà hauefiero intelli- 
genga, non farebbono vt ili ,& perii lorfi^ 
rtieanche farebbono per il contrario . Che veg- 
giéno perejperienziaycheH contadino man- 

M % già 
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giapiuj & megHodigmfce,the ifauU& édi* 
Tutte le turali > & ancora ne gli . animali- itrationali 
cofcfatte ,f^n(ypiu forti (juefie virtà i che ne gli buomi- 
a luoghi effendoJl véro» che. douefia meno intel^ 

f agtone . letto > quefie vtrtu» & potenT^efiarKi piufat^^ 
** ti» feguenecejfariamente» che. non poterono 
hauere talecognitioneper difiinguere il male 
dal bene , ^ qùèftione. fimile è quefla » come 
fé alcuno domandale , perche non fi fecero gU 
occhi a i piedi tacciò che vedejfero , che molte 
volte fi guarderebbono dalla pietra, nella qua 
le s intoppano , ^ dal Serpe, che gli morde, 
0 da ftmili nocumenti > che auengonoloro per 
non hauere occhi, da’ quali fi guarderebbono^ 
'/egli hauejfero . Et non fanno quefii tali, che 
perii vedere de’ piedi era meftiero necejfaria* 
mente quella materia delicata , e quella fotti- 
Utàv&harmoniadeglihumori projpettiui, 
S-tr a^àt enti , che fonone gli occhi: chein:^ 
altra maniera non poteuano hauergli , Efe 
£ofi foffe , quel coiai piede , non farebbe vtile 
per il caminate , che nel primo pajj'o fi offen- 
derebbe , € per tanto prouide la natura , & 
pofe l'occhio nel piu alto luoco , perche.fi con- 
feruaffe, & diedegli coperchio , perche egli 
fi difendeffe , e fecegli di materia- delicata, 
^cciò che truffar efiero» & rilucefferoin queU 
: li le 
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(ile 'forme i&imaginii & colori vifi kilt 
Et vide la natura ^ che%piede hauea da fo» 
dentare il corpo , e per tanto. gli fece diojji 
molto duri locati con offi molto forti » & co fi 
tra bifogno > xhe fofiero • Mi tu qui , come 
cionuiene.y perche lefor^ i & virtà natura* 
li fofiero in vna maniera > & gli animali > 

^ intellettuali fojfero in vn’ altra j & confen-* 
tì la natura la dìHruttion de' particolari in Perche la 
alcun tempo y perche in quelle virtà > fi con* matura c5- 
ferua la fiecie per fempre, e volle confenti- 
re ilpoco danno per il gran bendi che ne fegui-* ac’panicq 
ua y poiché non poteua efiere in altra fortc^ lati . 

£ come vedi la didfruttione d'vn'huomo,o fin 
firmità* 0 la corruttione, come già habbia» 
mo detto i'Cofi è nei mondo vniuerfale: che 
gli elementi le qualità » che conferuano le 
cofe creati y alcune volte fanno eccejfi di ac*^ ' ■ ^ 
quey di freddo > di caldo y di fecco > Ò* di altre \ 
eorruttioui. Et perauentura foprabondetà y V‘. ] 

e vincerà vn' elemento V altro iti alcuna dijpo* ^ > 

fittone del Cielo in molti migliaiadt anni y ne* 
quali baflano le Chroniche , che le lingue del- influflì ìa 
le genti fi mutano , ne* tempi > di che non fi capo di di 
hanno memoria ; trefcerà l' acqua > 
toprirà le terre popolate y come fu già itLa 
T hejfaglia nel tempo di Giacob Patriarcay ^ * 

' V ; . . Mi come 
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come fu in tempo di Nòe, & conte nel dtluuio 
di Dèucalione , & come fu iu Grecia nel tem-r 
podelRe Dulfinio., & altri diluuij , chefu^ 
tono prima in Grecia. Et àppafe perle^anr 
tichijjime hiSìorie , che Quelle genti primcL^ 
hebbero nome FuT^ero, dopai Garri^tedopoi 
jirgolico, & Danaos, e dopai furono chiama’^ 
ti Greci, lequali mutationi de' nomi lignifica^ 
no molte mutationi di Diluuij , E che quello 
fia la verità appare, perche nel tempo di Her^ 
cole erano laghi, che mandauano fuori acqua, 
impediuano l'agricoltura della terra ^ e 
quefta era la hidra , 'che vfciua per fette luo-. 
gbi X ^ difiruggeua la terra,, & Hercdeper 
arte di Geometria fece canate in tetti luoghi , 

' metter certi oHacoU di pietre & di ai- 
ire cofe , \e cofi difeccoUa : e per tanto finfe* 
Allegoria ro i Poeti , che egli vccìfe vna Serpe , che ha* 
dell’ neua fette capi . Et auennela Reina iftsper 
grandiffimo tempo , che Egitto era chiama^ 
io Nibera,comèteflifca Homeroiedopo "pen- 
ne vn Dilituio , che la copti tutta per vn tun* 
' ■ . ^0 tempo , e dipoiilSole ladifeccò , C? s'ele* 

■ '• uarono vapori molto fpeffi ,& nella euaporàr 

Égitto ^ll tion fua , fi Caufaua da quelli ofcurità gran* 
lo , che di . de , e per tanto gli pofero nome Egitto , che^ 
nota. vuol dire tenebra. Bt.giq trouiamjmlttLj 

, i .. Città 


dr3,che ve 
cife Her- 
cole. 
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» 

fCbià .^.grandi^ffeu Bate coperte dall'ac- . ; t.- -.1. 
’qitafubitaniente, & alcune /fole kenpoppUr 
’UiCQfùe i'Jfola di JUonei & ^foladi Centro 9 
come la difiruttione delle cinque Città » ^ 

che erano in Sodoma eGomorr,a ) & come fi 
^prldi acqua la Città di Troia > V/fola di 
-Q^inycbedal^tefnpodi HercoleinquàlacuOr 
IpreT acqua > ciqàHmaxie* Et già quaft in tut^ 
ta la parte del mare Mediterraneo « dallcL» Mutatio- 
-pane d* Italia » fiirouano edifici di gran luo- • 

^hi ^ nello Bretto di\Zihelterra fi troua vn 
•ponte molto grande nel mare », in alcuni 

cnonti fi trouano conche marine congiunte a 
•à grandi fajji » come nell altura di Mompo- 
Merli £ certo è ».che Xsndalogiagia fu ma- 
^e» & doue moti .era regione habitabile »fi 
ifece temperata » xltibabitabile , & altrt^ 

•terre molte » &Jfole^y che continuamente^ 
lapparifcono nel mare » & di nuouo fi copro^ 
mo . Giafappiamo » che nel tempo del Re fi^ 
appo» il mare caper fe gran parte de* popoli, 
di Egitto» Seguono ancora diBruttioni de* 

’duoghiper li terremoti » & qualche yolta, vn 
terremoto ha rumato gran g^nte » molti edU ' ' 

■fici » & anco Città . Si troua nelle antichi f piftnie- • 

fme hiBorie »€$à^la verità » che alcuna voU 

~ta ha preualutp lelemnto del fuoco » &ab^ uog u . 

. , "M'q bruciò 
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thccnJi j. bruciò g^an 'pmc delmoM >' ■ doueperiroSé 
ié fcrimre, &leCroniche {&gfafimtm^ 
•Tono in Sgìtto dopò il Diluuio alcùne fcrittU'^ 
re , che ninno di que' tmpi le fapeua legge- 
te. Et ancora l'aere qualche volta è preuali^ 

tO) & per la congiùntione di ÀdarttyC^ àt^i% 
Peftilcn- ue fi corruppe 9 ^-fecè pèSHlen’i^'pniuerfA-^ 

a : Maitre volte fi' è eorrótto' per cagiond^ 

■ •animali morti s ^gid auenne, che mori 

‘ na battaglia molta gente , dal fetore s in- 

fètto l'aere ne fegùitògranpeflilni^ne^ 
luoghivicini: Salire volte fi corruppe per 
veneni $ come fu nel tempo del Re Filippo pct>- 
praconi . dre di jiUjf andrò i che due draconi corruppe^ 
ro l'aere fra due monti, & quanti indi paffé^ 
nano, moriuaìiofubitarhente > & Socrate fece 
*un' edificio fopraimònii);4irvn certo fpecchio 
inacciaio con certo ingegno , col quale gli ^ 
max ^ . Ft ancora tutta la terra 'di Egitta 
fi corruppe vnavolta;"perche fu gettato vf% 

• dracone morto nell'acqua , & cofi fu vn' altra 
vòlta in Ethiópia per quefia medefma cagio- 
ne . Et cèfi habbiamo veduti mólti pericoli 
vniuerfali da parte degjii elementi, come tuo- 
TiionMS- ni, lampi , & altri mali j neùeì freddi piog- 
pi, c fimili gie , venti , ^ calori dìHemferati s ma tutto 
' ' qu^o fi con/ente per il gran bene , the fegui- 
• V, tada 


Digitized by Ciooj^le 



Delle Sdertóe. 185 

ta da quelli, che fe in mille anni fommerfe «- 
na Città, pm di mille fono quelle, che rimami 
gono , & fe la faettà ammaT^^ò vn'huomo , 
cento mila millioni rimafero viui , &fe mille 
invri'anno'fi fommerferó nel mare, nafeono 
cinque mila vòlte ftìiUè nella terra . £t pojlò » 
che à i viandanti par effe, eh' ei farebbe be- 
ne , che tutto' l mondo fofie piano , perche ef~ 
fi caminerebbono ferrica trauaglìo e fatko-> ; • 

■ non però e coft, che fe non foffero i monti , non Monti 
farebbono Città popolate, che quelli fonò cetr ’’ 

^gione di fonti , & riui perpetui , che fono in 

tutta la terrà, & fono cagione di ritenerci rag ' ■ • ^ 
gi del Solcipercherifcaldi la terra, C^peique- . ^ ‘ ' • 

fio fono le piante , h gli animali , & fono ca» ^ ^ 
gion della generatione di molti venti > i qu^ 
li vinificano tutte le cof&. leggendo la natù^ 
ra quefii profitti tanti , fece i monti , anco^ 
ra , che quelli non poffano effere , fenon alti , 

C^faticoft ad afeendere, & difeenderè , cht^ 
in altra maniera non farebbono monti , neda^ 
effi fi cauerebbono qu e' profitti, & non fi cMo 
' la natura della fatica de' viandanti • Vedfa- 
dunque , come il maggiore mondo fimiglia al tì «»ag- 
tninore in quello . Et ancora l^affimiglia piu : 
che cofi come nel maggior mondo vi è vna in- 
telligenT^a prima > laquak è chiamata vita de noie . 
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**■ . • 

ì fecoli j che è Iddio gloriofo y jl qualq 
• 4o fermo , ^ immutabile fa % che tutte le co- 

Je fi mutuano fecondo il mouimento a loro ne^ 

‘ Cejfario, da loro le perfettioni a quelle pof- 

ipbili da ricmerfi : Oche è hecefiurio ^ che fia » • 
fe fi Uyafie l'ejfer dà quello , tutte le cofe 
tornerebbono in niente la virtù di quello 

è afiomigliata a tutte le cofe : & cofi come 
chi compara il maggiore Angelo del Cielo a 
- i . u>.’ tutte le formiche del mondo t in queUa mede» 

' • ‘ ‘ firùamanieraèneWhuomOi lavirtùdelVin^ 

‘ telletto , per laquale è honorato, , & compara» 

L’huomo to a gli Angeli y & fecondo quella Vhuomóè 
per Tintel fomìglidnteaI}Ì 9 yche inaltracofanQnlopuQ 
o Irantc a lomigltare ; e questa Jola virtù è incorruttt^ 
Dio. -hile, Snelle altre cofe fimiglia, a gli anima^ 

■li bruti, e tanta ecceìlena^ maggiore ha Ibuo» 
■ma, che intende fopr a gli altri animali, quan» 

. .to colui, che caualca fopra il fuo cauallo . iVós 
è pojjlbile , che detta poteHà corrompa , per» 

. che non ha contrarietà » M ella è per cagione 
M corpo , an^fi il corpo è per cagion fua , , Cf 
-cIh viue fecondo quefia virtù », ? Angelo , 

:i ■ \quando<muore , diuiene intelligenT^a , &fi 
. allegra invita,^ inmomsgllakri fono ap» 

[ , f i paffionati , & non hanno aUegre^^a perfet» 

. ? c- 'W i /«ór, che quella delle beftie , & fono be» 

' fiic ‘ 
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flie invita, & in morte, & non è dubbio, 
che l'intelletto dell’huomo fiala migliore fo- 
ftanT^a , ciré fta in terra , ilquale non è di ma- 
teria , anT^ del lume , ^ chiarità della intcl- 
ligen':^ , & quel che cura dell' intendere , & 
della ragione , & fapere ', cura di ejfere ecceU 
•lente infra gli huomini inferiori dell’intellet- 
to, tanto quanto egli è piu fomigliante a Dio, 
che gli altri ; & quel che è piu fomigliante , è 
piu amato , & fopra il piu amato è laproui- 
denT^^a di Dio maggiore, quanto è maggio^ 
re- la prouidenT^a , piu Vhuomo è congiunto 
a Dio, ^ quanto piu è congiunto , tanto piu 
lo conofee , ^ piu lo ama , tì^piu il ferue , 
obedifee, & quanto piu l'huomo l'ama , tanto 
piu s’allegra in operare , & fare le cofe bone- 
fle » e tanto piu fi parte dalle cofe lafciue e be- 
flialii quanto le brutteT^^e, & lorde^^e Jì an- 
no lontane dal fuo intelletto , tanto anco fono 
abhominate dalia volontà . E queflo è perche 
gli idioti penfano il contrario , perche ef- 
fi flimano , che meglio fia ejfere ricchi, & ho- 
riorati ,che fapienti, chei ricchi vagliano 
piu fenT^a intelletto, chei faui fen^a ricche']^ 
Q^a ; però ftanno molto lontani dalla verità : 
e quello lo vedrai nella cafa.della Ragione , 
cagioni dette, hanno chiamato 
" l'huomo 
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Gli Imo- Vhuomò mondo inferióre , e minore , penhé è 
niioi , che in quel compimento > & forma del maggiore » 
nou hano ^ dicono quello Mi ciafcunihuomo ,m^ 
fono come dell' intellettuale: che gli altri non fon» 

beftie . huomini , fe non che hanno vn grad» di ecceU 

len'S^ fopra Vaftn*oibue ifimia , & altri ani^ 
mali bruti. \ 


Queftione della cognitione di Dioglo- • 
riofo. . Gap. XXV III. 

• • ' ...V .. . .’ì 

B O M A N D o' /’ Jntellet^ 

toy dicendo . Voi m'haue^ 
te detto, che vno ha mag^ 
gior cognitione deW altro» 
Q^(io mi pare cantra ra- 
gionc : che fe Dio è infi»» 
aito , non bifogna , che vno il conofcapiu deh 
Valtro,ma tutti lo conofcano vgualmente,per»» 
che l'infinito non ha parte, Mi modo che vno 
lo conofca piu d'vn'altro j mafsimarnente, che 
di Dio noi habbiamo maggiore cognitione «e-. 
gando , che affermando . Hauete detto fomh 
gliantemente altre cofe , nelle quali ho gran 
dubbio,e ve ne domanderò piu auanti . 'Rifpo- 
fe la Natura , e non oSìante quefie cofe , cera- 
to è 9 chefe ngi dicefsimo 9 che nel mondo fojfe, 
. . yna 
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^tianaue, &mainonhaueffimo fentitodire 
total cofa j & foffimo dieci » & vno d'effi fa*^ 
pejje yche quella natàéè, &non fapefiepiu »■ 
^ l*altrofapeJfrqueIlo medefimo , ^fapefi- 
fe di piu , che ella non fojfe di pietra > VaU 

tro fapeffe , che ella non [offe alcuno de gli 4- 
nimalii & V altro fapeffe tutto queSìo i & 
fapeffe , che ella non fo{]e alcuno de* metalli, 
fe non 'albero , & m" altro fapeffe tutto que^ 
fio r &. fapeffe di piu ì€heegli è vnoi^ru^ 
mento da nauigare > & di piu fapeffe , di che 
mmiera è» ma non come ella foffe fitta : iati 
dimando di tutti queSìi > quale ha maggiore 
tognitione deUa naue i Rifpofe • C Intelletto • 
"Certo èyche lultimo. Diffe la Naturaycofi è 
in noi altri la cognitione di Dio gloriofo : che 
alcuni fanno certamente , che egli è 9 & non 
fanno piu , altri fanno 9 ch'egli non è alcu^ 

tia delle co f e , che ft generano , ^ corrompo^ 
no : altri fanno , ch'ei non è del numero delle 
. cofe vifihili: altrii ch’ei non è fimile agli huo 
mini : altrii che effo è vn'indiuifibile fempli-^ 
ce» ^ immutabile^ altri» che è intelHgen7^a»e 
caufa prima » principio^ & efficiente di tutte 
le cofe» & che quel medefimo è caufa finale di 
-quelle »ma non ha fimile cofa»laquale fia còm* 
parabile^ Di quefii,chi ha maggior cognitione 
\ diDio^ 


\ 


Sifnih'tiì> 

dine. 


Cognitio 
di Dio ha 
1 * huomo 
piu e me<. 
nOf fecon- 
do U capa' 
cita di Tuo 
intelletto* 


DIgitizod by Google 



« 



Similitu- 

oc. 


r 'j* - ' * 


Gli liù(v 
mini tutti 
fono cie- 
chi d’intei 
ligenza* 


ttjor .Somoferlón! 

di Dio^ Ri fiife l'Jntellettol Quello *, chtii lui 
feppe piu differsn7^, 'Difie la Natura , tu hai 
4^(0 h€nexÌp*^qaefia.èJaveritd» Rijjfofe VJn^ 
teUettq *• Vot hàmte.^ détto , che vno fià piu 
còugiunìo a ^io> che}' altro; quefio non poffo, 
bene intendere . Diffela Natura, cento huo* 
mini andauano acaecia con vn Re > & fi per* 
dereno /opra vn monte x ^ per lagranclne^ 
regga del Sole, che rijplendendo riuerberaua 
nella neue , tornar om megi ciechi, 0 anda* 
uanoeercando il Re , & alcuni non fapeuano 
U camino delta città , donde il Rje era venuto 
altri erano già preffo la città , ma non lave* 
deuano , altri entrarono. nella città , ma non 
videro il palaggo del Re, altri entrarononel 
pàlaggo , dotte il Refiaua , ma non lo videro 
per la tur barione delia viiìa , e pure il Re gli 
mandaua da mangiate ^ Hai tu intefo quefiu 
efempio l Rifitofe l'/nte^etto» Certo si> Diff e 
la Natura. Ben quale fiaua piu prefio al Re, 
ancora eh' alcun non lo vede ffe ì Rijfioferjn* . 
teUetto.Non è mifiiero di dirlo, che egli è ma* 
nifeiìo. Et difie la Natura. Tale è l'e fiere 
propinquo daU'huomo a T>io: che benché tut* 
ti ftano ciechi d'intelligenga nel comprende* 
reeeonofeer queUo , però piu vno , che vn' al- 
tro lo conofee . Ben veggio la dìchiaration^ 

(difie 


Digitized by Google 



Delle Scienze. .191 

(difie r Intellètto ') deWefempio y che hai po* 
fto : & benedétto i laudato fin il gloriofo 
Jddiò itbe tanta cognìtione mi ha data ,& a 
lui fiàno riferite grafie fendila fine» & gloria: 
perche mi ha fatto tanta grafia » che mi ha il* • 
laminato . À4a io vorrei ejfere certificato di ■ 
vn'àltrò dubbio. Dimanda (difie la Nature^ ‘ 
tutto quél» che tu voi 4 . . . . . ^ 

- Qgèftione marauigliofa della eterniti*. 

• • .dciranima. . Gap; v XX IX. . .v ^ 

* ’. i' •* : '-.T . >■ -, 

R A N piacere certo ho ha^ 
unto (diffel* Intelletto) nel 
noflro parlare tanto dolce^ 
tanto breue » e tanto vero; 
ma io vi fupplico» che mi di 
chiarate quefi' altro dubbio. 
*Voi hauete detto; che V intelletto. deW htiomo 
è ineorruttibile;&io non poffoimagintirmi, 
come quefio fia vero*: perche veggiamo , che 
morto l'huomo» non frhagiamai piu di lui 
memoria , 0 imbafeiata ; ne noi altri veggiar 
mo 3 ne fentiamo talecofa i atÌT^i quando vn'* ^ 
huomo muore , apre là bocca , Ò* efee vn po- 
co d^ aere 3 ilquale flimano gli huomini , che- 
fia lo jpirito i & fi mefcola con,, r altro aere , . 

. ; C^non 



Due forti 
d’ huomi- 
ni negano 
la immor- 
talità del- 
Tanima . 


L'anima 
per qual ra 
gioneè i- 
moiule , 
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& non è differ^:(aftkunddaU*UnojdI^altl^ : 
equefio ne fkintetideh i>ch^ v^,ore, 

con il corpo non èi come voi hauet^ detto» 
Jiijpofe ta Natura Queiì'erroté maluagh 
indue fornài perfone è p€ruenuto:.prima^ 
in quelli , che fanno molto male , 
giono di^erati dell- altro mondò i che fecon- 
do le fue male operationi veggionOtchenonè 
pofjibile) che efji guadagnino quella tate bea- 
titudine ^.& p& confoftarfi dtCQno t'cheda- 
poi chef huomà è omfto, non. timóne cofa al- 
cuna . Et di quefii tali furono gli Saducei , 
iqitali differo'yche fe tal cofa foffe vera» Ado- 
'sè haueria fkttament'me Àfeffa , & altiày 
thè vdiuano i NMuralidijputare nodfk- 
7e mentione di quetìo^i pero non credono que» 
Sih, Et altri fono fiati tirati in quefio malua- 
giò trrore i perche fi, folio' confidati nelle loro 
maluàge irnaginationii credendo effi» che non 
yi fianoqltre'ci^i^^-tòe: corporee, perche effi 
‘trattano di cof e corporali e quefio viene per 
ìdnoranT^d » è difetto dell'intelletto • E per- 
che farebbe rmlto lungo il raccontar levarie 
openioni deglhuomlni in quefiamateria;an- 
^i quaft infinito proceffo , abbreuiando vengo 
alla ragione. Cèrto è, che l'anima deWhuomo 
è immortale,^ le ragion fono queSie. Non è 
, .. . dubbio. 
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'dtihhioì che l" animalo MnfeUetto'deWhUomo^ 

•fià fatto a ftmilmdineiamagine dì Dio gk^ 
riofo, D iffeV Intelletto.;' Egli è vero • Dif- 
■fi la' Natura. E quefl'animafecondò il ftto e/- 
firé eternamente è effetto prodotto dalla 
• fa prima .'Poi certo è, che, seH cauJato dipon* 

'de dalla caufa efficiente i & cotrferuantey du*. » < ■ >f . ' ' r 
■rerà queSìoeffetto quatto durerà là fuaeatt* 
-fa;€omefefempredurafIeilSole,fempredu.. 

■reria la luce nell'aere Cofi Panima in quefta , ^ 

wedeftma maniera ycome è effetto limile pro>. 

^ dotto alla caufa prima . a^quefio arguii' Jtt^ 

•felicito .-''Se queflo è yero modo di prouare > 
adunque tutte le cofe del mondo durerebbono 
dt.ftemo , perche tutte fono effetti prodotti 
■da ^io , '& co fi durerà l anima del cauaUo , 

•<ome fficeUa delPhuomo . jRiJhofe.la Natura. 

.*Tutte le cofe fono prodotte da Dio , mediante 
altre.virtà naturali > ma noti' già l'intelletto, 

‘pei che egli non è per il corpo , ma il corpo per 
< / Ili : co ft come la rete è per. pigliar e il pefeejj, 

■& fi come fono il càuallo , j& l'armi per ac* 

- cfuifiare la vittoria: &prefi i pefei, C^-hauM- * 
ta la vittoria , non fono piuneceffarie le reti, 

-ne caualli, ne armi . E coft è linteUettb ,• 

‘ che Dio glqriofo gli dà della fua luce , '& 
SiìttUmedefima, Pfjocrta, & conferua ^ , 

.-.j ■ N ‘ per^ 
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perche non ha confa di diflmggerfi fe ntìn fi 
corrompe la intelligenza , lacuale è Dio glo^ 
riofo, che è imrmtabilei 0 incorruttibile* 
Dipiuafcolta quefla ragione . Jutte leco^ 
[e i che fono fubietto di cofe incorruttibili , in 
fe mede ftme fono incorruttibili • Concedi tu 
quefio i mjpofe l'Intelletto • £' forz^* Ma 
come è l'intelletto fubietto di cofe incorrutti* 
bilii Ri^ofe la Natura, Certo è, che nelf- 
anima dell'huomo fld la cognitione delle fo,- 
Sian\e feparate, & delle caufe di tutto l'v~ 
niuerfo , dé* principi incorruttibili 
finibili . B' vero i diffe V Intelletto * ^Duth 
que poi 3 che lo cognitione è incorruttibile 9 
difie la Natura » fe l'anima fi corrompeffe » 
fi corromperebbe tutto quello » che è nell* ani*- 
ma, & feguirebbe, che fincorruttibile fa^ 
rebbe corruttibile: ilcbe è impoffibile ,Cofièt 
dijfe l’Intelletto., Soggiùnfela Natura. Si 
conthiude adunque néceffariamente , finteL* 
letto delfhuomo ejferé incorruttibile • Ecco 
vn altra ragione,, . ideile cofe, che fono fe* 

• parate fecondo fòperatione , anco fono fepa* 
rate fecondo l'effere, fecondo l'efien:ì^. 
•*Foi come la operatione delf anima fia f epa- 
rata da ogni cofa corporea , nefegue f^chean* 
co fiafeparata laefien^ dell'anima dailoj 
> effen^a 
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dd corpo ; è però non fi corrómpa Va^ 
tiima alla conmtione del corpo : e Inanima è, Sìmilitu- 
come il fonatore , iltjualenon figuafla, quan- dell* 

do fi guadati fuo liuto :■ tanimaè. come Ufo- 
natorCi il corpo come fiflrurnemo *■ ^Rijpofe 
r Intelletto. Cefi è anco delle anime delibai'- ' 


tre befiiè i Cheifor^corpi fono , come idrur- 
menti y e per quefio non fi proua quello y che 
yoidite. Rijpofe la Natura . Le anime de* 
bruti fono forme prodotte dalla potenT^a del* 
lamateriay e l* intelletto è cofa procedente^ 


dalla luce dell intelligenT^a . Ancora è vn*al^ 
tra differen^^y che le forme de* bruti fono per -r 

acquili are , & ce rcarela vtilità per li corpi; 
e 1‘ Intelletto ha quefiò per accidente y perche ■ ' * 

il fuo fine principale^ 'per intendere , ac- il fine pri- 

quiftareicoflumi honefliy Ó" fuggire le con* cipale del 
cupifeenT^ y eìrfiétàbefliali . £ vedi , cowe^ lotellcu 

fono differenti dqTbefiiali , nelprincipioy nel ' 
■mes^Oy & nel fine: però fegue, che l'Intel- 
l etto è incorruttibile . Fn altra proua . Ogni 
cofa y che fecondo il fuo effere fa operàtiont^ 
fimile a &a gli Angeli y neceffaria* 
mente è anco a quelli fimile nella fofian'S^a; 


che altramente preualerebbe l'accidente alla 
fodan^y &foperatione farebbe migliorcy 
che* l fuo operante j laquale cofa è impoffibile, 
.. ' N 2 £cer* 


Digitized by Google 



19 <5 , Somriiai;ia''= 

"B certo è , che Vinteìletto èfimile à Dìo i & a 
' , %li Angeli nellUntendete a • Onde fegue » che 

fta necejjario , che egli (iuftmile nella efien» 
, perciò che quale è ciaf cuna cofa , tale è la 
fua operatione » e per quello chiaramente ne 
fegue V intelletto efiere incorruttibile ^ & non 
è neceffario , ch'eifr cor rompa per la eorrut*^ 
tione del corpo , perche non conuiene in mate* 
ria , ne in cofa aìcunay& fono tanto feparati, 
quaft come è Vhuomo dal fuo cauallo» A quel, ' 
che dicono quelli , che fi fidano delle loro ima~ 
ginationi, io ti dirò ) d'onde cattano il loro 
Errore de errore» Penfano gl ignoranti, che tutte 
gl’ignora. corporali , fecondo quelli non fa* 

** * rebbe *Dio , ne eA rigeli , ne cofa alcuna cele* 

? I Pie, ma quelli, < che 'hanno giitdicioi & lor 
conuince la forga della prbuadimoSìratiua , 

^ fanno fi beffò de i fopràdettàfimili ; e quelli , 

che arguifcono , che non veggiono VanimeLj, 
fono fimili : come , fe vn cieco negafie , che ci 
f afferò colori , perche egli non gli vede, o il for 
do negaffe la melodia del fonare , ^ Vharmo* 
nia fua, perche effe nonfode,& penfa che gii 
huomini morti habbiano le paffioni ,ele ope* 
rationi , che haueuano i viui , o che pano in 
quella forma, & che rimangaeon loro Vamo^ 
re,& Podio di quelle cofe » Et fono molto lon* 

* . ■ tanè 
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toni dalla, i/erkd . ; Ve gli alni erwkekn a^rì 
guiua^Qrnonimpmaitli^o dire pmdi^ciuel » 
ehe importa i ladri hauere a noia i giMdià.fe"^, 
tieri$,& il bia^emaiorlagìuHitioa con:mUm^ 
pexailai e diffamarla ^ & per £[uefieproue^ ^ 
altrei che m ffdirai nella cafa della Magio^, 
Mj, fiprftoua fanima deWhuomo . effere,tìn^ 
trottale • In que fio fornì la Natura di dire % 
i&lla Ferità k mofirò ognixofa nelld ffeccbion 
che ella teneua nella mano i & vidèmqueUe, 
flntellettolecofe^feguenti, . \ ^ 

Kccapi tola tiene jdi quello , che vide Tln-i 
telletto in cafa della Natura*. 

, . Gap; XXX. 

» ^ 

V^jS^TO conchìufo di dir-i 
fi dalla Ferità y mofirò lo 
ffecchio delle caufe natura^ 
li delle cofefegttemi* *Tri^ 
mamente il numero de' priri 
cipij i ^ la contrarietà di 
quelli i & vide la riprenfioney & confuta-^ 
tione dell'errore de gli fintichi i & vide in 
ahe manierai principi], fono yno y fono dui , e 
tre y fono diuerfi rijpetti , & vide il fecre\ 
to } come la materia fempUce acquifii ì'efie^ 

^3 re,& 



Principi) 
quali da* 
no. 


L* vitimo 
cielo non 
iftare in^ 
luoco. 


rjfg .^omnciario - 

re > &^ih thè modo h- différemé daUa prhnipM 
catifii ,y Et marauigUòffl*^ JHtèlletto > perche, 
la materia comprendeua tante forme ; fino 
che videi che cofa era natura y ^ che tomo 
comprendeua la fua potenza > ^'mde là di^ 
uerfitdf dèlie cofe cofi efientialiì come accidenti 
tali le openionì dei Cafo > della Eortu^ 

na i che cofa era contingente di raro > & chtL» 
co fa contingente jpejfo . Et vide , come la^ 
natura operaua per il fine y & vide la natu-* 
ra dell" Intelletto > & come élla era di (ptelle 
cofey che folamente fono in potenT^a . Fide an- 
co le forti deW in finito, gli errori , eh" erano 

fiati intorno quello, & vide, che non haue- 
ua còrpo , che foffe infinito di quantità ^ 
che cofa era infinito in potenza , come edi 

s" intende ^ . Et vide fopemàni di quelli ,wé 
trattarono del luoco , & quali fono le cofe^ $ 
che fono in luoco , & quale fu la fenten‘3^ de 
gli antichi' in quello: &vide , come fola* 
merito le cofe corporee Hanno in luoco , co- 

me il Cielo vltimo non fià in luoco , & cheJa 
quello è il luoco di tutti i corpi , & vide V ope^ 
nione de gli antichi del vacuo , & quale fu U 
intentione di quelli , che"l pofero , & cornei 
loprouarono , & gli errori di quelli , che pò» 
ferovn corpo folido penetrar le dimenfioni di 
^ ^ - atto • 
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iatto . Vide le openioni deUevipói & ^ quel*r 
li ychediceuano f che* l tempo era folamehtp V 
helTanimaj vide'' come la cognitione dèi 
' tempiydipendeua dalld cognitione del moto» 
Vide anco i fecreti della eternità y ^ comt^ 
folamentele cofenaturali.mobili Sfanno foh 
to il tempo, Etvidey come il tempo è caufa 
•dèllàconuttione delle cofcy & jquante jpecie 
erano del moto . Et vide la corruttibne del 
eontinuo > ^ come era impoffibile compo^ 
fterfi di non continuo , & che cofa era alte^ 
ratjone , egeneràtione , e corruttione . Et vi^ 
4e comes*intendeua, che*l moto f offe perpe^ 
tuoyohauer principiai & la Siabilità,&tma' 
tation delle cofe , il moto circolare effer prittr 
€Ìpio di tutti i moti i & che i corpi celeSii noà 
fonograur, neli'euii & carne non fi pojfono 
aumentare » ne diminuire , come il mondo era 
ipno i & terrore di quelli , che differo, i mondi 
effere molti » & che altra il mondo non M h 
luogo > ne tempo , & come il Cielo non fi può 
'generare ne corrompere, & cbe*l Cielo è allun 
■gato da nocumento, alteratione, traua^io, & 
xontrarieta,& checofa è quella, chechiamia* 
rm nel Cielo alto, ebaffotdefiro, e finiftro,& 
4adiuerfìtà di quelli, thè habitano giu dal 
dalfmiSirodelCklo,CQfi vnaffxra, 

• iV 4 come 



Quali co* 
fé ftaono 
Cotto ilté« 
po. 



/ 


i • 


Digitized by Googl 



I mòti (!el 
cielo elTer 
molti. 


-c- :!.:p 

Oi .i li >' 

.ca 


Tutte le 
fìellè rice- 
uono lu- 
me dal So 


200 . oSoin&arlo' I 

tomefhpìra Pahra^' ^Viàe^anc^à la tàgiotr^ 
{inde, pèrche ora conuènknteii moti'deiCie^ 
'lo e fiere molti , & quale era la cagione» che'l 
Cielo fofie rotondo » .& làdiuerfità^ quanti»^ 
tà , ^ figureié. corpi celeSU ; percheeagiont 
ilCielofi^oùèada^.Oriente in Occidente» e 
perche il fuo muimentonon era piu i^eloct^ 
vn'hora»cheValtra^ Vide la materia» la fim 
gura» & la quantità deUe Stelle» &>mara>m 
uiglio/JìV Intelletto di tanta diuer(ità\ de glt 

effetti) i quali vide' procedere da quelle » 

vide come tutte le Stelle rìceueuano lume^ 
dal Sole . Vide Verdine delle sfere » &le di^ 

' nintionide fuoì nit^ùri» emoii . Vide» qua- 
le era la ^cagione» che vn Cielo teneua ' molte 
Stelle » 'Ù vn' altro Iron piu di vna » Vi vi'de^ 
la proprietà »' effetti di quelle • Et lau- 

do»& benedì Iddio per là notificatione di tan- 
iifecreti» jpecialmente quando egli vide 
le virtà de i motori congiunti » & vide Verro- 
re di quelli» che. negarono. quello » & d" on- 
de prefero fondamento.» Vide gli errori di 
quelli , che diceuam » che la terra Hana fo- 
fra laequa notando i & anco V errore di quel^ 
li )Che diceuanoj che ellaera foflenutain ae^ 
re.per la concauità grande ; &Verrore » di cor 
Jbro i ebediffero , ch*eWera tenuta t^olenteT 

^ Ékfu» r»*» # A 
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mènté'ffét Higmn^ótozdèè.;fSiklffi^-V^ IìLm 
■ cagione ti^kdéUàqmètSiitÙacterra f conobh 
be le difiintio^de-Ciiniii’i&iUcagio^ 
latemperate’g^ deWaete'i, delle regioni ^ 

. ^mareiuiglio ffì C Intelletto Ai tanta -, diu erfhr 
• iddi tene . Xlidkidome^liamraalìjegmtfat- 
, no le complefsioni de i luòghi.^ dove nafeenoi- 
. no per la maggior parte f MTvide la generi^ 
tione de" monti y &ìe mgió'ni ideUa ditiètfiti 
ék marìy& la origine vera dttjùellh & pef^ 
t^e vnòè di maggiore quanùtd >' & profonh 
dità i cheglhaltri . Vide la cagione vera del- 
lafuafalfe's^a , del fuo accrefeimento y& 
feiemamentoy marauigliofii VlnteUettòy 
quando comprefey cbe tuite P acque procede- 
uanodaVmare , eipoielle'pérdettano la fai- 
feT^y & vide le virtà mirabili di certe ac- 
que y mar auigliof si P Intelletto y quando 

vide y che il bere (£vna acqua cagiona dimert- 
tican7^ y.& vk altra memoria y vna odio » 
P altra, amicitia, & coft delle altre proprie- 
tà mirabili y che trouò nella diuerfità delle ac- 
^ue . Vide ancorala natura delPaere, (S la 
fua regione y & il fuo moto • Vide la natU’- 
ra de' venti y & marauigliofsi della diuerfi- 
tà di quelli y perche alcuni erano vehemen- 
tiy: alcuni deboli» & perche Pvno era cali- 

dOyC^ 
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& Vdmptigiàa^v^nfeccOi & l'ialpròhur 
■midof perche vnofacmytiUtà ai fiuui$ VaU 
4 rò la rècaua àUojg^tierdtione de gli animali . 
*Vide anco donde procedeuano le conuttioni 
dell' aere , la cacone de' dluuij > come gU eie* 
ménti ft generano l'vno dall'altro 9 &.fi corr- 
rampono Vvno con l'altro > & come la genera* 
tionci & corruttione fono perdurabili . Vide 
ladifferenTia tra lagenerationet &alteratio* 
ne 9 e comefifaFaugumento»e menomationet 
che cofa è anione , e paffione. Vide la cagio* 
ne materiale , ^ formale degli elementi $ & 
il numero loro 9 cornei' vno era contrario al* 
V altro 9 & la cagione 9 perche Paere in vaa^ 

• - partee fréddo9&neW altra caldo. Vide che 

*^11 moto il moto era confa del caldo, 9 & vide la caufiL» 
della generatione della Galafia . Vide le co* 
d(l caldo . alcune volte ftgnificar morte, di grandi 

huominii e bonarie grandi 9 & quanto fi 
eflendeuala verità 9 &la bugia in quello. 
Vide la caufa de i gran fuochi generati nel* 
Paere 9 & le differente della generatione del* 
la pruina 9 e pioggia 9 della ofeurità 9 della^ 
nuuola 9 & della rugiada . Vide come que* 
fle cofe fonuengono > & come fono differen- 
ti . Vide la generatione della nette 9 ^ qua- 
le era la cagione 9 perche^ quando neuica fi 

affé* 
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ajferenatiò /e nuuoli . Vide perche te goccia^ 
le delle pioggie in vn tempo' caggiano gran^ 
dii & nell'altro picciole . Vide quale era IcL» 
eàufa della diuerfttà , & quantità della tem^. 

. pefia,e grandine. Et r Intelletto marauigUof* 
fi , perché correuano moltiriuì y Sforni da i 
monti alti y e grandi » & perche cofi non veni-^ 
nano da luoghi piani ie baffi ; Vide la cagio^ 
ne vera dei terremoti, ^ delle lóro jpecieidif- 
ferenge , & quantità { &come alcune voltè 
elleno fonocaufadi gran diluuif i'& di ac* 
que > & di fuochi , eguaffano la terra in due $ 
oin tre maniere* Vide; perche molte voi* 
te fi fa terremoto nelle Jfole marine in alcu^ 
ni climi . Vide la vera caufade* tuoni > del^ 
le faette % & marauiglioffi l*IntellettOy quan^. 
do vide la faeìta colare Voto, &non romper 
la borfa > c^bbrucciar l'offa delThuomo > ^ non 
penetrare il corpo , £5? altre volte , che nonj» 
habbiaabbrucciatii capelli folamente. Vi.. 
dé\ xbe ellapenetraua il vafo , & il vino non 
vfciua , & marauigliofsi come ella difcola* 
^ uala campana, & non abbruciauala fune, 
marauigliofsi , come Inanimale morto di 
faetta nongeneraffe vermi , eJ* di tutte que~ 
Be cofèìfide le caufe naturali, allegrofsi 
molto per hauerle fapute . Vide le caufe ve^^ 
r; . re del 


ProprietI 
della faet- 
ttceleftc. 
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t€ del vento che fi chiama turbo 3^ &deUifij^ 
gare 9 & colori demarco del Cielo , &dèllc^ 
verghe 9 & dette linee perpendicolari, che ap^ 
parifcono attorno il Sole 9 & del: circolo del^ 
U Luna , ^ detta màcchia i che appare m ^ 
quella • Fide la eaufa della generatione dei ^ 
metalli , )& delle pietre , & lavirtà di queh 
le y &,màràuigliàfsi t Intelletto y quando vi^ 
de effere fcolpke nelle pietre naturalmente^ 
figure di animali Jen:iia precedente artificio,^ 
àF ancora mar auigliofsi come la calamita ti-^ 
ra il ferro * Vide in altre pietre ammirabili 
virtù y che riceueuanoda i luoghi, & dalle^ 
influente delle Stelle^ • Et marauigliofsi 
V Intelletto , quando ei vide , che le pietre fi 
^ fiaatano. molto tempo fuora de' luoghi , doue. 
ì furono generate X, e che perdeuano la virtù , 

; ». Etvidemarauigliofi fegreti nella fcoltura^ 

— * delle ^pietre , & lodò Iddio , che haueua ncH 
tificate quelle a noi , Fide le caufe della ma- 
teria, edel luoco i. &dellacommifiione:, 
della dureT^a , ,& del pefo , & leggiere^ 
^a , della chiare'S^a , & of curiti di quelle » 
Diuerfità Ìipoi vide il luocojella generatióne delle 
delle pian piante ,&la materia di quelle , lecagfo*,^ 

ni generanti, &lelorodiuerfitÀ; & perche, 
mmuamente tutte le piante fono verdi i 

mira- 


Digitized by Google 



!DcIIc Scienze . 20 $ 

tnar 'auìgliojjì ancora l'Intelletto , perche vna 
pianta fofie grande , & l'altra picchia , vna 
dura j l'altratenera , vna JpinoJa, & l'altra j;:* ì 
piana , MarauigUoffi ancora della quanth ’ • ' - 
tà, figure, e colori de' fiori, della diuerfità 
delle femenT^e, & de' frutti , delle fue figure, 
colori, efapori, pèrche i frutti maturi fi mol- 
lificano , & le femen^T^e mature s'indurano , 
perche in vn luogo fi generano arbori grandi, 

& altroue piccioli : conobbe la cagione, per- 
che vn'arboro in dieci anni fruttificaua vna 
volta , vn' altro in quattro , altro in due , al- 
tri in vno anno due volte, altri fempre, In- 
tefe la materia dell'inefiare, le tre manie- 
re della permanenza di quelle, & comeiìL» 
cinque maniere vna pianta fi tramuta nell al 
tra , & perche vna pianta hauea jfine , 
l'altra nò, & come vna era aromatica ,fSo- 
dorifera , I altra medicinale , & altre morti- 
fere , altre aperitiue , altre coSìrettiue , op- 
pilatiue, incenfiue, penetratine , &cofidel^ 
le altre proprietà; intefe., ancora le quattro 
virtù dell'anima vegetabile , attratiua ^ rh, - 
tentiua , digeHiua , ^ ejpulfiua, ^dhnde. ' ' 
fi cagionaua il fenfo del tatto , & come ertLa * ‘ ‘‘ -f 
comune a tutti gli animali, 'pidecomealcu- 
vi animali, cioè conchìli, haueugno folamen-^ 

K: * ■ tCil 
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te.il faifodel tatto . Videla proprittà deh- 
F udire , & le fue caufe , deW odor are ,& deb- 

CiuetCti lefuetaffoai sVide come alami animali ha‘ 

anim’A- utudno tft fetifitncìiti 0 f & ctunQ 

prhm della vifià; & vide come fi eagiona^ 

' ud il vedére p & f fetreti marmgUofi nel* 
l'arte de gli fj^tbh e pro^etme y ^ quale^ 
fia la cagione , che la vifia s'indebolifce veg* 
gendo le cofe molto chiare , &fi conforta con 
le ofcure . Vide ancora , perche le cofe d'ap* 
prejfo paiono grandi y (^ da lunge piccioley & 
ntarauiglirffi infinoy chefeppC y Ù conobbe^ 
la cagione del fenfo comune » & della imagv- 
natione , della eftimatiuan4turale y '& dt 
gli almfenfi interiori -, ciùè memoria » e fan* 
tafiax Conobbe la cagione de' fogni vaniy & 

dé‘veri;&dlegroffimoltoflnteUéminfa* 

pere eguale ora oracolo y (jualemetafor a y ^ua* 
le profetia:^poi comprefe fegreti mirabili fo* 
pr^i rfuefiojC^ ne lodò Dioy che gli haueacon* 
ceduto tanta gratta , ride la cagione deimo- 
' aimento de glianmali , & deUaquiete ydeU 
Cagi6 ai- la morte i della vita loroy quale era la dif* 

la vita de fereni(a tra lo jpiritOi ^ A' anima y ^lin- 
gli anima V Vide come la tejpiratione era cagio- 

“ ‘ tte della vita de gli animali Vide tanta di- 

uerfit/difimillgfeciey & figure di^nimali 
i/i €ofi 
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€oft nél mare , come nella iena 9 dì cheVJn»^ 
telletto ft marauigliò molto piu , che dell*aU- . 
tre cofe. Comprefe ancora, che la Natura CagioiwJI 
haueua proueduto a tanta diuerfttà di ani-^ «erfe del- 
mali, fecondo chehauea bifo^no per acqui- V operaie 
star la vita •Fide, che a gli vccelli acquatici ^ 
diede poca piuma nella coda, perche non Sìur- 
baffe loro il notare , ^ diede i piedi ferrati , 
perche notaffero , &fece loro i becchi lunghi, 
acciò che pigliaffero il loro paSìo fotto V ac- 
qua , ma a quelli , che viuono fopra l'acqua , , ' 
diede gambe lunghe, perche pafiajfero i paru- 
tani , e i fanghi , & a qué' rapaci , perche^ 
fono piu animofi per cagióne della calidìtà, e 
ficcità , diede vnghie molto forti, con lequali 
tirajfero, & il becco molto acuto, col quale 
poteffero ferire , & ale grandi , con lequali 
volaffero , il collo grande , con che nell'aere fi 
foHeneJfero , & foffe loro , come il gouerna- 
tore alla nane : & l'Intelletto pofe mente , 

^ ride come la natura fu fagace , & la prò- 
uidenT^a di Dio era fiata grande e marauì- 
gliofa , mirando come diede al pulcino vn pic- 
ciol becco , con che rompeffe l'ouo , & vfcif- ■< ■. 
fc di quello , & che quel mede fimo era ifìru- • - 
mento per cogliere il grano dalla terra . Fi* ' ' ' - 

^e ancora la gran pietà di 1)ÌQ fopra gli anù* 

* mali 
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fnali picclolhi quali non hanno for^a iatHan 
. gìat le tofe dure, ve virtù da digerirle » diede 

I ", loro Upoppa della madre iCheè molle, e 

gofa, & il latte » che è. nutritiuo e dolce > 
pofe nella madre ajfettione , . pietà verfo i 

~ figliuoli , e per qùeBo fece le fervine piu moU 

li , e piu miferic&rdiofe , e piu timorofe , e piu 

mobili i che i^afchireaietto leleoni^, & U 

orfe » & le lupe f & aiopni dogli vcceUi ra^ 
paci •> Et.màrat(iglioffi l'Intelletto, quando 
Virtù ne ne glianimali èrtiti e^erien^a , indur 
grantroa» Mriq f & fcien9^ndfa^rinido,'JÙ'.nel 
ìibruti. £l^Tirau(fimni,dnimali 

^Yaftmilitùdìftediit§o»^^t^^ 
ùere-vu Re f&^HatiaiUeri , & lauoratm, & 
‘vide fraleaprofieie>m^iie cherbe guidqua.% 

^ ^tuttel'obeàuanp_ i'& fùu fi'v^rMglìè^ 
perche le Gté^memùano vpia , che tenendo la 
pietra infra levnghie\ ntèntrjs l' altre dormir 

.uano, ella foffe, teme l/n^jcaSìodia t\ancora 
fi maratiigliò della iiheralità delV-Aquila^, 
<omeh poi tanto inuidioja , che non .vuolt,^ 
-alcuna compagnia',ne anco de'proprtj figlino • 
Il Leone f i : & vide i conte il Leone era magnanimo, 
effer ma- thè prima andana coutra gli huomini %che^ 
gnanimo. ^f^fra iedonne., prima cantra H grande , che 
'ì&nfra ikpicàob, .quando, egli. euLa 

' * affamato, 
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affamato^ ejfo erain colera , ma pafcmator-^ 
,naua tutto quieto . Fide anco la cagione delle 
inimicitie fra molti animali y & deWamicU 
Meloro\, Fide y perche il Cattalloy & il Ca- 
ne fono molto amici de gli buomini , ^ come 
il bue 3 & il corno fononimici.yma ia volpe y 
ilferpenteeranà tanto amici y che poteua- 
no habitare in vn^nido infieme Fide comeL» 
^cuni vccelli haueuano cognitione di medici- 
na y perche alcuni poneuano pietre nelnidoy 
per diffenderlo dal Serpe > & alcuni animali i 
’fnangioMano herbe centra il veleno ycome è il 
Ceruoy il Cane y la Atuftella . Fide anco gran 
pietà fra gli animali , che vide la Grà , & il 
Corbe nudrire i padri poi eh’ erano vecchi» 
Fide lairocìnij fra animaliycomefrà le Piche, 
Vide il Papagallo dileggiare gli altri vccel- 
li. Fide perche alcuni vccelli piccioli era- 
'.no nimichi dell* ^ fino , Fide alcuni anima- 
di' fare prouifione per la loro neceffità, co* 
,fne le formiche . Fide altri far retti y come 
i ragni . Fide il Cauallo non congiugnerli 
•con fua madre y altri poi offeruare vedoui- 
.tày ecaiìitày come la Tortora, Fide come 
il Tauone mangiaua gli cui della Pauonef- 
fa y acciò che ella non gridaffe , potefie piu 
liberamente vf or e il coito,. Fide alcuni ani- 
- / O mali 


Alcuni ve 
celli hauer 
cognitio-- 
ne di me- 
dicina. 
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maliùtnorùff-ì eome UComgUof Lepre^ 
ho ; & altriandad^cmeìl l>e^ne,, il Pmdot 
r^^jMtiajlaScimÌAril Fato/me y ^loSpan^ 

■ uieri . Vide vn^sJccèUó molto meiancmico^ 
thè la ‘Pérmee y laquede atteoè molto Utfim> 
riofa y € ladra yleColombe fimomokoife^ 
neuoli * Vide gU animali. dona fpttk nìtìi 
bauerevna maginatiùne y mdttfiriay & 

; /‘V tbek Ponditietie tutte ^ hoMo in vnafna^ 

. ftfera VaUre tofe fimitmente . Vide amo 
perche cagione vuo genéraua moki figliuoli^ 
i! , J pochi., . Vide cmcola natura de* pe- 

fùy perche i d^e^mnaturaltnentefi. dUett^ 
no de* 4 olci canH y e juoni 9 R amano àlcmti 
(Teffi la compaia d’buonmii . Vide fopra^ 
dò dàuetfiffimey^dmmmeràhiU eofe^Videy 
qualeeraia cagione dh la donna invh tempo 
concepifce , & ìidialtropartorifce , perchcj» 

I vna tingrauida toflo , F altra tatdoy vn*>altra 

mai , perche ima\partoriita mafcino r llaltra 
/emina y perche nua ne partorìua v.n./olo9 
im’altra poidue , e ire . Vide ptrcììéia donm 
na crejceua piu toSio deWbmmo^ ^ anco 
tinuecchiaua piu^toSìo . • Et vide ycomevmt 
donna gtauìda di tremefupm vn*altra voi- 
taingrauidatfi y epartmreindue parti. Vh- 
de , come la donna poteuaparpirire m/etteyn 
none > 
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oSiecfméfi; &..^tia»^laeWSne^ 
quejto . Et di ffe la Natura ^ che qùelTet^ 
fuo vffich Cf U fita'fùropriètd . ^ Et allhora 
tutti quelli fapienti fi leuarono , & andarono 
CùU l'ditteUetto a\aimfiar péf làflan:^}ylrnÓT 
Arandogli la naturadeite cqfe , . Et cofi la ■ Ra- 
gione gli 'guido alta fitacafa , V Intelletto 

prefecornmiatodaUà Naturq-, (& par^ 
tijfi da quella 3 rendendo grati CL^ 
,iir>:-'al ìaéùid' ecoelfo Rèdi . . .c 
ria 3 perche t batte- 
Magia del tutto 

, ' illumina- , 

lì. .. . - i'- -irr’vi 

! W ) , . 

./ ■ • i> - . . * ', • ■ , /, . ... 
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■ Di tutte le Scienza 
DEL MAGN. M ESSER. 

'DOMENICO DELFINO, 

Tratte Seconda y ‘ 


Laquale tratta della Filofofia morale. 

t 

Principia vn breue trattato deirEthicas 
Politica, &Echonomica, e tratta 
de'co0umi degli huomini , 

‘ come fi debbono modera-' 
re lepafiìonihuma- 
' ^ V ne. Gap. I. 

A i> o I che Veleuato IrtZ 
M tcUettoconladegnae fe^ 

w w lice compagnia prefe di- 

|H letteuole y & dolce ripofo 

Sputando delle cofe dìui- 
tic, e celcfti , e naturali , la Ragione il guidò 
àUafua cafa , come,avn diporto piaceuole^ ^ 

acciò 
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dcciò che egli vedefie Phabitatione di lei » 
parlafiecon lei , come ella hauea fatto coilm 
U' altre forelle , gli dichiarale alcuni 
dubbi de quali già V Intelletto gli hauea^ 
fatto mentione alC entrata del giardino . Et 
cofi tutti hebbero piacere, & jpecialmen- 
té r Intelletto impreffo nella cafa della Ca- 
gione, & quando furono entrati , videro la 
fabrica della cafa , che era tutta ditrauiin-^ 
corruttibili , & molto odoriferi , i quali tutti 
erano di Sitino, di Cedro, & di Ciprejìo, tut^ 
ti coperti d'ar^rro , & di oro, con vn^ adorna- 
mento , e pittura mirabile • Et ne i quattro 
cantoni della cafa lìauano quattro donT^elle » 
le forme, & figure delle quali erano fimi- 
li , & ornate di molti bei cofiumi , degni , 
& vtili efempi, molto nécefiarif aUavito^ 
humana , & nel mcT^o della cafa fiaua vnUU 
tra compagnia di molto honejii huomini, e 
di grande auttorità ; e per tutta la cafa an- 
dauano don's^lle angeliche ne* gefii , &.moU 
to gratiofe piu di quello , eh* egli fi può ma-^ 
ginare . Et le due forelle , cioè la Ragione, 
la Ferità , fi affilerò piu in alto , e tutto il 
Collegio felice Ììaua intorno , eccetto Socrd- 
te, e Seneca , i quali fi pofero a federe a. piedi 
di quelle . Et dimandò la Ragione, alffntel- 
\ O 5 letto % 


Cafa deità 
Cagione. 


Socrate e 
Seneca...» • 
oue polii. 
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Utto% che gli replicdjfe la ragione delfine dek^ 
Shuotno gli riducefie alla memoria i dubr 
hif » che egU b 'auea in quello » attefóche cUosm 
ne haurebbe gran piacere j perche eW era 
nuta in Iuocq , doue con ragione fadisfarekr 
beai fuodefiderici &’impttgaeria conquel’t 
5 ' lamedeftma le openioni vcme • Mi^fefJn^ 

-v’ : ^ À tellem, DiofiaIuMlatoperfempre>chenùha 
illuminato col fuo lume,che ai prefememn mi 
ritrouo nella di^ofitionctin cui prima mi tro» 
uaua , ne piu mi tormentano alcune fanterie ^ 
che già m'andauano per il capo: augi sòbene% 
che vi è vu Diogloriofo » e felice ; ilquale i 
fattore , ^ producitore delie cofe 9^ è rettOf 
re 9 ^.conferuatore di quelle • Queiio anca 
(ò iifhe tutte te cofe dei mondo fono fatte 3 & 
ordinate^ per quello 9 & non repugna i-ordi» 
nCf che naturaha lor pofio , ^ fonovniformi » 
& immutabili nelle loro operationi . Et ve^ 
do 9 chefUamentefhuomo eccede la regola^ 
dirittddelU natura , &da rompe 9 non è 
eofdin lui bene ordinata , né bene retta « ne 
cofa Mobile , 0 ferma . Tutto è difordinato i 
tutto ingiufio y tuttoè variabile, E que» 
T, -ìuno? ^ non veggiamo in alcuna delle cojè crea^ 
, u.x'i :n- ; ‘teichele\inteUigeK^ernottieide*CieUi 
• ‘ - 1 -yo ^^Tianetì 9 <3 le dm Melle guardano 

^ ù V ordine 


\ 
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f^tiìnp irapofiù a quelle da, XXh • I^Jk me^ 
jdefm& forno gli elementi , che ciafim di ftft* 
^afettéola tegoloy chela natù*abAiotoimp 6 r* 

■^o nella quiete del leroìuoco » cefi nellòmi^,, : 
Mura , come ne i moti , Mi le fiecie de gli 4- r. . ; ‘ ‘ 

fiimétli ancatutte guardano la legge data lor • " ' 

’fo per lanaturane' lor defii , ne i moti > ^OK- * * !, 

.7^, indu§ÌYÌay e proprietà. Et intuite quer^ 

Mecofe non c'è mutafione , ne altetationtj $ , 

£cmttrne gli huomini & vedendo quefiiy 
jemrai in ima openione , c che Dio non ha pror 
jtiden^ajde gli huomini 1 0 che non gli ha fatti 
per alcun f ne > & che l'buotno non ha cogni>‘ 

‘tmedi Dio j ne ctmofce il fine ,per ilquaieut 
tglièfdm* . . ' vv. 


*. • • .. ; 

eKacconta riofollctto per’ ordine i difor»* 
* i - v dinidegHbuomini v. Cap, 11^. 



Op o che r Intelletto ìyeh 
he {piegata la fu a intettr 
tiene in mìuerfale % prer 
goUoHa Ragione , (acciò 
che quelli Signori , e Si- 
gnore, che ini flduanoy 
baite jfero contesa piu dijiinta della fua in^ 
Xentione) ch'egli vokf[e dichiarar la fua ope- 

O 4 nione. 


' ■*’ 
t.‘. ' I .'5 

f.l3 il fi'*."! 

i.1 IL.'' 
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mone , & eoncetto piu in particolare , ‘ Diffé 
l* Intelletto. Se perauentura vifojje alcuh^or.» 
dine nel mondo fra gli huomini ,io ben lò:fa- 
Le due ca- prei trouare in vna delle due cafe principali : 
fe dclla^j ^ ancor che quella regola fi perdeffe intut- 
Ragione , . mondo , almeno ini fi troueyebbe . Biffe U 

2^** ** Ragione^ quali fono quelle due cafe I^Rifrofe 

V Intelletto . Qt^llache amminiUra la fath> 
tità j e quella che amminiHra lagiuHiticLj : 
che l'vna ci dice quel che dobbiamo hauer doi- 
pò quefia vita» Ó in che modo la guadagnerei 
mo : P altra c" infogna , come habbiamo a ricer^ 
car quelle cofe,e ernie da viuere in queflo mon 
dorè nondirneno ciafeuna di quefle due cafe 
è piu difordinata delle altre . E certo è , ebefe 
la prima conofeeffe ch*ei ci foffe altra vita^y 
Perclie.^ iS altra tranquillità y & altra dilettatione\ 
l’ huomo che queflaprefente » cercherebbe ogni yia per 
rad* ^ ^ i ^^^dagnarla > perche fe vn* huomo foffe cer* 
ftar fa bea prefrar cento ducati à vn Re, che 

ta vita . hauefie bifogno , ^ gli prometteffe (Pindi a 
' -due anni dargli vna Villa , o vna gran pofr 
* feffione » non è dubbio , che quefP huomo s’af- 
faticherebbe per hauer quelli danari y an- 
cor che gli bifognaffe vendere , e&“. impe^ 
gnaré tutto quello ch'egli haueffe , quando ei 
foffecertò'deUapromeffOr, Biffe la Ragione * ' 
. . , . j Che 
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^Chedifotdineveditu inqueBa cafa prima f 
Tanti fono i dìfordinì , dijfe V Intelletto > che 
non sò da qual io cominci; ma fecondotche voi 
.nChauae detto y il primo ben deWhuomo è, 
cheH fuo intelletto fia purgato e libero da cat- 
tine fantafie > ^ fta illuminato con la certe^: 
padella verità 9 accioche poi faccia operatio^ 
ni, chefìanò conformi alia inteUigen'ga fua , 
&ia volontà fegua l'intelletto : perche tali 
fono leoperationi , quale è la volontà . £ cer- 
to è , che quella prima cafa haueua da illumi- 
nare il mondo in quefie due maniere : cioè in- 
fognando , ^mofr andò aW intelletto, e poi 
con le operationi efemplificando . Poi fe\di- 
'.mandate dell' intelletto , il fuo dubbio è > sce- 
gli fi trouerà nel mondo gente piu feparatcL^ 
dal fapere , che par , che d'accordo s'habbia- 
. no eletto i piu idioti , & i piu ignoranti per 
gouerno di quella , che fe fra efji fi troua vn' 
' huomo , che habbia fcien:i^a ,fene trouaranno 
^all'incontro tre mila ignoranti . Et a tal tem- 
. ^po fono venuti, che effi. non reputano fciengcL* 
-quella , che non infogna a guadagnar danari > 
di. modo, che tra loro è prouerbio. vulgato: 
T>i fcienga , che non reca f oidi , noH ftre ifii- 
•tna. Poi fe dimandate delle operationi, &di- 

sboneftà loro > redefi , cbe ogni grado è pifitto 
, . diabho- 


Il primo 
ben dcl« 
rhuomo 
qual fia. 


Dirordini 
della pii* 
ma cafa . 
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'diaòJnmtMticmedìtilfimùio fino al gmtda, 
'£$ fevoinmiacomejetc %Iovi dimando, dg^ 
utèpmimemperan's^ydQuepm fitoliiì ftor 
r ’ ' m delia gota i douegU adulteri nomenetù o 

ne t^efi^dbaei guadagni iUecttidella fimor 
^ ma^ doùe r faailegi ìidoue le efeomunkatior 

' ni^doHefonoUeo^yehedammùmfcano^ chi 
fono eptei, che le rompone y fono effi ^ doae è la 
fallacia y^ ingannodella hipocrifiai doueè 
* perdattaiaààaotionpmchemlwo'ì'doueèla 
poca CQt^kngai doue è rlpeeotimoitdi I}io^ 
Certoniunageniene hamenodi quefia» 
fe la Ragione . Nella feconda cafa , cbedifoTr 

• dine vedi tu ì . EtV Intelletto rifix^e Certo 
ancor fono tante le iniquità htqUe/la , che non 
secomemai le potroraccontate yahe eet^aè^ 
che fi come per l’aUromddohahhiamoatrmt 
recfempida quelli , di queUoyche detto bac- 
hiamo} cofi per quefio mondokahhiamoétpih 
gUar efentpioy <Ór reggimento da queSia fsr 

Difordine conda cafa - Et feper ordinevoleteych*iedka 
della feco ^ le ahbominatùmi , che Im vedute in quefitL» 
da cafa . .feconda cafa , afcoltate Io Ijo veduto lé per-^ 
Jone piu alte f ai e le cofe per vane openùmit & 
-per difor dinati y ^ mal' acqui fiati fauoiiy ^ 

* hauer piu luogo id quelli iemale mfostmatia- 
^niy&far inqueffi refiiénp^vnafacile cvedsu-. 

' '■•‘0., . * lità f 
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lità i per ilcìw fanno afti in£omeHÌeoti ajlo 
fiato dignità laro . Fedcto^ che ancora rpn-- 
dono mal perbene : F quando ben riguardai 
tutta la cafaa e tuni ideiti firn. edifici, trouai 
cfierifiiogni ingamox^ogm:tradmemoi ògrfi 
inmkitiaafcojìis iuildìnicitiafimtdata , iui 
ivuidiaperpetuaiim lafcUgniaquafi rierhpk 
aailtuttfhJuì lebiigie hanno, luocograndc ^ , 
mlefiiejanTie vancafantafiedishoueSìe» dìf. 
gratiate opere^ motti, mordaci, àifto di danari 
non terminato . luì lamn.agloì'ia,,& la sfac» 
elataiattantia , Lafu^oì'bia deprelationi , iui 
concorrent^a di gradi , bonari , e dignità . lui 
tutti ecceffi &difordmddmondo ,iui ilfa^ 
mr per ladroni emaìfattorijim pmitionedin 
cocenti, ìui.Ujnetter leggi fer^a viguari- 
do romperle . lui il luogo, della giuìiitiajè vo- 
to , quello poi della rapina pieno,, iui. tutto 
quello cbecontradice al ìhen.viuere . £ certo 
•oidi fra loro , che. tutta la ragioneera per chi 
bauea maggior podere, &. tuttala 
era rfiichi éatiea piu fauorj . £,penjai , che le 
leggi fiijfero come le.ule.de" r.agnimkle:quar 
li Jori prefelemofche folamente^sma gli ak 
tri\wcdlà anima fiMapaffiirjdo)qiieUe fide 

timpano »^:Mboxa'ùrn^tòmìUvda > 

chequdli'ddU .pdmu 'ingawktufiìjo.* 
' perche 
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perche ci diceuano che mera vr^ altra mon- ' 
do , & vedendo , che efft non emanano dà Ini » 
penfaì » che quello foffef alfa > ^ che loro cofi 
Vintendeuano, che tutto erq bugia j che altra* 
mente fi affaticherebbono per acquiSìarlOé 
Diaerfipa £ quelli della cafa feconda» penfai, che ci 
icn de gli f diceuano feruare & adempir la loro legge» & 
uomini , j* loro comandamenti per timore» e 

■ ch'egli non era altra cofa» fuori che nafcère» 
Cf morire» & confermoffi t anima mia in que^ 
ila openione : quando vidi » che quel» che vno 
laudaua» l'altro vituperaua» & quel» che vno 
teneua per fanto & colto diuino » V altro db* 
cena » che era idolatria » & quello » che vno 
affermaua per verità f altro il riprouaucLj » 
& teneua per bugia » per quello vno era 
laudato » vn' altro era vituperato . Et alcuni 
' haueuano vna cofa per lecita & honefia » al- 

tri poi diceuano quella e jferprohibita» & abr 
' homineuole. Vidi » che tutte erano ùpenio* 
ni» tutte perfecutioni» tutto inganno , tutte 
malitie » tutte obhominationi » tutto amore 
de danari » tutti vitij innumerabili da dire ^ . 
Et non erano in mare tante generationi di pe* 
fci »ne nella terra tante diuerfità di animali » 
nein cielo tanto nunmodà Siede » quante jpe- 
’ cieiediuerfitd dividi eranoneiÙhuomàni^ 
j'A: '' Eque-^ 
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K quejle cofe mi hanno fermato nel cuore vna 
thdenT^y chègli huomini non fono fatti peìr^ 
alcun fine: che fé alcun fine fofie » per il qual 
effi foffero creati > fhrebbono le opere indrÌ7^ 
:ì^ate a quel fine , copte fh il mercante algua- 
dagno. E quejio è quello j che mi ha con fer» 
maio in queSia openione, fi come vn* altra voi 
ta dijji neW entrar del giardino . Eijpofe la 
'Cagione . Ho hauutogran piacere : perche^ 
hointefo la tua intentione cofi jpecificatamert 
te , perche Vhuomo deue tener queWiHefiù 
modo in rifanare vna inferma mente^ & ope- 
nion falfayqual tiene il Adedico in fanar fin^ 

' firmiti. Primamente il Adedico vuol fa 
- per la caufa della infermità ,& 

' r. . gli accidenti di quella , poi 
< V 5% gli leua Ogni impedii . . ■ . ' 

• V V mento viti- > . 

• ■ , . mnmente 

gli 

» propone medicamen- 

ti atti a rifa- 
narlo. 


Come 


Vfficioai 

Medico. 
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Come la Ragione rttGhiarò ringanna de 
' ; gli huomini , 6^ d’onde fi tragge 
debolè2i:a , & fallacia deH’ ar- \ 


gortientarè. Cap. 



/dito, cheP/nteUetto fi^ 
t!» di pdrlare,la Kngione in^ 
cofnmiò dicendo .Iddioì’& 
la Natura non fanno h 
mài fecero cofa fduenhià\ 
ne vi è creata coja in nattt* 


fa \ dalla ^Ifàl itèn prkeda Opemi(^ 'Jèmt^ 
tna'ehuoiià . i^atiifìfh>è > thet^^tofe 
generahili y è tortutti^^t i ihutiivto Rabbia 
Principal' dignità > e fignmA i ^ farebbe^ 
grandUbuftm \ vanità y fù'mcedeffimo , 
che le cofe mincri\ &'di mim dignità fofie-^ 
ro fitte per alcun fiie le maggiori y& pm 
eccellenti foffero priuàè di quello . E per tan- 
to non mi parràgiòntìttPopìthiOlte, che coluta 
chediffeil Buey^ & ilCUttaU ejfer fitti per 
vn fin certo, & deterfnimo, dicefie poi Vhucr 
fjfio ejfer fitto per cafo > e fortuna . Ada io già 
conofeo, che cofa conduffe gli huomini in que- 
lla opcnione erronea . QueHo certo è i perche 
ejf non intendono , ne credono, che cifiano aU 
* j tri be’- 
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tftbm , éccento 9 » & 

fonofimiiiad imo iXhfixpttùfQeUftbutero^', 
uà .9 quandi) gÌHdÌ€a:df]f4p<^^ iofe doU 

àmtegUaJ^embranoa^ :<& afup9€i)me 
quelli 9 che hanno infirmkddi o^chi j cJjie^- 
dicano tutte le cofe bianche : enfi proprio. in- 
^ iertàeneaglihmmm ^reagioJiedeU’appe- 
tmcorroUQ . M^diquefiok parlerò .auanù 
piu diffttfameme. La onde il primo fondarne^ 
ito ) (Le mglioa cbe tu habbia 9 chegU huomi- 
vi fono fiati per qualchecertofinea&nonfii- 
nofkm.peralcuuacùfafenfihile . Etpàum» 
glÌQ y.che tu fappi.,.xhe Vhuomo cmtmo no» 
può ricever alcun beneficio 3 ne a^a . alcuna 
buona.9 oHcorthe ti paiail contrario» £ dicp^ 
iipiuy cbe'l fine de gh buomini finalmente, è 
vn foloyanc<»che le intenti^ intermedie fior 
vo vatiejcòficome V attedi fitrle briglie dé’Ca 
ualli a&lefeUey &.le.copeney & fmilmente 
i* attedi fiale armi: pùiio‘9 'Cbe quivi fiano 
diuerféinténtionk i finiintermedij pano 
’diuerfi 9 nondimeno tutte quefle^arti fono or^ 
' dinaie aU*órdinemilitare^.9 . t quéllo alla bat^ 
4agUa'^ qtalU alhnfhmky^la vittoria è 
éLgionèM fchiuar gHinimm » i&indurrela 
pace ’, equefioè il pròno fine intento per la 
tRepubHca » Còfi ancoìi dko 3 < che ancor 

gli 


V appetì 
to corrotto 
non lafcia 
conofcere 
airhuoaio 
la proprie- 
tà delle co 
fe. 


Gli ‘liud- 
mini«fict 
creati per 
qualche fi 
ne. 
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. / gli atti deglibuomim pano diuerp y & ópe^ 
vino diuerp : nondimeno il tutto pnaU 
mente p riduce a vnpnefolo , ilquale è il ben 
À viuere» & il ben operare : e tutti dicono > che 
quepa è la felicità, che dicono effi, & è veroi 
’ & che l ben viuere è quello, che tutte te cofe 
' depderano 9 e certo è , che tutti ^li huomini 
Tutti aefi depderano hauer bene, & fuggir dal malt^, 
dcraoo . ii ^ non è depderata cofa per quelli , che buo^^ 

• ' na non pa,o che non habbia alcuna jpecie di 

■ ‘ bontà apparente , o epSìente • Et per hauer 

j.. quepo bene 9 diuerf amente ptrauagliano gli 
huomini l'uno per mare, l'altro per terra , vn 
rubbando , vn'imparando , vn pefcando » vn 
caminando , vh lauorando, vn vigilando . Et 
fe lor dimandi , perche fknno tali, cofe , dicono 
per hauer del bene» Etcop come l' Intelletto 
non è contento , fe non con la verità : cop la 
volontà giamai non è fatia,fe non con la bon- 
tà . Et fono quelli due , come l'udir , che non 
comprende , fe non le voci , & il veder , che 
non comprende altro, che i colori . Ala quelli 
f > huomini , chep trauagliano* per hauer bene , 

non intendono quel ben ridotto al particolare, 
qual pia in vna maniera ; che alcuno intende, 
che non pa altro bene,fe non mangiare, bere, e 
-dormire . E quePi cercano modo , & artipcio, 

come 
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'imtfóaùememepoffinomangiarei ébere • E 
ntolti dì queSii t'aU fi fanno buffoni *per rnan^ 
giar lìberamente nelle cafedé* Signori, & al'- 
-tridiuengono cuochi» altri banchettierì» altri r., • ^ 

}falficciari , altri tauèrnari : & è tutto quefio 
per hauereoccafion'di mangiare , e bere , &. 

'molti de i grandi, defricchi gli accompa- 

'guano ne i dejideri , & nèlle operationi loro. 

\Quefii tali fono inferiori , & molto baffi nel 
fine , '& non meritano effer annouerati nel 
con to de gli altri huomini,che fono quelli, de 
quali ne parlò vn Sapiente, dicendo, cheH'ven II ventre 
tre loro era Iddio ; Et altri fono , che intendo^ 
tnoyche^l bene , & la fua perfettione fia negli 
adulteri, & lafciuie carnali, e quefii tali pon^ 

<^gono ogni loro Hudio in compiacere alle mo^ 

^gli, alle donne ,& a carnali defideri . QueSii 
tali molto poco fi allungano da' primi. Sono ' 
poi altri , che credono tutta la loro felicità ef- 
fer pofiain quantità di moneta , & accrefcer~ 
la in infinito: e molti di quefii non inffende-. Auerti. 
rcbbono vn danaio per ogni gran riffetto, piu 
■ lofio fofferifcono ogni difagio , & necejjità 
'nella vita , molti fopportano ingiurie , 

'Vituperi, & danni , rompono giuramenti , 
commettono molte crudeltà, e tutto per ha- 
uer, danari . Et quefii fono molto peggio- 
' T ri che 
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ri che i fecondi , & non f<m in minot grada 
diviitày che i primu Altri fono , t 
lafua vita ^affaticano, per tonfar neUogen^ 

.Ambiiiofi tcopmonbuona<dife,^c^t§ 

putatifaui, forth bnom, ecceUenthCP non /f 
furano di hauer td yrnàin fùtti > im hafia 
loro foto a nome: e per.’cpiefiò defiderh molti 
fihannoejpolii nelnmndó aUa mortelo per 
muUiplicar quella tal fhma nella lor vita y o 
per lafciarla tale dopò morte ; c que^i fono 
molto migliori di quanti già babhiamo thtto, 
ancor che il loro defio fia vano» A Uri fi trauA~ 

gitano y acciò che lagtmte' gli vcggiahonor a.- 

■ ti y ^ ben all ordine > perche .pen/ano > ch€j» 

la miglior cofa , che poffano bauere , è l"hon<h 
re . Et quanti già fon morti per hauer quefio 
honorem Et ancorché quefio di fio fia vano, 
pur è miglior di tutti tre i primi . adun- 

que , che pofio che tutti defiderino il htn^., 
quante fono le intentioni in quefió: cbean- 
tor" altri penfano d’effer di gran lignaggio» & 
penfano queUa ejfere la migliore cofa del mon 
do» Altri fi gloriano y che fono molto grò- 
tiofi di parole 3 altri che cantano bette y ^ 
(ofi delle altre grafie . Et.^eiiifono infom- 
ma ibeni , che fono conofciuti s & acqui fiati 
) per gli huomini , e per queSo Solamente fono 

^ . beni 
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(eai per la openione, & communèmente fi 
danno ahuomìni vittofi, & di qtiì nafcono 
tutti gli errori , cbeeffi hanno . E quella è la 
eaufa della tua imaginationC i & openionaj 
Jklfa » ma asm ohe mi non procediamo fen^ 
ordine y iofondarò alcuni preamboli» che pano 
dichiarationede fubfequentiì cofi come fecej» 
la Sapienza perifcacdar dal tuo cuore le due 
openionijche toccafii infomma: le quoti fono» 
che nein quefio mondo, ne aneti neWakro non 
vifonocofecene. . ■ . 

Come la Ragione >pofc per fbadamento 
ccTÉe propofitióni , & prefuppbfti , i 
^ . per dimodrare iI£o deirhuo- ... 

' ' I mo > 6^ quale egliera^ • 

; ' ‘ Gap.- mi. . , 

' . Zi \ 

I s s E la Magione , due cofe 
in fomma bai tocche : funa 
itdifordine di quetia vita: 
takraVopenione di non ijpe 
- rare deli' altra . E per tanto 
habbiamo da toccare due vi 
te» nelle quali Hanno due felicità, tJHa per 
ime fio bifogna y che precedano alcune conchiu 
fieni ; c^ tuttala dottrina > e tutta larte »e 
. y 2 tutta 
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tutta lafcìetiaptocede^da drti pttnctj^. fiotta 

prona le ^ tonceduti prima. U puma propofuiom 
eofe fopra thè tutte le cofe defiderano il bene » o alcuna 
€ofa lotto Specie di bene , e tutte le cofe fuggO’^ 
no il male , o quel ichegU pare male . La di’ 
chiaratione di queBè èiche tutte le cofe defide 
tono la lor conferuatione'y&.lalarfimilitudU ^ 
ney& il lor fine* come tutte le cofe hanno mol 
te della bontà» e, poco della malitia ; fecondo 
pTQUÒ la Sapiega. parlado della bontà di Dio. 
Per quefla cagione de fitderanoilbene»cdilqua 
le fi conferuano; Ù' hanno in odio il maliycon 
ilquale fi diftruggonò.Et comeacercare quel* 
loy fihe fia il fine ditutta la volontàinece{farh 
è, che habbia difio di cercare quel tal fine. Poi 
fegue, che è vera la pr'opofitione.Riffofe tln^ 
telletto. A ime pareli contrario , perche molti 
fono» che defiderano robbare» ammagp^are, a- 
dultelare : che pure fono ecfecattiue 7qife^ 
gue»cheil primo prefuppbflo non ha verità^ 
alcuna . A quello rijpofe la Ragione . jQuefii 
tutti i che tu dici » non fi moueriano » Je nori 
Quelli et’ fopra vna fpecie di bene. Che il ladrone » ne il 
!fi pongo- ‘^nlfbatore non riguardano la forca» come deh- 
no al ma- patire fopra quella»ma cofiderano di ar^ 

fXra"ooTl ^icchirfih&vfciredi miferU^^^ 

fupplicio . yìo intende vendicarli > f adùltero. pigliar» 

z .fidi». 


Cìooglc 
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fi dilèttatione Cf. toft tutte quejie cófe fono 
defiderate per la rapprefentatione di alcuna 
bene . Replicò. l' JnteUltmiO alcune co fe fono ^ 
nelle quali non è bene alcuno > ne fimUitudi-^: 
ne di bene i come quelli ^‘che defiderano di ffe*. 
rarfti^ è il difio tanto forte, infino,chéfi prim ; . 

uano'dellavita , Laondenefeguitapurelò^ -j 
propofttione effer falfa . , Rijpqfe la Ragione « 

Qt^ndo fono duo mali ; l*vno grande,^ fal-~ 
tro picciolo, ilminore pdrebuono liffetto al 
maggiore perdo' che quel che fi dijpera^ ìx 
^ede,ché gli conuiene Hate in mtferia contir-. 
nua , ma vfcendo della vita , gli pareyfdre^> 

^quella continuationdi.male; eglihadun-. 
qtteper minor male il morire , che il penare 
Sempre, & cofiis*amma:i^?^a fatto prete fio di 
bcntj» ,'^p^edi , adunque come il primo ipre^ 
fuppdfìo è infallibilmente ^vero . La fecon-^ Diuerfi fi 
da propofttione è i che tutte le cofeche fi de-^: «whe mo 
ftjderano, 0 fono defiderate per femedefime ». 
come è falute , 0 fono .defiderate per attrae , 
cofa > come è la medicina amara , che è defitde-^\ 
rata'per la fanità , 0 come la vejia , che fi de^ i> 
fiderà per fuggire il freddo » ' &. come il mari^ , o . • ’À 
giare , che è per cagion del viuere .* La ter- , ' • ' ' - 
?ia propofttione i ogni cofa , che è defiidera^x ' , ^ 

ta per yn' altra, è peggiore j chejquella, per la^ 
ìMÙr. T j quale 
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(fiale fi deftieta )& U finale, & vltfina^. 
fHolto migliore y come il riuoltare àeUit ru<H> 
ta i che è per il dare delle bore y & come lafa^ 
nità è migliore y che la medicina : & in tjue-» 
He propofnioni non èdìfetto alcuno* La quar 
Varietà ta propofitione . .De’'' beni alcuni fono buone 
de'beai . jnfe medefimi ; come è la fapien^a , lafa^ 

nitd , & altri fono bucini fecondo la volon»~^ 
tà y iflima de gtibuomini , comeidana- 
altre cofefimili. Certo è, che ogni co-^ 
fd'y'cbe è buona in fe medefma , è miglio^ 
re y che quella , che è buona fecondo V ifiima » 
& volontà dellagentes & quello è chiaro, che 
quel che fia infermo, piatilo vorrebbe la^^ 
fanità, che tutti i danari del mondo quet-*^ 

lo, che è fano , non' foffrirebbe vna grandti » . 
infermità, ovn dolore continuo, éhefortemen 
te l*aggrauajfe,per tutte Uficche^^ del mon . 
w Alti fiQ . Etcoftèdella fapieno^ a ricetto deU'i~ 

^ ‘ J gnoran^a , che vn fauionon eleggerebbe per 
fiuto Vero del mondo ritornare fcioccho r & ' 
ignorante . 'Laquintapropofitioneè, cbenon^ 
vi è altra cofa buona , eccetto quella , ‘ 

Non è co ^ hontfla , & tc?l dimofiro . Ceno è cheljX 
fa buona , ^ buonò , dee offer vero , dirit^ 

l’honcfta! > ^ conueniente ': & le iofe honefie nort 
poffono effere fenon in que^o^ modo . Segue ^ . 
_ . > - adun-^ 
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> che mn paffa ejjer cofa buona , 
non è honefia . Cbe ^mamo , che eUafofft^ 
dishonefia »gia nonjarebbe diùttu > vera ^ ne 
neceffaria > a conueniente . La fejia prepofi^ 
tiene è > che il difi^ deìLbuomo ha U fine j do^ 

Me egli fi ripofa . : La> prona di queéo ch^ 

tutte le cofe hanno U lot fine > doue naturai- > Tutte le 
piente tipofano \ fuori di quello fiannocon cofe han- 
violenT^aj e mlìitia: come la pietra y chc^ 
fia per forT^a nell'aere , & ripofa naturai- > 

pteme nella terra : cofi degli animali 9 & de 
già vcceiliti quali fon fatti peradempire iì dià 
fio. circa la dÙeitqtione del fenfi corporali * &. 
anco le fue concHpifcen'^ f nMurahaente ri* 
pofaui^f Poi, certob* die" I difio. deU'buomo iidiffoSl 
non procede inànfimph^ che s'ei fojfe tater egfi uomo 

farla mno, I)io0 natura inai fecorocffa 

indarno, ^oi fegmrebbe neceffatiamente , finito”*** 
fhe fi mui alcun fine , ^ termine , doue P ap- 
petito* & il difiodekhmmo ripofino natu- 
ralmente > & fuori, di quello non fiaalcun ri- 
pafo perfetto. Seuima propofitione è , che 
iacogwone del fuo fine f necejfaria ali'huth 
pio* eàr te' l dichiaro *. .S^.l cieco noi^baHeffe » 
chifo guidajfe 9 per fortuna andrebbe allcut 
th'iefa xoallacrfa, efreofi potrebheanco ca- 
dere in vnfbffe, $imilmntegU mietUenon 

.il *P 4 vedef-' 
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■vèdejfero il fegtiO i outt 'là hfdctn ^ pef cajb 
fi¥fe darebbono itttorno'a quella , checofi po- 
irejjbono dare da lontano .k A queHo medefu 
ino mòdo è l'httomo , che s^ei non conofcejfe il 
im fineyper cafo, o’fèr fortuna hauriunpo-^ 
foi 0 alcun benenel témpà di fua vita . 
iauapYopofttione è , che V acquilo deWvltmo 
héne'è caufa finale, e fi chiama felicità . Et 
ti dichiaro quello / Felicità vuol dire, com- 
prendere lecofe,il ben finale , perche furono 
%tte, e create l lEt fé non f offe perche queSio 
termine non è comune die cofe naturali, & 
dtificiali , eccetto Vhuomoi o creature intd- 

iettualhdkiamo felice aUaCàfa,^^^^^ 

bita iti quella, & il molino , quando macina , 
cS*, la barca , quando va per V acqua , pèrche^ 
Compino i lorfiniptincipalh' Q^fio tnedefi- 
moèneWhuomo, quando il fuodifto ripofa, 
^ ha confeguito il fuofine, diciamoy ch egli e 
felice. Lanonapropofttione è, la felicità non 
èmutabile: él dichiaro. Se eUa foffe muta- 
bile, non ripoferebbe la volontà, ne l appetito 
deWhuomo in quella, perche haurebbe timore 
di perderla . E queflo timore fenT^aficurtà gli 
moti cria ad acquiflare altratofa , che foffe^ 
fiabile^;ò ftcura. Jlcheèconmla feSìa pro- 

PoCttione, doue diciamo, chél defidcrh huma-, 
^ " ■ r i noha, 
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fio h(l fine limitato i doue naturalmente npo^ 
fa. La decima propofitione è , La feliciti» \ 
pofcia » che ella viene aWhuomo 9 lofaefiere 
ballante , cioè per fe fofficiente» & non haue- 
fehifogno £ altra cofa: queHo il dichiarai cht 
fela feliciti hauefiebifogno d'altra cofa 9 e/- 
la ' farebbe ordinata ad altro fine» e quello fa- 
ria migliore 9 che la feliciti per la terT^a pro- 
pofitione. Et coltella noti farebbe la caufa^jt • ’ 

finale in acquiJlareCvltmo bene» ilche è con- 
’tro l'oHàuà propofitione» ne ripoferebbe in ' . . J 

^ejfo ì*appetito deWhuomo , ilche è cantra Iclm 
féfia i Poi ficonchiudé manifeftamente > che 
al felice non manca cofa alcuna . JJvndeci- 
rna propofitione è > Nellafeliciti è allegreT^ Nella feli 
tale 9 che niun* altra dilettation le fi può è(om 

comparare • La dimoiiro . T atte le cofeS» f * 
'ehè fi muòuono ad alcun fine > hauuto quel fi*» ° 
ftCikanno gran dilettàtionei ^ allegreT^p^^' , 

'Q^lloi che fi muoue per hauere honorci ofo- 
luteioaltrafimilecojdihauutoquelloichede- 
fldera» fen^ altro lui ha dilettatione perfet- " 

ta • Co fi auiene alla feliciti > perche ella non 
ha bifogno di altra cof « per dilettare &' alle- 
grare quello 9 che ella pojjiede , fi come il ‘s^c»» 
thero non ha bifogno del mele per far le cofe 
faporite e dolci, Laduodecifna propofitione è» 

' Solo 
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Solo il fe. Sola il fUìfo è patema y queiia la 4 tchiata^ 
lice è po- chhmiama patenti gli hmmià, che fan- 

’ no mta quella * che vogliono , ^ per contra- 
ria è l' impotente ; poi come il felice non vuo- 
le altraeafa y che quella eb'egU poffeieyfe-- 
guita y che quella fola è poterne fio gli hu(h 
wini» & non colui» cheieffieram quello, cbè 
-non pHote bauero % ta deematers^a ptopofi- 
la felicità iifliic è > LafeUeitÀè. bonoreuole per fa Hefi 
è honore- fa,0 nauìnWognó(Ualtr 4 iofa cimgimù 

iper'efiere bonomoleLy % La Hcbkmione i 
quella 9 chelaccfaditboneflaa è vkuperofaf 
& ahbamimmky e pet.ihmmkUcofc^ 
bonefla , e leeha. » bonoreuele % laudabile 9 àr 
eommndekàk* Peicome ìmbkamo detto nelr 
la ' quima propcfitme xMmente quello b 
' ' 1 :. : A<a»a xcbei banano % 0 babbiam demnelr 
’**" ■ f ottona 9 chePacquifia di quel tal bene Ha 
felicità . Segue dunque neceffariameme , 
^ . chela filma per fe Uejfa è banoremle • La 

decimaquarta .propofitione è 9 la felicità h 
Nella feli ,vno fiato 9 0 vna cofa , doue hanno finoy ^ 
cita aao. fifinno tutti i beni . Laproua diqueSìoè ypi 
beni . marno, che fi muajjero tre bum > 0 quattro > 

mancale, il quinto y o.ìl fefio , fent^ U 
^qtiale non potejje efiere felicità, la vaiami 
Jlelfhuamo non ripof crebbe in elladiche à con 




tra 
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tra fi fuo detto . La decimaquinta propoft^ 
tiene è f la felicità ,che è fine della volontà 
deU'buomo» è cofa dipinta y e [epurata da i 
fini de gli altri animali. La dkhiaration di 
^uefiaè; Quelle coje, che fono [epurate in na^ 
tura , .& in opere , fimo anco< /eparate nel fi^ 
en: che diramente in vano [arehbdno [cpara<^’ 
te la natura » & le operaeioni t'ilche è incon-' 
ttenienteycomeveggiamoé L'huomoè aea^ II fine del 


turarationale , il bruto irratiùnde y & veg*^' 
giamo y che Lbuomo fa operattone per lirt^ 
tdkttoi e per configlio dirètto > ma il bruto 
le fa foldmente per la concupifeen^a , A’^* , 
ceffario è y che i fini di quefie operationi in\ 
nature tanto f eparate fi ano differenti i che 
non bconueniense dire , che fia vn fine quel 
deìld eaprmy^ ^ quel dell’ huomo « ^ La decima 
fesiàpropofithneèyeheicamui 'éwtaudo la' 
fMlitiamioroynonpoffmo efferfèUei. Ladi-^ 
cbiarationeèquefta . Cofi come là fapient^a 
nonpuòftare tieìf ignorante nela hiattcheg^ 
T^nel negroyneil caldo nel freddot cofi la hon 
tà non può Siate con la malitia * A quefio ri^ 
ff^fe LJntetiettOi bene puh &arey che l^huem* 
fia ignùratttecP.vna cofaf rùa'petò^ ne fappià' 
vr^altra yèpiuà hauere freddo nelle inatti imur- 
caldo ne’piedh. f mokifimoi thè fono buomin^ 


l'huomoè 
diuerfo da 
quello del 
r animale 
bruto. - 
*«; C ■ I 
. i‘ ii-:03 


La bontà 
no può Ita 
re con la 
malicu. 
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vna pfftfintì cattmiitt vit altra :iofi coà 
mt Vlndianù , che ha il corpo negro ,' (& denti 
bianchi . ^ Mijpofe la /Cagione . Non andiamo 
nelle fallacie de" fanciulli tperche io parlo del» . 
le forme perfette , le quali non poftono veni^^ 
re fén^afeparare i & diiiruggere le contra- 
rie, Che l"huomo non può riceuere 'perfetto 
nomedi fauio, fe prima non è difiruttaVigno» 
i Lo !!;'.' ran:(a 'ycbeinluiera: nevnmuropub chia” 
i) . r - . f‘ . maift bianco , fe la negre^i^ga non è feparata . 
^ ' ' 'da quello , Alpropoftodico, chela bontànon 

^ n ! perfettamente in vn"huomoi Jki* 

* •• primainlmnonèdiitruttala malmttfche^. 

Legge de* la legge dd contraxif è , eh" vno difcàcd . Pai- - 
contrari j . ^ comando a propofito , certo b , che U 

Infelicità è ilmaggior bene , cbepoffaauenl^ 
re aWhuomo ,& è bene vero , noi cerchia^ ^ 

mo quello per femedefmo, nel quale^ripofiL» 
Vappettito deWhuomo per tutte le conchiufto- 
ni fopr adette . ^oi egli è manifefto i chef e U • 
bontà venifijé alChuomo ,^ che lo farebbe buo- 
no ima queiìonon potrebbe eferey fe prima 
t : .: - 1 noàifcaccidJfe9&difiruggoJfelamalitia,per» 

V ! wi. ; . . ffjg altramente farebbe metterezim contro- 
' .‘r.J'! rio nell" altro: il che fi chiama implicationcj 
' di contradittione. Seguita àppreffo la veri- 
tà della propofitme , la qual fi conuiene fa- , 
li V pere. 
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p^eiCbe Phuomo non può efiete felice i duran u 
dolamalhia, Ladecimafettimapropofitionei mentre è 
è* La felicità non confile in tnangiare j ne in tr'fto.non 
bere^nein feguirele concupifeenT^ carnali 9 
perche quefiinon fatiano l’appetito delVhuo^. 
mo, perche fe la felicità f offe in loro* fatiek 
tiano l'appetito per laconcbiufione decima» 
per la fella» Ancora ,fein quelli atticar^i 
naii fojfè la felicità » il fine dell’ huomo non, 
farebbe feparato da quel delle beHie : perciò^ 
che effifeguono le loro concupifeenT^e piu libei 
it amente che gli huomini , ilche farebbe con^^ 
tra la decimaquinta conchiufione»M piu»fe^, 
in quelli fejfe la felicità »f ariano Atti honeSHt ^ > 

buoni per la quinta conchiufiohe : e pure * - ' > 
"leggiamo con il contrarioì che molti di quel»» • ’ • 

li fono dishoneili e cattiui . Anco fe in quelli 
fofi e felicità) adunque per quelli l’ buono fa»», 
rebbe molto lodato » honorato » Cf amato per 
la decimaquarta propofitione. E pur veggia-^ 
tno il contrario : che chi fegue quei Atti car»^ 
nati è vituperato»odiato»fchifato» e dileggia- 
to» chiamato porco»& vidano^La decimaotta 
uà propofi tione è »la felicità non confi He nel* 
laforteg'ga del corpo, ne anco nefiaMe't^,, . 
flueSìa io prono . Se in quefie cofc fofje lafe-i ■ 
licità » fe . vna di ■quehe cofe, fh- hau^c^ ^ 
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ex, . . ì wx'^à imaitwnfipèrderebhi ^tàMoìtì^ 
r 1 ' cònchit^tonti ma veggiane alami, che in vn 

" tempo fonò'heUifefotti: ntW alttono^ ^dun* 

' ‘ , qntm t^€ÌUnonèÌAfeUùtà^jdìitwa phi, fé 

in (ptefic cdjfe foff^ la fèUtitÀ , s t fine del^ 
VhmnieMfanbite ià meno di putide gli aU 
ui animali* ikhe è contTM ladecimaquintà 
ecmdìiuficàte : thè già reggiamo molti ani- 
maU e^repiu forti * defiri , & beUi da vede- 
re* thè motti huèmini. Tot fegueneceffana^ 
mente, thè ia felicità non confi fie in coft finn- 
li» La decàn<ntona conchiufione è,M felicità 
non coftfiHe in moitittdine di ticcheg^ : il-' 
Ricchez- (àc appare \ perche le incchegp^ fono di due^ 
ze di due fifm. f^na ènatumle* come è il pane, il vh(h 
forti . iffHttiycle pecore ,ieqaaU fit^ifsone albi- 

fi^no corporale neUaneceffità és^ihnommù 
j^ltrefonò ricdbeg^^e fecondo la ^imationde 
gli hnominii come è toro, Inargento , wfii di 
Jota* ^ fitniU cofe* p^cheqttefie nonfttppU- 
fcom aUawceffità di natura , eccetto fecondo 
HMòfdmìito appetii» de gli hHomm;lafeìi- 
$itd Hon c&nfiftentSericcljeggedei primom 
do : ikhefi prona , perche quelle fono o^ina- 
. te alla vi'ta ,4me la mfediuna aìlafanità, & 
aJmelaviiaallrenviuere. Et noi poniamo* 
0 diciàéoi chetHUi i beni > che per f e mede- 

fimi 
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I Jlmì fono buoni» erano migliort»d}(fqueUiche 

( fono alia fine di altri » come è detto nella: con*- 

t ehiufione terj^ > ^ diciamo deU'acqmflo di 
I quella tal felicità nella concbmjlone ottaud» 

I Che poi nella feconda ^cie di ricthéi;^ non 
; €onfiftalaftlUità»lo prouo»perchefe in ^Uebr 

j la conft^ejfe la felicità i fatierebbeVhUomo» 

I & gli faria perdere il diftodelf altre cefe per 

la eorrchiufione decima- £ pare noi veggiartto Gli Iiuo> 
molti di quelli » che fwffegono tali riuber^» J?*"* P 
che non fono contenti , o pèrche non fono di 
buon lignaggio» o perche fimo infermi > e petr fono con- 
xbe non partano di baacre a baHam^Om T^ei fie tenti . 
in tal riccheq^a^e confi fteffe la félicitàs queUi» ' 

ebeiepoffeggonotfiarebbono femprt allegri 
’€OH molto piacere , per lacmchinfianevnder 
€Ìma : e pure veggiamo molti dique' tali fla^ 
re trilli, e foUeciti»e con timore di perdere quél 
lo , & con defidetio dègùadagftate piu, & an^ 

€0 quelle tali ricche]^ non farebbandmutà- 
bili; € pure veggiamo molti db quelli, che Ic^ 
pojfeggono* & già erano ricchiffìmi , èffere 
al prefente poueri ,0 mendici • altra rm 
gelone , la felicità è ben vero, ma le ricche?^ Le riccliez 
fono beni opmabdi j ilche appare , che quello, o°"nabi 
che è vero bene, tanto piu è appressato , 

^ fval piu , quanto maggiore copiaè di luì, mm» 

.i delle , 

1 
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delle ricche^^e amene il contrarlo» Sé' egU 
fofie tanto oro al mondo, quanto ferro, tan^ 
te pietre preciofe^ quante pietre comuni , del* 
Foro ftfarebbono padelle, jpade,& delle gem» 
meftfabricarebbonolecafe , quel % che le 
poffedejfe , non faria piu ricco di vno » che ho^ 
ra poffieda tanto ferro , e tante piètre . Ma il 
contrario è della fapienT^a , & della virtù: 
che quanto piufiefojfe nel mondo , tanto piu 
fi amarebbono,& honorerebbono gli huomini 
F uno co FaltrofDìjfe F Intelletto, a me pareli 
contrario , che fe tutti fofiero fauie virtuofi, 
la virtù, & laJhpienT^a farebbe in minore^ 
pre^Oyperche faria comune • Rijpafe la Ra- 
gione , queflo tuFimagini, perche le reliquie 
deWignoran^ àncora, fono in te: e penfi, che 
non fia pace i ne concordia ,ne amkitia vera , 
f e nonfia fatti, e virtuofi, che le altre amicitie 
non hanno deWamicitia , eccetto il nome , & 
4 faui fi amerebbono Funo con F altro, &fiho- 
norerebbonoyperehehaueriano cognitione, co 
chi fi deue tenere amicitia vera, ^ chi fuggk 
fe:i^faprebbono dareFhonoreachi il meri- 
taffeì M altra proua , perche in cùtali ric^ 
chetile non confifie la felicità . La felicità no 
puòeffere in cofe cattine perla concbiufio- 
ate dècima ftSia t eppure veggiamo che molti 
4Vì: di queU 
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di quellljchefi chiamano ncchi»non folanien^ 
te fono maluagi , ma anco peffimh & ipi^ de 
quégli acquiflano tali ricchei^e ingannane: 
doyperiurandoi dando ad vfuratcon bugie, 47 
fiutie , ajfaffinamenti . E piu , fe la felicità 
fojfe in cotali ricche’^ge, tutti gli huominiy 
chele poffeggono , fariaho per fe Hcjji hono^ 
fati, & lodati per la conchiuftone decimateti 
^ S e pure noi veggiamo molti di qué* tali , 
riceuere grandi disbonori., grandi ingiurie, e 
molte volte danni, & comunemente vnrio- 
cone è biaftmato , maffimamente da poueri. 
Segue adunque la conchiufione effere veraci, 
thè la felicità non conftjie nelle cofe mondane» 
Vn' altra prona per quello* Sequele cofè 
chiamate riccheg^ facejfero l'buomo felice^ 
non folamente fatierebborio , ma ancoconten* 
terebbono l^ appetito : ma queiìo è fhlfo ; per- 
che non pure acquetano le necejjità corporali. 
Che fe tutte le pietre preciofe,e tutto foro del 
mondo fojled'un folo, ancora egli deftdere- 
rtbbe di piu , Cs? oltre ciò patirebbe fame , 
fete , freddo , & infirmità . Si legge, che vno 
domandò a ^io grada , che tutto quello, che 
egli toccafie , fi conuertifie in oro , ^io glie 
lo concejfe , e toccando pane , 0 carne , tutto 
conuertiua in oro , & cofi egli fi morì 

^ iif»' 
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Similita- 

dine. 


Sonimlarìo 

ài fame . Vigefmaconchiufione è» chèla 
Ucità non confi fie in ejfere nato di gran lU 
gnaggio : Oche ti prono > perche i beni deWa’^ 
nima in infinito [orto migliori j che quelli del 
corpo y e certo èi che l'anima non fi genera^ 
deli' anima di fuo padre, ma Dio la infonde, e 
crea: poi fecondo queiìo, dal padre non pof- 
fiamohauere fe non beni corporali : ancora^ 
piu certo è >che le operationimie fe elle fono 
cattiue , non vengo lodato > perche mio padre 
eravirtuofo , an7fi ogn'finmibiafima,dicen-- 
do . Ad aladetto tu , che feicofi cattiuo » e pu- 
re fei nafcittto d'vn'huomo buono . Ecco , che 
il fkuorirfi per fuo padre è piu dannofoi che^ 
vtile . Fn'altraproua , le virtù fono prindpij 
digrande:i^e, ^ non legrandei^,& nobil- 
tà fono caufa della virtù . E qùefio è fimile a i 
polli , che regnafferoin dire , quell'è figliuolo 
di gallo forte, & di gallina grande, ò chefof- 
fero nafciuti d'oui grandi e molto bianchi, che 
già ^intende come fi concipero , ^ generano 
glihiiomini , & di che,, & come nafcano . Jl 
padre principale di tutti è vno , & l'artimCLjt 
tutte procedono da quello • Un'altra ragio- 
ne . Se là felicità foffe ripojìa nella nobiltà» 
quel , che foffe nobile huomo , faria ornato 
d'ogni bene per la fua CQuchiufione decimcL^.» 
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£ purpoi vergiamo wohi di quelli hauerc^ 
maggiore bijogno alle volte , che gli altri, 
patire molti dienti > care^ie , infirmità » e. 
danni * in nqUe fegue , che la felicità non 

confifie in efiere huomo di honorato fangue^ 
nato. LavigefmaprimaconcbiuftQne è , la 
felicità non con ftHe ineffere huomo honora^ 
to . T^rouafi quello : che l^honore è ordinato 
ad altra\cofa , che è fare altrui tiuereni^ inj> 
fogno di virtù. Et per quello gli huomini de^' 
fiderano ejfere honorati per efiere reputati 
faui , € virtuofi , & defiderano effer tenuti 
per tali. Onde non fi curano efiere honorati 
dafhncìulli , 0 dagli ignoranti > ma da gran- 
di, & da faui , per caufarea gli altri ope- 
nioni,che fono fmili a quelli . Et già hab- 
biamo detto nella feconda , terga , ottaua 

conchiuftone , chela felicità non è per altra, 
cofa honorata , eccetto che per fe medefiima . 
Vn altra prona , Vhonore è bene , che fi a in. 
altro , -non nella perfona medefiima i che piu 
è in quella, chehonoraì che in quello eh 
è honorato, & cofitqueHo honore non faria 
nell' huomo medefimo , ma in altri . Vn'al'. 
tra v'è ancora maggior proua , Chonore 
comune ai beni apparenti , & a gliefiflenti. 
ih fatto • fiche appare s perche molte volte ' 
V 2 noi 
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noi honoriamo gli huomini pprche pàion& 
buoni, & poi non fono ; ma ancor molti fo*- 
no honorati per timore , ^ molte volte il, 
i vulgo piu infiabile che’ l mare, honoratjuel-' 

■ li, chevorebbeche fojfero morti ; ma dalla 
felicità auiene tutto il contrario , ^ anco 
< .• molti fono honorati in vna natione 3 che fé , 

- : pafiaffero advn’altra , nort farebbono punto- 

flimati. La onde appare, che queHi tali, 
non fono felici , perche la virtà fempre è 
honoratain femedefima, & è ferma e buo- 
na, Il perche appare manifeflamente , che 
la felicità non confitta neWhonore • La^ , 
La felicità vigeftmafeconda conchiufione è, la felicità 
non èpo- nonconfifìe nella fama ; ilche fi proucL^ , 
ita neliafa p^y^je [a fama non è cofa , che fila caufa del- 
lanojira bontà, anT^i è vna manifeììation 
di quella , E quella non è la bontà , ne IcLs’ 
yirtu , E come babbiamo detto molte volte , 
la felicità è la bontà > o cofa migliore , che 
poffi iflimare,il perche fegue, che la felici- 
tà non confi fie nella fama , QmHo anco ap- 
Speflo la pare, perche la fama è molto fallace, perche 
fama c fai molte volte fi lodano i cattiui, & vituperano, 
i buoni. Quanti hipocriti , e fimulati huo- 
mini fono dalla trombetta della fama publi- 
cali per fanti i E pm quanti befiialhe groffi 

huomini 
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hUomtnifmo numerati fra gli fauì , e dotti f 
£t ancor ejuanti di buona conjcien'^a fono» 
che fono riputati federati, e peffimi^ £ quan^^ 
ti fono dtvn ingegno éleuato , come Angeli » < 

la gente fi fa beffe di loro, & gli diuuU 
ga per ignoranti ? fe di queSio non gli pof* 

fono imputare, gli imputano d'altre fcelerag^ 
gini, chiamandogli heretici, bìgarri , tifi^ 
ehi . Et quefio fu fempre vitio comune . E per 
éfUefio fegue , che la felicità non confi ^ìe nel- 
la fama, poiché ella piu toHo diuolga il f al- 
fa , che il vero . Et fempre il volgo è inclina- 
to a credere vanità, e menzogne > ejponerfi 

per quelle piu toiìo, che per la verità . La vi-' 
gefimaterT^a conchiufione • La felicità non ta felicita 
. confine nella potenza . La dichiaratione è è po- 
quejia . La felicità è vn vero bene,& falò vie- 
ve à i buoni, perla conchiufione decimafe- 
ila: 0 pure,fe colui , a chi ella viene, è catti- ^ . 1 

«0 , lo fa buono , diflruggendo la molitia di . 
qu dio per la i fìeffa conchiufione . Et veggia- 
fno, che ne la poten’^a , ne la dignità tengono 
alcuna di quefledue conditioni , perche IcL» 
ppdefià indifferentemente viene cofi^^q i cat-^ 
t\ui, come a i buoni , & il piu delle volte a i 
cattìui ,& la ragione è, che i cattiui filman- 
do, che quelli fi ano gran beni , procurano piu » 

. foleci^ 
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fole citamente con afìutUi & mditia hauerlai 
La pode- Et anco non opera la podeftà la feconda cm^ 
fta è cerca ditioH€ , au7^ èH contrario y perche molte voU 
dacatciut, vegliamo y che^ueUoy che è tne^catti^ 

•itencrono ‘ , perla pódeSià confeguita, diatene in tuu 

peggiori, to fcelerato , an^ molte volte apporifcono aU. 

cani ejfere buoni &pietofiy auantì che hab^ 
bianoalcuna dignità: ma hauuta che P hanno, 
fi fcuoprono i maggiori impif » & federati del 
mondo . Ónde nonfegue, ne la, dignità ,nela 
potelià effere la felicità . Chefe ellafojfe , gli 
' harrebbe fatti buoni , & non gli haueria fatti . 

^ peggiori, Q^Jio ancora fi prona y perche U 

felicità è cofa immutabile ^ ferma , per leu», 

' concìnafione nona: ma pure veggiamo ,che^\ 
' ‘ ‘ rteUe cofe del mondo , rion ve n*è quafi alcuna^ 
piu mutabile,^ meno fìcura della potengcL** 
' delle dignità, iìche reggiamo ogni giorno, 

Le poten- che fi mutano Siati , & a guif t d*vna riiota fo^ 
2 c volubi Siati y le potente, & i fauori '. Quanti 

* fono Siati veduti alti , & fublimi in digni- ■ 
tày che faceuano tremare il mondo', & horet^ - 
fono abboffati , & oppreffi da gli altri ^ 
quejìo nonbifogna affegnare èfempio , cheLa i 
quafi non fi vfa altra cofa fra gli huomini i"* 
(s^ncordla felicità è allegra perla corichiu^* 
fiotie vndeema > ^ pure reggi amo, che i po^ ’ 

tenti 
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Sénti vìuono melanconici >' e penforofì t per*. 

<fhe hanno molti fafìidi y effondo molti 3 ch e, ■ 
li portano inuidia» ^ odio procurano h r 

morte y 0 ft dolgono del picciolo fiato y che 
hanno . Se adunque hanno i potenti paura , i potenti 
' ^ timore ; feguitaycJre la felicità non fono timi 

crnhiufione è, lahdtà Jn confkin% 
gliuohynein mogli, ilebeapparey perche fela 
moglieyo i figliuoli fono cattiui,qual dishono* 
te y qual dolore , qual piaga maggiore è nei 
fondai £tfe pure fono buoni, non poffono fa*> 
tei che non $ amalino, 0 non mora alcun di lo* 
to . ^ fioche queHaconditione di non mori* 
i te Iddio non volle dare a mortali. Di qui veg* 
giamoogni giorno y che alcuni hanno hquuto 
fei y otto, e dodici figHuoli, e tutù gli vide* 
to morire nel fuocofifctio , Io ti dimando fe 
nel mondo vi è tanto gran trifieg^a al padre , 

0 alla madre, quanto quefìa ^ Certo nò . Qt^e* 

medefmq auiene neh maritare delle figli* Infcliciti 
uole y che perauentura , effo non ha U dote , e matita 
d’altra l’aggraua il ^Urio de feruitori , il “* 
refiire , & la prouifione di cafa , & lo hìato 
dellamoglie tanto y chenon può effere fen^i^aLs 
angufiie , e molte miferie . Quanti auan- 
ti che fi marit afferò , 'vìueuano allegri > e 

4 dipoi 
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.dipoi viffero tribolati e trilli ^ Però riguarda^ 
come la felicità non conftSìe in alcuna delie^ 
cofe già dette . Subito parlò V Intelletto di* 
tendo • Già molto io non ho parlato per non 
perturbar voi,rna io bora vi dirò la mia inteu” 
tione. Sappiate iChe da vna parte mimuouono 
levoHre ragioni j le quali fono molto fondate 
evereinguifa, che in alcuna maniera non le 
pojfo negare . Dalf altra mi muoue lacpenio^ 
ne di tutti gli huomini , la quale è in£ontra^ 
rioiperche non veggio altri buoni fra gli Imo- 
mini i fenon quejii . ^ che rijpofe la Rada- 
ne • Ne per là openionedegli huominiy neper 
il tuo penfarefegue il contrario della mia fem 
' tenT^a . E tu vedrai quanto vale il peri- - : 
< . fare > o Pimaginare degli huomi- 
ni in quello , che diremo • X, 
Aia accio che piu or- . > 

^ dinatamentt^ ; 

procedia-^ 

mOy . ' ' ^ 

voglio tenere vn certo ordine - - 
* in quello f che interi- . 

.. do dire con ve- ^ 

- • *■' rità » ‘ , ji) 
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• I , . ; 

r . • 4 ' * 

Come la Ragione dichiara le tre maniere 
del viucre, che fono negli huomini, 

ofecondo Angelo, o fecondo ‘ 

HuoraOjO Iccondo Ani- 
. . male. Gap. V. 

E R G H E ,m intenda , chei 
beni , che hahbiamo detto » 
non fono del tutto buoni , ne 
del tutto cattiui , hai da Bo- 
rire , che tre conditioni di^ 
viuete fono confìderate nel- 
Vhuomo i cioè , fecondar che è compar ato ilfuo 
viueré alle foflanT^ feparate , cioè , Angeli , 
& Dio gloriofo E quefla forma è fecondo 
^intelletto , & quejii fono quelli , che danno 
opera allo ftudiodeUefcién7^alte,p alle co-> 
gnitiàni de primi principi^ i & viuono nella 
contemplatione di Dio gloriofo , & delle fue 
opere marauigliofe4 Et quefti furono chiama- 
ti da Gentili Semidei, &Heroi, che vuole 
dire , diuini , celeftiali , & meTii Angeli . £ 
que^atal vita fi chiama Angelica , e con- 
templatiua ; che quefi non viuono fecondo le 
paffioni : ne fola fecondo le virtà morali , ma 
fecondo la virtù intellettuale» La feconda for-i^ 



r «J ' k : 
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U di vita è i fecondo , che rhuomo è animale , 
^ fecondo quefia gUeonuiene feguire le cony 
cupifcenT^ le paffiàni y che feguono i bru» 

ti animali matiovali», E quefii non fi chia^ 
(^li fi mano huommi, che co fi come per la ragione 
chiamano Vhuomo è chiamato huomo > ^ per Vintela 
uomini . ^ comparato a gli Angeli: fimiime te la- 

fciata la ragióne, ì^aancor iefiere huomo $ 
& però queiiinon pofiono effere fe non bel 
fiiey & necefftffio èy che piglino denominatioT 
- ' ni da.quelle cofe, alle quali fono conformi neU 

leoperationi. E quefiavita è chiamata vo^ 
luttuofa,ebeiiiale. LaterT^afortedrvita èy 
fecondo che Ì huomo è huomoy & fecond&que- 
rs . conuien comunicare y 0 patticipare 

. congli altri buomini , & gli conuengòno le 
yirtù moraliper ordinare fe medefimo , & la 
cafafua , & per ordinare lo fiato , chèhada^ 
tenere nel luogo > doue egli viue : e quefia w- 
Vita poli- taè chiamata vita polmca, omro dulie , Di 
lica . queSìe tre vitey la prima chiamarono gU huot 

mini vita diuina , e contemplatiua , & noiLa. 
conuiene > fenon a pevfettijjinù > non in 
< : ’ quanto fono huomini , ma in quanto piu che 
huomini. Della feconda vita poi non ne fe^, 
cero mentione y perche quella non conuiene 
fenon alle ^befiie » Lat&^ poicbiamarono^ 

vita 


) 

r- 
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•ùitàhumana > e fecondo queftedue vite > gli. vita hn- 
huofnini hanno poflo duèfi^cità : /* vna è ifn» maoa- 
perfetta > ma però molto congiunta alla per- * 
fettionei V altra pof^è perfettìffima > & bora 
principiaremo il ragionamento 9 di cui già fa-» 
cerno mentione . 


Come rhuonóo dee reggere fe medeiimo , 

& la fua ca&> & anco la città^ fe hà da . 
da féggèf quella , ^ come debba 
. moderarle paffioni,&C-. il ' 

- numero di quelle* * ^ 

Gap. Vlé 

I A hahbiamo detto » 'come 
fono due vite il humanay& 
ladiuina: & come prima- 
mente habbiamo a dire del-» ■ 
la humanàilaconftderatio- 
, ne della quale è i che L’huo- 

mo non può fchiuar, ne efcufarfi di participa- 
tione con altri > come piu auanti diremo ; e 
conuienci che cofi come Vhuomo è melano fra 
gli Angeli 9& le beSìie » cofi anco tenga vna 
vita me^ana ; & conuiena che ciafcuno ficLj • 
limitato in queSìo rne"^ » nel quale conftfle La virtù 

la vittà . È quefio me^i^ non fi può confo* confile-» 
■«...» guire neixnezo. 
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' gtii^efen^i^ foggìogarey & domare le paj/to^ 
ni 9 & conofcere quale è quel mei^ eleggibU. 
le 9 & operatìone intermediata . Epex quefio 
è bene da notare il numero, delle paffioni , 
quali fono laudabili , ^ quali vituperofe > 
quali inan’ 3 ^ quali non . . ' . • ^ ^ 


Cognitio- 
ne data da 
Dio a tue. > 
ti gli ani. 
mali. 



Il numero delle padioni naturali . . ^ 

I o Ì3a dato a tutti gli al 
nimali iftinto » appetito, 
intendimento da co~ 
nofeere il bene , & fuggi- 
re il male . Iddio fu quel- 

lo 9 che diede alla pecora 

la cognitione de' fuoi figliuoìÌ9& delle herbci 
che le fono vtili , & diedele conte'!^ del Lu>- 
po , e diede alla gallina cognitione del grano , 
& del nibbio , acciò che fugga il nuoceuo- 
le , & cerchi l'vtile , e conueneuole • Q^fle 
paffioni d'amare l'vtile, & odiare il catti» ', 
uo, , fono coft ne gli huomini , come negli al- ^ 
tn animanti , & ancora in quellipiu per f et- ; 
tornente > perche nel bruto non ci è Altro » cì)e ; 
r appetito fenfitiuo , e nell' huomo è l* intei» - 
lettino • La conuenien'^^a di quefie paffìonhil.\ 
numero di quelle, e lefue differen:!^ fi pojfon9\ 

ordì» 


I 
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orinare in queflo modo . Vappetitò fi par^ Diuiffoné 
teinirdfàbìle, econcupifcibile. Le paffio- deirappc- 
ni del concupìfcibile fono fei , ilche fi fa cofi. • 

L’ appetito concupifcibile muoue r animale a Pafsioni 
cercate alcuna cofa , laquàl fia, o appari buo- **5^ conca 
na, ma però non fiafaticofajograuei e queflo » 

è in tre maniere , che quella cofa prima a noi 
piaccia : fecondo noi la defideriamo » & ci’ 
muouiamoà cercarla,^ la cerchiatho:ter^ 
ci dilettiamo con quella . Il primo atto fi chia 
ma amore , oconcupifeen's^a , il fecondo fi chia- 
ma de fio, 0 concupifcenT^a , il cerilo fi chiama 
dilettatione , o piacere : o perauentura'quefla . 
appetito concupìfcibile è in fuggire il male $ 

^ f^Z,Z^rlo , non efiendo quel male molto , ne 
grande . E queflo ancor muòue in tre manie- 
re f che perauentura la cofa veduta , & com- 
prefa, come cattiua ne muoue a fuggirla y - 

fe perauentura quel male è confideràtoirt^ ' . 
quanto a noi dijpiace , fi chiama odio . Se ei ' ' 
fi confiderà in quanto lo fuggiamo y fi chia- 
ma abhominatione y & feloconfideriamo in- 
quanto Ihabbiamo in noi 'y fi chiama dolore ò 
trifte^^Tia . Ecco Veffempiode'ttepthni, Fn'- 
huomo vedevna cafayò vn cauaìloy & lù Similìta- 
conftdera,€ome cofa diletteuole e grata. 

Ho fi chiama concupifcen:^ . Poi fi afi^ 

‘ fatica 
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Pafsiont 
dell’appe. 
tico irafci 
bile. 


\ 
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fhticapt comperarlo^’ chìamadi^ 

fio, 0 concupifyìi'À^ . Toi lo cof^pera > 
prende piacer di quello . fi chiama^ 

dilettatione . Vejempio delle tre altre, 

■ buomo è oblìgato di certa quantità di dan4t^ 
ri a vn^ altro , e l altro lo molefia j acciò lo pOr* 
ghi i egli vede venir fi il creditore aWincon* 
tra 3 & l'abhorifce , perche Rapprende fiotto 
jpetie di male , Q^efio fi chiama odio . Va 
poi per vn^ altra firada pernpn pagarlo» ha- 
uendo in odio quel pagamento • Cbiamafii 
quello abhominatione . E per auentura pur 
lo troua j & conuiengli pagare per for^a il 
debito , quefioft chiama trifie^^a. Poifegue». 
che nell appetito concupificibile fiono fieipafi- 
fioni , amore , difiof dilettationè » e quelle fio’- 
no dalla parte del bene» odÌQ,abhommati(me» 
e (rifie^a dalla parte del male • Le paffioni 
poi dell appetito iraficibile fiono altre fisi » le- 
qaali fit confiderano in qpteha maniera ; che^ 
P appetito iraficibile concita Phuomo per qual 
che cofia fiiPìidiofia € grane : eft muouein ri-. 
- jpetto di alcun bene grande , che ila per aue- 
nire: o fienoi cimuouiamo, per cercarlo» fi 
chiama jperanT^a : fie penfiamo » che quel 
> tanto gran bene non pojfia venire a noi » chia^ 
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ìe arduo % t ^ande, muoue come èpfa futura, 
0 tome tofa prefente . Se lo muoue comefutu» 
M 9 0 noi ci dirottiamo a riprenderla , & arn 
guirla fi chiama audacia y 0 perauentura 

manchiamo di coraggio y ^ fuggimola ; 
allbora fi chiama timore: onero queHomale 
muoue come prefente y e quefio è in due ma'- 
mere , ò perauentura ci deliberiamo y & per 
quel male intendiamo vendicarci , ^ chia- 
ma fi ira y 0 manchiamo di corr aggio , cMa 

mafi pufillanimitd y] Pefempio delie due pri- 
me . f^na donna ajpettaua di^ maritarfi con 
vnodigran lignaggio , e molto ricco', &di 
quello n’hauea alcuni indUij y ^ congiettu- 
re y onde ella flaua molto innamorata di lui , 
& confideraua > che queSìo matrimonio era^ 
poffibilcy & conueneuoUy & hauea fieraT^ay 
che fi farebbe y e quefio fi chiama Jp^ranT^cL * . 
Se ella vedeffe poi cl/eglifimaritaffe invn'al 
tray fi chiama diffe^utione- €t quel che dicia- 
mo della donna y poffiamo anco parimente^ 
dire deiihuomo : Ò" cofi come diciamo dell* a- 
more del maritare y cofi anco poffiamo dire 
della dignità y della fignoria, 0 d* alcuno altro 
guadagno* L* e fefnpio delle altre' due . Vn*- 
huomo ha danari, & va pervn monte gli 
viene detto > che ci fono due ladroni , iquali 
X rubba- 


Ira quale. 


Speranza 
quale . 

Difpcra- 

tione. 
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ttihbanOi & ammaT^^no quantici troitanai 
ma queWhuorno » ancor che lo fappìainon te- 
me di andare là j dn^^i fi apparecchia con ar^ 
mi opportune 9 & con buon cuore' fi sfotT^a a 
Audaci» . pàfiare il monte . Qjj^fio fi chiama audacia, 
Etfe per ventura principiato il camino per 
tema de" ladroni tornajjea dietro 9 qUello fi 
Timore, chiama timore , Vefempio deW altre due . A 
vn'huomo è fatta vna grande ingiuria in pie 
blica piaT^T^ .• Se perauentura- coSiui fi lena 
con impeto per vendicar fi di tale ingiuria > fi 
Ira-ii». chiama ira 9 fi perauentura la fopportat fi 

Pufillani. chianid pufiUanimità , e dapocaggine . Con- 
mità. chiude fi adunque in tutto ejfere dodici pajjio- 

nijfii neW appetito concupif cibile: & Jet nel- 
Virafcibile. Àia ancora fono altre paffioni,che 
fono fitto la jpécie deWodio, 0 del timore : co- 
^ ; mel'inuidia , la vergogna , Vammiratione y 
la pigritia , & altre , che non hanno nome in 
volgare . Et ancora in queilo numero fono 
il 7^lo 9 & lamifiricordia . Et non oflante»' 
che Jecondo le pajjioni non fiamo buoni > ne 
cattiui y ma alcune di quelle paffioni fino 
laudabili 9 e buone y & altre vituperofii e 
cattine > e te paffioni poBo che jiano molte: 
pur finalmente fino ridotte a quattro » jpe- 
ranT^y timore , aUegreT^T^ 9 e trifìcTi^a . E 

tutto 
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-iuttòlo fiudiodeWhuotno ètn raffrenare qtsfr v-, 

iiepaffionì con le virtù morali intelkftua -cig 
du e cófi fi fanno gli huomini virtuofh e bug- Cbìtnè ft* 
ni, Ada fuqra di queHe paffioni yleqmll fono 8^* 

ipiunaturaìhfonogùreycbé.dirmodapoi di 
é^uefie, che vengònoaglibMomini cortiktd, • c buoni/ 
4W» la fortuna, &: con le.gr andcT^,^ con gli < 

fiati, lequali non meno impgdifcono la vii a^ 
wrtuofa ,chequeSie.é, Et ancora in quelle fi 
dee tener freno e mediocritd^ come ìn.queUe: , 

<he altramente glihuomini mai non potreb- 
tono viuere allegri -, ne felici • ; . i . * a; ^ 




y ài') . 




-Ragiona delle paffioni i che vengqno a 
- . gli huomini accidentalmen tc.con , . 

-V Tetà , . & quelle >chc ycogonovu. . < 

. con le.dignitày’. &sCQn v . 

gli vffici > &c ftati ... . . 

.-Gap.-- Vii,, f. j ■ 

^ \ , 

O L T o n lidio è day hauer 

re (diffe U' Ragione ) non 
‘ folamente nelle^ cofe gi(L^ 
dette i ma ancora in quel- 
le , che fegugno aWetà , f . .cv> tì 
\a gli diati,- Primamente oj.- 
la 'giouaneTiT^^ trahe v feco, difoluùone cir- ■ cv.vji il.* 

" l .. . R ' ca ab- 
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Proprietà tA aUa carmlità y&€or^rAlUoncùpif^^^ 
deUa gio- €4gion del edore 9 e gran mouimentt > che 

, jtatii^dmente fono in qué’ tali fecondo cbtL» 

; I éffifono., A quefio veggiamo i già nani fk^ 

' i dimente mutabili , checoft come gli humori, 

la complejfione^ fitmme molte volte , eofi 
dà. volontà non è ferma in pfopofito alcuno^, 
yin^i è mutabile , conuenibilea tuttele par^ 
ii ^Ter^ù i giouani credono facilmente y-e 
‘^ìéffd è, per la pota eperienT^a , che hanno» 

È per quejìo fono agemhnèente mifetièotdiop 
fi , e fono magnanimi mi *pf omettere > e lar^ 
ghi nello jpendere : e queflo fh la poca ejpe- 
èie^^ come già £hò déitói Sono ancora f ih- 
cilmente iracondi > ecóntumeliofi e de fiderà- 
no auangare'^Wdtri fpenfando,chepiu va- 
gliano di quelle chen/agliofio.Et per affermar 
' quello che non' è certo yàUiém molte volte che 

mentono^ & ancor tutti i (or fatti fono eccef- 
fiui . Terche amano troppo, fafiidifcono trop- 
'' pò'yohde le loro òpèràtioUi'fbnofùòrà Uiìnifttj- 
fa.'Ada comunemente fpno magnanimi, bene- ^ 
veld e verg6gnòfi}^ aUtmi diquefiicòflumi 
fono lddeudi'i& aitrimtUpereuoli . incora 
Proprietà l^tà della Vetchiè’KXàmena fecQ altre pàffig- 
della vcc- deUe quali akmeffono contrarie alla vi- 
chiczza. -(à virtttòfa :' primamente fonp mrMdkii , e 

, quelÌQ 
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quefÌQ è 3 perche molte volte fono /iati ingan*^ 
nati; poi fono molto fojfettofì , e tutte le cofe 
ìnterptìtano alla riuerfa . E queiìo è, perche 
nel molto tempOy che vijfero 3 fecero molti er- 
jforiy & vdirono y & videro cofe cattine , & 
mifuranogli altri y fecondo che effi fono Ììatu 
TerT^ofono pufillanimi , e tìmorofi , e quefìo 
è per cagion della freddegT^a > laqual'è cagio^ 
ne di timore ; che glÌMnimali frigidi comune^ 
mente fono piu timorofi , & i calidi piu ani*-' 
moft 3 e quefioft prona \pergli vccelli acquar 
tici 3 & per li rapaci , per li pefei , ^ anU 
mali terrefiri, Quarto i vecchi fono auari,che 
non vimno per'ijperienT^adi bene alcuno neU 
fauenire 3 ma viuono nella memoria de i ma- 
li paffati. E par loro vedere, che tutto il mon- 
do manchi 3 &fugga dalla loro jperanga , ^ 
penfanoy che pereffere auari yft conferuer an- 
no. Etfonofenga vergogna, perche piu ama- 
no l’utile, chcVhoneHo -.Hanno ben altri co- 
fi nini buoni , equefiifono ,che fi raffrenano 
d’ alcune concupifccn's^e , ^ viuono tempera^ 
tamente , & non affermano lecofedubbiofe, 
& fono rnifericordiofi . Hanno poi altri co- 
li umi , che menano feco i loro figliuoli , maf- 
fimamente i nobili , & grandi , & gli ri., 
muouono da molti errori, come è di defidera- 

R ^ re ho- 


Proprietà 
de’ ricchi. 


Auerti. 


Coftami 
delle Doa 

ne. 
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nbonori ,imamorarfi yt^onfumisre^ttetlt^ 
Hanno ancocene buoite propriet4 
fòno magnifichi y magnanimU liberaU^nge- 
gnofiy cortefii &^michm<div' E ifueBo'pt^ 
cède per la buona xomplejjione della natura i 
èir. da buoni cibi* Smo altri malicofiumiì 
thehanno i ricchi y che fono fuperbi, contu^ 
meliofi.yvanagloriofiye dijpettofi . E que-^ 
fio èy perche perifano hauere tutti i beni del 
mondo -, ^ ejfere piu degni degli altriè cper 
tanto nel loro cuore- non iSimano molth gli 
altri non tanto ricchi > non oftante , che fiano 
piuvirtuofi y & piu nobili di loro > & fi ima- 
noy che lor non fi .pofia fare ingiuria i o di- 
filetto alcuno . St fed medefimi viene fattà 
oltraggio y f adirano molto y e facilmente-So* 
no anco molto intemperati comunement^y 
maffimdtnente circalo fpehdere ne* lor cònui*- 
tiy^ vefiimenti ymapoi in virtù non i^en^ 
dono vn danaio y e quefto s* intende de*, ricchi $ 
che non fono difangue nobile > ne di buoni co-, 
fiumi, & che hanno hauuteie ricches^ per 
disgratia ; & non s*intende di quelliiche con 
nobiltà ,& virtù le hanno guadagnate- Le 
donne anco hanno i loro cofiumiyma non trop^ 
po lòdeuoli • Pure ce ne foùo alcune buone.j . 
Delle loro pajfioni 9 e propriètày la prima è » 
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t^ejimù niiolto yergogrwfe, la qual vergogna. 
moltobeneaeJJeconuiene3 aperti contraria 
^uan4o la perdono . ,£ come la vergogna fta^ 
jpeciedi timor e^ft vede: perche anco la vergo^, 
gnaprocede da frigidità) come il timore ; pe» 
ròancpfmto deboli e fiacche,^ per cagiona', 
dellaloroimperfettione hanno gran defiderh 
d'ejjer e lodate : perche ognj^ìmorno y che non^ 
sà perfettamente) 0 ha vrCàtte imperfetta^ 
dcjìdfrq ejf^epiu lodato, chef altro, chepeyr. 
fettarnente la pofrede . ,£é colgran défo, che- 
hanno di ejf ere Iqdate , appetito difordin 
napo delfhonore^x hanno gran ri fretto neÙe^^ 
€ofe particolari & vniuer[ali,& fi vergogna^ 
»o diciqfcuna cofa > dubitando non perdere^ 
la lode -3 & fhonore , che corrtunemente.eUe^\ 
Jlfm hanno di animo , ma foto hanno alcuni.be^ 
ni corporali , come la belieT^a^, la dolce^T^^ 
del parlare , & altr e cofe. firn; iti . Et cefi c<?-/ 
me pàrticipando U bene dell’ intelletto, 0n^) 
Thuomo, lo participano mperfettamentesco*^ 
fi TieUe altre perfettioni fono da meno 4^1^ 
Vhùomo Aia fra quelle fono alcune piuperrì 
fette di molti huomini quaji perfetti A/a ftUi 
come /invoglia , in effe è.lodeuole la vergo^^i 
gna,,e ^rtofagace fu la natura in dar loro tal, 
dono t che per quello effe fuggono rnplte cp[e^\ 

i 


L’ignoran 
tc defidera 
efler loda- 
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brutte per effhfanho fnolte ebfe'déj^&ài 
hde :^ Ancora nelle donne vi è la Wiferièor^^ 
iia ’M quale è vnà pedone ladeuoUs cómefi^, 
no ancoi gioùdni &i vecchi : ma tutto noé. 
precede da vna cagione , perche td 'ddikià è. 
éompàffloneuole pèfta ténereT^T^adeifuoc^^^^ 
rey& Pimpr€ffiórielifd^fa€Ìlrriente4ncofeiJ 
tetterei Igiouatìf poi fono pietoftì perche pen~ 
fané , che indegnamente tutti ipatienèrpàfl^ 
fi' v - 1 '. i fù(pio y & i yecèhifono mifericordiofi Vpefchè 
' ' fmrto queUo ì cbeiforrebbono che alOro foJfé, 

i f4(i(y ,fX^ojmandQ a quel delle donne i Èono al-' 

Le D6ne fri coSìumi in effe vituperofi , percmhé priii 
inuidiofe . fi^dmente fono molto inuidiofe , & molto va-"^ 
ghé de* piccioli ^nori . E per ìfuefió'tmte le 
lor cofe^fono fuori di mifura: perché quando 
fón'opietoje y fono troppo pietofe : pr quidrtdò^ 
forh crudeli y jono troppo cruddi : &^qiiàri*' 
do' fono licenttófé fono sfacciate : ‘ 

dqfùnóliberejfonot^^^^ Hcéntiofef^quap^ 
d& liberali 'i fono troppo' f benché elleno tiati-^ 
ràltHenté ftano àuare i Ancora fono molto fa-} 
ciH j litigiofe , contùmilUfe: e qùefta è Ucd-^ 
gióne j perche Ulorfine non (ia la ragiónéjy 
ma la vergogna ■ 'Ma quefii cofiumi chelj^ 
Gabbiamo detto ) non pongono neceffité negli', 
ìmomini y ne anco nelle donneymafano iomu-^^ 
' ' w " nemme 
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fimente cofh^ auengono ne i piu. E per que^ 
§ilif,ianam^ba,p^^ per àffrenare 

& reftflere aUe Cflmupifce^:^^)paJffiont , & 
a gli limoli delle naturali paffióni , Subito la 

^m€n$eaWJnteUetti;f {lmmer<^ delle 
. e dotte fi fot^uaoo\r ù: q^^ era m 

^^qdfiUojX B. piugiiv^oUrà^ qual è lajlt^téiJ^i 
.^Mv^ioned^^ìdì^ de* coflumiì'^ 

jftmoragli mo^rk»Hotftte nell anima deHhué^ 
Moerampotens^OfM^ poten^^ fenfh 
jtiuti.e che eoSdt^Td appetito fenfitm , & 
lilmiuo . , 'Et v#^ Ifytel/ettQ y xheper le par 
Jen^e naturali non hifo^ua lodare^ìte biafir 
jfiqre alcuno>e per ^fe^uentexleyna natu*‘ 
tfalpaffoiie, 
vo , 

yA^aejJèr 

^(AineMe,pom:^fenfi$iutnon^.p^^ '> 

tA’ùmtiiperkt^^^ gia-det(^i,\:^i^^> 

*-'c* , lamiii ’■ 

-'•ìtvA''- v.\, w noMdpipetm\fi^‘A ì.a.’.Ij 

^iiT u5^v*;-. .'■. . o'.V-l 

u,. v\:'\ìVA?W#Ì<^ è.wòùa’i'i'^b f C>V4Vi^ 
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L’huomo 
elTer cattu 
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ei vuole. 
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^ ‘Quèftionc marauigliòfe,‘chc dJmiandó 
r/. .l?ltitelletlo;- Gap.‘ Vili. 

' ••■ "u,,-'; -v; m:,-' * }. -••. . 

V« s T E - cofe vedùt&pcf òi'- 
diii € , rimeltem dimmdà^t 
■ quaHlacngionepèrxhefitP^ 
ti gli huonrìni non fiano h'HO 
- tii i otiln^^ yporchdglihùo^ 

^ miniitùnnpoglionoro perche 
nonpoffono . Se èpenhemnyogliono ,qtieflo 
farebbe cantra queUo^xhéhàuete dettò 
^mtèleeofedejidetatio ct bene:. Sei^ pèrche 
n'ùnpt^ono i nonfmtP dk inccdpar 
nainù chefiànocaPtiniipei non p^nofi^ 

ve'alttkruentè . Ghenoi'^inìkinincQlpi4f>^ìne 
^aftràtomoyno'i perih^ f ^ 

idfaùfitè» pncheepHòn pnòfafedltrmé^ 
'te ; Rijpofe la Ragione 'dGmamemeMuonà 
è ctetUnO} perche^^imolèiThuontob^buw^ 
perche e^i vuole • La n^ìditiai <& labòntd e- 
gualmente fono volontarie , &ele^ibili, & 
ninna di loro fiibaper 'for^ i '^Difie l Intel- 
letto» Vediarnovnpocn» t^èih.rni hauetevol 
detto > che la bontà è benedefider abile s& e-' 
leggibile, & il male èòdiofo,& da eperefug* 
gitof Difie la Ragione . Sì che Iho detto» C o- 
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'fhe àdUntjUe dite bora (dijje l^ fntelletto) che 
cefi la malitia , come la bontà volontaria y 

eleggibile ? queSio pare che contradica^ • 

^J^ijpofe la Ragione, Già ti diffi io > cheH bene 
èra àefideratoperfe medefimo , ma il malefa^ 
làmente, perche haueua colore y 0 fetie di be^ 
ne : E quando^gli huomim defiderano il ma^, 

Ui lo defiderano fiotto forma di alcun bene ^ . 

Etplicò l'intelletto . Se quello , che dite è ve- 
ro., tutti gli huomini peccano per non conofice- 
re , ,quàl è bene apparente > & quale efiifìen» 
tese fiecondo^quelio tutti gli errori fiarebbono 
'ferigmrang^a, & non farebbe P huomo da ef- 
fere incolpato , perche egli pecchi y poi chc^ 
pecca pernonconoficer piu oltra : tofi corne^ 

'non è ‘ da iìtcòipare vn ìauoratore per non Ja- ' 
péteit còrfio delle fielle , ne farebbe da effiere^ 
riputato a erróre ,fievn fempUciotto diceffie , 
thè la Luna (offe, grande come la mola d'vn ' j . > 
molino i\perche efifio giudica fecondo la fitid^ • •' /’ ‘ 
apparènxa . Et cofi de'vittjde glihuomini, ' " ‘ | 
che giudicano effere bene il cuilodire il dana- 
io i & male lo fpenderlo per.l'amoredi Dio . 
Cbè^ueHo è per non hauere cognitione . Ri^ t a igno- 
fppfiela Ragione, Là ignoranT^a arreca ficco- ap- 

grandi errori, e però tra i vitij, & verità, che 
comunemente, fono buoni , e e/tttiui > Dio ha . 
vi datQ 
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dato tal ctigpitione alihmmo j che d^pi chp 
ejjb è in età di, diferètipne » gli tnofira quelh 
.phe è male,comei'ammaX7^are,ogn'mpnatftr 
Talmente conofcè , che è male , limilmente il 
. rubbare^ V adulterare • E perquefipla na^ 

turagli tnuoue vergogna di que^e cofeycfye^ 
non fono lecite i & lomuoue/a coprir certi 
membri , pèrche fono vergogno fi it dall'altra 
portegli mofira la ragione 3 che.^ hwinQ. pini'' 
dolerfi del proffimo^ajfftittó , & la natura già 
dàfor 7 ^a>perche fi muoua a compafiione$quaU 
do vede quelle tali affiittionÌ 3K^^& \laràgi(^è . 
gli inulta alle ragioni » o parole honefie y & a 
fchiffar le (nhonefiè . Q^efio medefimogli tt^ 
raalla cògnitiari di Dìa» aW amorcye timp^ 

re di effoy &glidà cmtritioned^ pecCati*>Ì^ 
naturalmente , ancorché alctiniperla paffior 
né dell'ira facciano alcuna ingmriaiOpérp^T 
fiondi gola facciano alcun ecceffp» oper^lpLa 
carnalità fornifcano almnaco^upifen7(tLé» % 
certamente finite quelle tali paffionhviene lo^ 
ro vn conofcimento dell'errore > vH pentir 

mento naturale , .& vno fiimoló dèlie virtù y 
accufando fe mede fimi per gli etceffi 'paffuti • 
'Et cefi come fe la ragione gli battere per gU 
errori commeffi » propone di fchifargli i ,.& 
non commettefglipiu . Onde auienea quelli > 

^ . come 
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come ad vn "^ppo^che propone dt andare dirit^ Sìmilltu* 
to fèr la firada y e per fatica della gamba ca- dine . 
de in terra , ^ molte volte fi parte dal fuo ca- 
minOì ma fi duole y perche cade , ha vergo- 
grìa della caduta» propone di non cader piu, 

f^edi adunque » come non è tanta ignoran^^a^ 
negli hkomini» che acciechi il conofeimento 
deibetìe : an'^ vniuerfalmente » quando gli 
hUómini vengono in età di diferetione » per là 
maggiàr parte fanno'eleggere » & difiingue-- 
te il bene dal male : ma errano ne i particolari 
peredgiori delle paffioni » fanno piu errori» 

& meno» fecondo eh e piu o meno fono appaf- 
fihnati » Conchiiidefi adunque, che tutti <ùo^. 
gliono il' bene naturalmente » & a quelli 
^i'muoue la ragione ; ma alla elettione del 
particolare non bafia la' diferetione di tutti,' 

\ perche alcuni vogliono piatolo fvtile, che' 
f honefìoifeper cafo fi trouano in tiecef- 
fità.ydltrivoglionopiutofioildi- 
' letteuole» che inutile» per- 
‘ ^ che fono beffati da cer 

te pafiioni»e qu€ 
fio è fecon^ 
dopili. 
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Petcb^ 
lì trouino 
piu i catti' 
ui > che i 
buoni . 
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Vn’altra QiK(lipne»P.crc|ic fiànppùi hpoi 
mini cattiui,,. -clic buoni., ^ 

Càp., . , 1 X. _v>< •• 

* V ÙJ 

I tubai vedutOychelevit^y 
tàx&iyhìj fonpegualmn^ 
te eleggibili & a;dontdri$ 
& nium dieffi èperfir^f 
che la, bontà è eleggibile pjer 
, ^apialitia^ twn . J^g^ 

giamo qual è la cagionexperche ft<mppiuàyi^ 
tipff huomini , che i buoni , dijjeVlntHktto ^ 
perche fecondo la ragione haueua da efierejl 
contrario : perciocbepoiche la virtà' è p^ei^ 
temibile, e piu naturale ihaUrebbe^a eserc ii* 
coìitrario» che pervnvitiofpjchefi troui >/^ ■ 
ne dburebbono irouar mille virtuofi: e pur è ll: \ 
contrario , che perjnf virtuofone fono mifle 
ritiop^ Rijpofe la Ragione^ il bene è mìfura > 
& è quello > che ègiufio : & è cofi come mifu^ 
ra , 0 punto > che non auiene fenon in vna ma- 
niera, e per queHo è difficile da conofcere > & 
eleggere ;ma il male auierìe in molte maniere, 
perche non è fenT^a errore, e pertanto è piu fa- 
cile da eleggere, & operarfi . Eccoti vn*e- 
fempio • *J>e* baleSirieri, che tirano alla broc- 
' w, 
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ca^ molto piu fono quelli , che la fallano > che 
ijuèllii che la toccano: ^ la cagione è, perche 
il toccarla non auiene, fenon in vna maniera, 
e quejìo è indri's^ndo la punta diritta, & 

' non facendo deuiamento alcuno . Il tirare.^ 
male poi auiene per infinite cagioni per alto, 
baffo, deliro, finifìro , & altre fimili . VriaU 
tro efempio, fare vna linea diritta in vna car- 
ta 3 0 in vn parete, la qUal linea non fia pun~ 
to curua, ne torta, non potrà fe non lo fcrit- 
tore,o il Geometrico, 0 quello che è efferciMto 
neW arte: ma a fare vna linea torta cìafcun è 
buono , perche il farla diritta auiene per vna 
maniera , ma farla torta auiene per moltc^» 
Co fi è de" ’pìtij,^ delle virtù , che l^irtà fo* ' 
no piu naturali , ma come fiano operationi 
rette per ragione , nelle quali non fia difetto , 
non fi poffono eleggere, ne operare, fenon 
da quello, che sà, & de vittf è il contrario ; 
ehe,come non fiano fenon errori,^ allungar- 
ft dalla rettitudine, fono facili a tutti gli huo-‘ 
mini. Onde fono molti huomini vitiofi, e po- 
chi virtuofi, non perche i vitif fiano piu natu- 
rali, ma per effere piu facili; e quefió è cen- 
tra la openìone di molti , che fentono il con- 
trario . . # 
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yn!al tra Queftippe, Perche Dio non fece 
0 j taMglihuomini^clienon poteffqro . ' 

l s s E l'Intelletto* Io veggio 
ben certamente , che Ihuo- 
mo non è perfor^^a cattino, 
tu buono 9 e che i vitij non 
fono piu naturali , che /o 
vinài an^i piu fono, contra 
natura:ma vna cofamrrei fapere da, voupev- 
che ^io non fece gli huomini talitche non pOr 
teffero peccare f Hcbe a me pare , che farebbe 
fiato mej^Oi e tanto maggiormente , guanto 
egli fi diSiCfie Dio vuoieicbe tutti gli huomi 
ni filano buoni • Dunque fe eflo cofit vuole > a 
che bifqgnò permettere , che gli huomini po^ 
teffero incorrere in tante fallacie ? Se egli vo~ 
leajper che non gli fece buoni ^ &non hauere 
lor date tante paffioni , an7^ bifiognaua cha* 
tiefie dato tal cognit^oncìche non. hauefìe. vno 
potuto errare; ma a che gli fece ignoranti, & 
appaffionatii Par da quello , che egli non vo*~ 
lea, chefofiero buoni . Che fe haueffe voluto , 
haria lordato quelle cofici con le quali fiofferq 
fiati buoni , ^ haurebbe rimoffi da quelli gli 
l.... impe* 
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ìrfipedilhenthchegli poteuanofar cattiui. Et 
in quefio altra non poffiamo dire, fe non vncL» 
delle due cofe, ó ch’ei potefarlo,& non volle, 

0 che volle, & non potè. Il primo mette inni’- 
dia in Dio, & il fecondo impotenza . Rijpofe 
la Ragione. Confufo fta il core , & la bocca^ 
temeraria di quelli , che mettono impotenT^a 
in Dio y onero altro difetto . Quefla tua que^ 
ditone , fé ti ricordi del pacato ,gia ti detergi 
fninò la SapienT^a parlando della potenT^,^ 
bontà di Dio , doue dijfe , che Dio poteafare Cagione , 
tutte le cofe , le quali erano poffìbili ad effere, Dio 

ne però era impoten'^^a in Dio il non fare del- 
la lana fpada, 0 del ferro ^ucchero: ma quefio “J” 

era, perche le predette còfe , e fimilinon pò- non potef 
• teano riceuere forma piu perfetta ,fen^a ef fero pecca 
fere priuate della forma imperfetta , che ha- * 
ueanO', E queHo non è difetto in Dio , ma è 
difetto delle cofe , le quali non peffono ricette.^ 
re tal forma, perche è impofjibile ndtur alme- 
tè la fpada effere fatta di lana , fe prima non 
fojfe fiata di ferro , e Iddio. giamai non il voi- 
ie, ne vorrà, cheH fi a in altra fórma: & an- 
còY^ parlandoli della bontà di Dio, fi diffe^ , 
che le cofe riceuono lalor bontà fecondo che 
fono capaci di riceuerla. Et ancor piu ti dico, 
chefe la materia , di che s'ingenera vna, for-- 

mica. 
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Dio no sa 
tifica tuni 
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tnicat ovnainqfia /affidi jpolia a tkeutre^ 
la, forma humàm,iDioglorioJhètanto largo 
e tanto buono, thièfukito darta quella tal foTr 
ma. E per tanto tidico,the l-hnomo fu ereor 
to in migliore bontà , che effir poteffe, .& 
Dio non lo -volle far migliore di quel chetilo 
fece, perche vide, che l'huomoeffendo fatto di 
materia corruttibile , non poteua tfieùitre^ 
maggiore perfettione di quella: non. perche 
Dio non la diede , • 0 non ppteffi darla , mtLs 
perche quello'non la potea riceuére i Diffe^ 
V Intelletto .'Voi mi fate mar'auigliateytbe 
forfè non poteua fare Dio Ihuomo, come.vr^ 
congelo i & mai non harebbe peccato . Bif- 
fe la Ragione^ Se piu perfetto Vhaueffi fatto, 
bifognerebbe,chenon tene ffi materia., mcL» • 
non hauendo materia, Ihuomo. non' farebbe 
huomo. Replicò f. Intelletto. Come non può 
Dio fantificare vn' huomo nel ventre della ma 
dre , come già fece a certi ^ ' Se lo fece in alcur 
ni ei lo poteua anco fare in tutti . JRijpofe la 
Ragione. Tùmiargomenti di prefuppofno , 
ilquale perauentur anon intendi ... Sappi che 
queSìo è vnode‘ piumarauigliofifegreti, che, 
fiano in tuttofi mondo '; ma io non te lo dirò , 
ne dichiarerò, perche non ho tanta fede^ 
de' cafi tuoi , ma darotti alcune induttionk» 
•Ì..U perle 
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^le/ptaU,fe *JDio ti^arà gratiaiCompyende- 
raiU prenditi del fegreto . Et fono quefli, 
thè grqndiprwi fono ne’ ceruelli de gli huo- 
tnìnipernon intendete le cofe ferine : Vuno^ 
perche effi credono»che i parlari, & le vifioni 
profetiche fiano fiati parlari, & vi foni cor- 
pàraHi&rquandofi fa mentione (E alcuna ope 
raiiiÙió, rimuouedi là lafoggettione, & o- 
hedìehti^i'che natura gli fa , & i me^^i , per^ 
ebemodo fi h'a da far quella operatione. Et 
ffparàno'V uno dalf altro ,penfando , chefac- 
tìano benèy & penfànò, che non fi a alcuna di 
quelle tali opérationi mandate pèrnio, & 
-'^^ordinate eternamente compite per na^ • . 
’ ^/tura coni rheT^ temporali . Etfe^ » 
\'^y\ i ben^tufapefji le fueimagi^ 
ìà \ Uv . j nationi'y. &'le aftolu^ , v ; •. 
'ji ^:.y '..:.tioni,chedan^ ^ i. »; 
*y. .1* c.-‘ •. t- • pdr^^l 
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'^feh’òTot topofte à^Fa tó, * & dite co* 

" irìè ie coriftelJsltioni tìtìtì ‘ 
‘2anoi tiià itidlhknó. ' \ 
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che hàuete detto, lAÌitipet>% 
feiikwiàttgU hiio/pim^é 
'itada pà^ddh tfMftriàB 
làqualefieòndocbeÀh€itf\ 
otitd^fpoMa, fa effetti 
haomini tmgiion, o peggiomPoicàme là nu^ 
teriafia di^Ha fec^dvlatitulti^néjEale^ 

* ft kle, fecondo U eorfo deiié Belle, & pia- 

neti, & fogni , nefeguitehbt ? cbe.fòffe vera 
Vopenione, chedUesehefeioniùilfegnorO pia 
neto, 0 conBellatiòne'i tàie. 'etaledeue effere 
Vhuomo, chenafctiCmàe forebbono tutte le 
cofe fattopoBe al Fatù)i\Prego dichiaratemi 
ijueho. kilpofela Hapone* S^u haUonte:!^ 
T^delpafiato'i queftoi^JiteJHone è Hata gia^ 
difinita per quello,*chè Ut SapienT^a determi- 
nò parlando dellaTrouidenT^a di *Dio> B cer- 
to è, che i fogni, leconBellationi, & i pia 

neti hanno potere, cometa dici, per difponer 
la materia in tanto grado, che può eflere, che 

gene- 


r 
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generandoft vn'huomo in tale conjlellatione, 
habhia tanto grande appetito delle cofe aceto- 
/e, che egli mangerà i limoni interi, ^ bene- 
rà l'aceto : & geaerafi vn*altro 3 che hauerà 
ftmile appetito delle cofe dolci : Cf vn'altroy 
che tanto defiderarà mangiar le cofe fecche > 
che mangierà la terrai & i coppi macinatU e 
carboni:' ^ altri che haur anno tanta inclina-^ 
tione agli atti venerei, che ricercheranno mil 
le maniere di adulteri. E q^ueSìe inclinationi 
pofiono effer molti forti ; che yno naturalme- 
te è inclinato al latrocinio , V altro a fepellire 
i morthe tutto quefio viene da parte della co- 
plefjione^la qual d riduce alla reuolutione del 
Cielo, Ma quefie pafponi nopojfono confirin 
gere , ne forT^are l'anima dell'huomo > che la 
virtù corporea non ha virtù, , fe non fopra\iì 
corpo 3^ nell' anima dell'huomo rimane liber 
%à di far tutto quello , che. ella vorrà , ^ ac- 
ciò che le fue operationi fiano operate regola- 
tamente, & fi ano diritte 3 è hifogno conofcer 
la mifura , il pefo ,,con che pefano cotali 
operationi. E quefio è il me"^ della virtù , la 
quale è necefiaria perguida,& norma di tufii 
te l'humane operationi 


• Le Virtù 
cfTer dodi 
ci> e quac- 
CIO le pria 
tipali. 


àfS • Sòmttìàriò 1 

' Il numero dèlie virtù \ Sc còrnea ' 

• fono quattro princip^^ ^ 

^‘-;V • Cap;- ^n. ]'■' 

^ ^ ^ ixi J V' * » ' * 


v:. » 


$ 

'E R’ tnoàérdr quéSìe pi0à^ 
^hh & dir ÌT^ar léoperàtiod 
: ni a órtìiènietiT^a , fono'dò^ 

' dki virtà : ma tra queffeì • 
^quattro fono le principali ì 
, fépiùnécefikrfey &aqttellè 
nr?«Vo^^ lé àìrèXa prima è la Ptóui 
din^àa feconda là Giuftifi^^^^ la Far 
ié^à:ìa quarta la téèperan^a s la ràgjoné 
Me quali èiéhé o^i erróre è permaltdttfi- 
gUoyO elettione', che ft chiama ratiociriare, 
(offià VrUdenT^àyó pe'pùfiificacol me^odeU 
le opefaiioniiO nè guida cerca di quelle'yO hi 
fd'equalii^nédÌYÌ:^;'ecoft la Giufiitia , a 
tnondifica le paftmichene rhuoue a far quel 
chèla vera ragione comanda^ E coft èlaTent 
peran'^y o raffrena lépajjìóni y perche non ci 
muoùànoy<& tirino a fare quelloyche laretti^ 
tudìne dèlia ragione ne viéta 'i & coft è la Fòr 
te7^7^»In quefla manierai là PrudenT^a è priri 
. cipal virtày che fta nell' Intelletto pratico y &* 
la QiuIUtiq è principalmente acquiSiatout 

nella 
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peìla volontà , & la FmeT^a è princtpalmen 
te neW appetito irafaihilei^ laTemperan'j^d 
nel eoncupifeibile : e ^uefle quattro già tu hai 
veduto come Jìanno né canti della cafa , corhe 
principali Signore delle altre . Et fuBito.co~ 
mandòia Ragione alle quattro virtù , che fi 
accofiaffero air Intelletto i e fubito fi accofia- ^ t 

Tono j ò“ cornandogli , che parlaffero con lui, ',,y 
^ tutte hebbero molto piacere di ciò » ^.i ■ ■ 

• I ih 

A 


Habicé 
della Pro* 
(lenza. 


anco era peggio in ordine delle altre j per non 

efferemeno appre^ata: tale era il fuo vè- 

ftire s quale ft.conueniuaaliafuaetà y/lato 3C ,, 

tempo. Nauea véacutiffimo intelletto 

molto applicato alle cofe particolarU hauccL^ -tlJì 

gran memoria del pa fiato y e gran prouidep^ia • 

delfuturos & hauea vedute le molte efierien^^ 

^e nel mondo , hauea fatto anco conchium: 

S s [toni 


$• 


' ..Còme ragiona la Prudenza con Tln- 
tcllctto. Cap. XIII. 


R A la Pruden7;^a reBitcL» 
dé pannis evefiimenticome 
r altre forelle s perche feel^ 
la hauefie hauute veHimeh- 
ta piu belle deWaltres fareb-. 
be Hata in odio a quelle ; ne 





Regole I 
che debbo 
DO feguire 
i piudéci . 
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Il prudea 
te non dee 
elTer fole- 
cario . 



ìfi . .. ... 

^ont delie còfe tòntiii^èHtl- V lèteVétto féLÌ 
pregò di gratta» che poi ché élla erdlà princi^ 
pai moderatrice détte p^oni , gli vótejje 
re alcune informatioiìi détta ‘fiha . La Tru^ 
deni^n^ojé . ' Tatti glrbaomm^che nogli^ 
no éjjer miei arUìèi , hanno da feguire le regó^ 
lefeguetiti • La prima è che hanno dd difcor^ 
ter per via di conjiglipiiùeUoi che hanno afa} 
re y ^ ancora , che egfffappià non péiércà 
niente per dimandar con figlio ad altri, che^ 
molte volte occorre che veder à vn fernplke > 
quello y che non veder à 'vn fumo , & di queL 
lo ^ che non sà tanto qe ha rnaggiorMi^nO jt 
itÀ feconda regola è inod muóuerfi pèt^fnpm 
nt'atione dubbiofa ,'ne pércredenT^ltg^eva^ 
chéper te predette cqufe molti fantrd^iM^ 
le quali poi fi pentónó . Later:(a 
te cofe della fortuna non faccia fiimà ; mal^ 
uendoléyle flimii come nonfue > an^^^i Hiano 
apparecchiati per perderle ; ma quando It^ 
pojfeggono \ non le guardino »cÒmé altènèij» ) 
quarta . Qi^l che vuòlé ejjereprudehté^»< 
ninbifogna, che fia fotetdrio ì ma conforme' 
hltempo ié' alìh gémei chealtraméntevet^' 
f ebbe in mormoratiOne $& odw y & a efffr^ 
perfegttitato da tatti • E fetu Hon pÒtràìcbti^^ 
fortnaré il tuo cuòre con tutta la cotì^ 

^ forma. 
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almeno la 'faccia t\fe la pratica è ne- vfficio 
•eeffària, Q^nta non di ffinire » ne determi- prudente. 
Inare in mala parte le coje dubbiofe . Maì, 

• non affermare con molta cofian^s^a le cofe non 
tejperimentate 9 che tutte le cofe verifimili 
. non fono vere > cèfi come tutte le pietre » che 
'paiono preciofe , non fono preciofe . Setti- 
mai bifogna tenere memoria delle cofe 9 ^ 

\ilella ejperienT^a , che è nelle cofe contingen- 
ti, &fapereleélettiue, &come fonodiffe- 
•rentilecofepajlate, & le future, ^ cornei 
i/ Tana fìa fìmile aH altra , e buono è a pigliar 
<efempio nella fauola del' capo del Lupo, Qt^ 
xtaua babbi prouiden^^a nelle cofe future, cS" 

• in tinte le cofe poffibili da efiere , Qt^lche 
MeneSìato, poteuT^a, riccheT^a , figliuoli, 

{penfi che effogli può perdere ; che ignorante 
•è quello , che entra nel mar e , & nonconfide- 
sa , che ha ad bauere alcuna fortuna, in tal • 

•modo nonaccafearà a queWhuomo cofa fuhir - • « ' 
•ta,chelo facciamifero. Che i dardi che noi ‘ 

•veggiamo volare contro'' di noi , facilmente r 
fifehiffano: quando fi veggono i principij , 
^noiciimaginamoilfine. Nona, Non prin- 
cipiar cofe 9 che non fi poffano conchiudere , 

fenon con gran danno, di fficultà, SeHva- 

‘lore non eccede ad infinito quel tal trauaglio , 

< -j .1 S 4 ma in 


V 


. fSomnàaKo'l 

I«i ""17 -nMht^ihwte b)ai^da peìftuerare 
. . 4 4iM principiate y perche non t^ nputamnSitH 

JaB;& altre non dei prtncipiareìneUe quali il 
Kperfeueràre èilannofo^ Decima . Le tue ope^ 
xmdniftanodi talconebiufime rdgioneudéjfm 
%he in quella conuengano Upiu de gli huornim 
-w‘ .. Vndecma \ ipèn fieri veti ', e difficHiy^ 
quafi imponibili Ufogna fuggirli :Jpenhe 
grate fèioccbe^^ga farebbe- imaginarp^y-ldoèA 
ÌHidruoUffciyr t^perM fiimìk grande im 
densità è'penfarei che la gaUinapoHffe arare 
eon w carro . Ogni petifièro dee conuenir con 
la pojfibilità della perfora i è f altro pevera 
‘'èfCome fabrica nelPar^fen^ fàridammco^^ 
i& come l* herbe y che nodh'attno tadiee. Ilhuòf* 
fdo^èfiefenfare.fecondoilu ilcafiy&LL 
vtodainMnonfecondoil fito fogno y chdlditq 
mmktantogtoffo in effetto y comò nello ffeb» 
Due fpeci 'ebio’dacciaipappare,e pertanto-viìmo 
chi j .j^^ifqtt(de è dcUaragioheyekm'almyi^ 

gbM ^ imaginatione fantaftiedy o delufiuai 

Paltro del- pndeeleggafivnamta rationabUe y e pqffibi- 
la imagi- leitfdcilei& aqueUobifognadiri'^^pf^l^ttdtiT 
nationc^ (io Wy^ Vimaginationi • Duodecima . • Lo-b 
“ ' paroladkl prudente bifiigna i oche fiaanimo^ 

• mtorùty odottrinalcy 0 degna i altramente è 

in vano. Dtcimater^. Iterai tempera’*^ 

i',\ \ - tornente^ 

• / 
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-timente, e non tomarea vituperjtr quello y 
che grandemente hai lodato, perche quello de^ 
noterebbe in te mal conofcìmento » Et feH 
prudente non vuole ingannare , ne anco fard 
egli ingannato . ‘ Il principio loda moderata^ 
mente-, e vitupera: molto piu temperatamene^ 

• te, che nelTvno interuiené la fellonia , neWal^- 
‘troia inuidia. ^ecirnaquarta , Il teSìimo- 
niqfiadato alla verità, & non mai aWami-e 
dtià >. Decimaquinta'} Prometti con confi- 
’deratione , &poi attendi piu del promeffo . 
Decimafefìa » Non elegger vita, che tutta^ 
fia piena delle faconde altrui , ma cerca vita , 
nella qual Vhuomo habbia tempo di ftudiare 
per fé rfiedefimo, e tale odo fia dipenfiero per 
fapere quanto è poffìbile , o pieno di buone co- 
gitationi . *Decimafettima , Non ti muoua 
f autorità di quello ^'ché parla., ne guarda- 
re, chi dice , ma che è quello che è detto , chel 
ducata dèi buon'oro , non vale piu preffo d'vn 
contadino , che preffo d'vn g^ran Signore ^ . 
^ecimaottàua.. Non guardare a quanti, 
ma fi bene a quali tu piaci , ch'egli è gloda 
effere m odio a gli ignoranti , ^ a' viriofi. 
Non ti piaccia effere lodato dà cattiui , per-- 
che la lòde loro ti è vergogna . Decimanona », 
Cerca quello , che tu puoi trouare ; piglia^ 

quello i 



■ t> 


E' gloria 
effere in— > 
odio a gl'i 
gnoranti e 
vàio li . 


Coouene> 

uolezzaé 
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che dee fa 
re il.pCH^» 
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rsim . dSicùatmaiìoi J 

. qùellif yfè&tfipuoUjaumtpmftpta 
che puoi fikin t >A[cendi^4<ìueMar non fif 
'"ptricolofo.$eUJff<xnd^ 
mentépuor* sfiderà quella^ che nanSn 
gogvàapuiiiicarloi Mt^ikraper.aMqnfg fqi 
fofficime 44 infini> doue^ mo^H.ppjiik tnfi 
]pdhyncaj^,^hetnpoJ^^^ 

-fnm^ ^:Sffognmi^nfK ykdiacritd nelle open^ 

AmoéùfAte} pfi^^ 

aPttóèfi(àneb^^de vinàra[l*éitro ààcfejjk» 
tfrodigàU(d\ Che liberalità farà à^nàrew 
cauaUoityn caudiere y e prodigalità dbtiarh 
ttmgedtiììbmino pouero.iAdié nm battejje 
’ ahmeqqpllo»cliein éntepfpoè^iiktàdfi*'^* 
almà'mtìo x’ *H(egna cofy èjdi parile, med: 
^meradicofe pertinenti allamafferià della 
'fa , manon giain piaigo^ fo nelliLchiefa r. Bk* 
fogna chéVhuomo veda cori clù parlà^,!!^S^^ li” 
ntkdffe^mdplacónditionédiqnèU^ 

^ diredcqntadktq cafe curjefeyneall-irigegnofa 

* cofe'roge^ d ihcompofte ,' accio che non potaci 
ché doni faglia al Falcone . E ^dtdisbe vuole 
èfiereptu dente, dee eleggereeon cuiha daf^ 

■ rrawicma, &dhauere t^tidomè^ici.x(^ 

• gii fono benemli ; ma hanno adeffere^poéhi 
§li intimi. >' e fecreti , perche di fofjofttvoua* 

4 ^ " no ami” 
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Dèlie Sdeftzè. 

no amici fedeli , i quali filano fermi nelle a^ 
uerfità, e colui , che vuole effer prudente » dee 
fepeUir nelfuo cuore le parole , dellequali egli 
folo è tefìimonio . rana èia conditione de gU 
huominii che non fanno celar quello , che altri 
con gran pruden'T^ celano : & nelf acqui fi are 
honorijdei hauere gran prude^'S^ , che molti 
cercando con ìmmoderato defio^vn*honore > lo 
perdono ; perche l'honore è M tàl conditione > Condiiioo 
che égli fugge da chi tròppo affettar amen te lo didi’hopo- 
certa * Vhuomo farà prudenti fe egli fi ricor- ^ 

derà del paffatOi ordinerà 'ilprefenteì& prò- ' ' 
uederàal futuro . Oleiche non rimembra^ 
ben il paffuto ì ha perdutala vita ^ e quel che 
non ordina il prefentCt è incòlpatò di negligen 
& le fue cofe fempre faranno in difiurbo * 

È quello che non prouede al futuro ) tutté le 
cofefubitamente, & inopinatamente gli àuen 
gono , ^ infinite angufiielo circondano : che 
il prudente non ha da dire, io non penfaua,met 
ha da dire , io l’hauea veduto , e cofi penfaua i - ' 

che hauéffe ad effere . ^Et in que/to modo coh-ì ; : ‘ 

chiufe la Pruderne , &feCe fitte , & l’Jntel- . , ' ’ . ' . 
letto molto fi Contentò del fuo^parlare , 

Cagione riuolta alla Giufìitia , gli comandò , 

(he ancora ella pqrlaffe alP Intelletto* 
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‘ ^ -'X V ; -H ' ‘ - A 

V Ragiona la Giuftitia . Gap. X ly. . 

> " r • ' • V 'A 

.O M N D o' la . Cìujli^ 

tla. ali*lntelleu<i\> €mfi[ 
VA il mondo isdappi che. 
to mi partì da lui^i e 
, . cialmcnte h leggi a come^ 
’ftgtcardanoiRi^ofeJJn^^ 
_ IO U leggi quelli. ^ ,;che 

Mardaao j tetapno,; ' &, quelli à che non le gemono le^ 
le leggi . rompono * , J^ela Giuftitia . Comeft ammi’^ 
nijltala giuftitia t Ri^fe HuteUetto 
^ème:!^ alcuno y o tutto fi perdona 
Jerifordia j n^,tutto fi punifee con crudeltà 
fono. quelli ^ & di che conditione , (diffe la - 
Giuftitia y){Cl^e\amminiHranoM 
Rifiofe V Intelletto . Tante fono le leggi » 
gfinpeUefti fono tanto diuerfi ». che nonyin-~ 
ce 3 fenon chi ha piu fallacie allegationh 
1 faui del- folfe . Onde i faui delle leggi diSìruggono il\ 
le leggi ^ mondo a & lo robbam» piu che tutti, gli ti-^. 

il moldo° mondo . Dijfe la GiuSiitia . ’ . Son'iùy 

forfè tanto maluagia per il mondo > che quan^\ 
doverono tredici leggi a io habitauafra ,quel^, 
le 3 & hpr.a^ la moltitudine delle leggi mi ha^ 
ffinta dal mondo conpiuforT^iChe la tirannia. 

5..a de\ 
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W tiranni nella difolntione delle genti P^eg- 
giamo almeno neWhonore ,gU hmmini come 
fi portano^ honorano i virtuofi buonif Rìjpo- 
fe Hntelletto.T ulta la virtù , e tutto il bene 
deliagente è conuertito in batter riccheT^e 9 
& quelle honorano , quelle lodano , quelieL» 
feguono i & quelle amano, Rijpofe la Giufli^ 
tìa, O fciagurati loro y perche dano benefit 
do per maleficio ^ i danari non fono buoni né" 
cattiui i ma fi conuertono nell'ufo, che fe l'ufo 
è cattino , ancho ejjì fono cattiui : e fe l'ufo è 
buono , effi pure fon buoni. Ma perche bono^ 
rano i miferi quegli, che hanno rkchcs^ non 
felici per alcun fine f E fappi , che fi come la 
PrudenT^aè direttiua dell' intelletto , cofit io 
fon benificatiua della volontà , perche non è 
profitto alcuno intender quello, che conuiene, 
fe la volontà non ama quel medefimo , & 
quell'amore della cofa bona e vera, è chiama- 
to Giujiitia : e molti fanno le oper adoni de 
gli huominigiufii y ^ effi non fono giuSìi, 
perche lor manca queu amore , & conformi- 
tà della volontà , E, che cofa è Giujiitia , fe 
non vna tacita > e fècreta conuentione e lega- 
mento di natura > trouato in aiuto di molti , 
&vn legame della humana amicitia e com- 
pagnia, e tutte le cofe, che ella comandtu. 
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fonovtillt onero necejfarie : ma fi prlncìpìq 
d'ejfere giuHo rhuomo j è molto famigliare % 
cioè fa more di Dio gloriofo. Et fe quello 4- 
marà Dioi far/i fimile ad ejfo in quefio , (h*et 
farà vtilità a quei , a cui egli potrà > ^ noti 
farà danno ad alcuno • E quelli) chenuoc^ 
cionO) debbono ejfer fuggiti ) quanto (ia pof* 
fibile. EtlaGiujiitia non è pofia nelle pa* 
rote della legge : che gli atei de gli huomini 
fono infiniti no.nfi pojfono comprendere 
fono vna regola certa- Terò io habito nellcUt 
volontà confiante , ^conforme con laverà, 
diritta ragione . Meune cofe gaHigherai, 
perche in fe fono maluage , altre perche da^ 
naefempioy^ cagione di male- Dipoi pen-> 
fa, douifi natta della verità , che tu.habbia 
finto giuramento di difender quella x che^^ 
quella è la legge della virtù . Et non farai 
mentione di hauer fatto giuramento ejf refio, 
non lo hauendo fatto : che a Dio tutte le cofe 
fono manifefie, ^ non^iiò effere , che di tut- 
te egli non fìa,tefi.imoìM • Et fe alcuna volta 
gli hiiorniniti conjiringejfero a dir la bugia, 

dilla, ma.non per affermare la falfità, ma per 

difefa della verità. Et f e auiene , che la f e del 
tà ft fatui con la bugia,quella tal non è bugia, , 

& igiulìifono fuperati da cattiui,^ icatti- 

ui da ^ 
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Ut dagtuHi .Et quel che vuole éjfere giuflo > Vfficìo Sì 
non ha ad ejjere inclinato perla riuereno^^ Giufto, 
della perfona, ne per la moltitudine de doni, 
ne per la viUenT^a degli amiCh neper il timo 
re de potenti : ma però non ha daefiere tanto 
feuero iche apparifca crudele , ne moSirarfi 
tanto feroce 1 che fi priui della buona condi» 
tione, ne ha ad efiere tanto piaceuole,the non 
lo temano le genti : che fra queiiidui efiremi j n v * 7 
Vitiofi fìailme^o della virtù. Quello, che è -.•/ ' .. 
giuflojè anco regolai bilancia mifur a --- 

didareadogn*unoquello,chefegliconuieney , ' * 

& perfe piglia quanto f ? gli conuiene > an'gi 
meno per non errare . Delle ricchcT^e piu to - . 

Sione vuole poche, honefiamente acqui» 
fiate 3 che molte acquijiaie per il contrario, 

& vniuerfalrnente in ogni cofa ilgiujìoguar II Giufto 
da il me'go. Et che penfi tui che fidho i regni, 
fe lagiuflitia non è in effi non fono certo al- 
tro , che tirarne, latrocini, rapine homi- p 
didij . E ben diffe quel Corfale,cbe fu condot- 
to auanti ad Alefiandro , a cui domandò A- 
lejfandro, perche egli infefiaffe tutto il mare: 

& égli rijpofe , e tu perche perturbi tutta la 
terra d tu chiami me ladrone , perche rubo 
donvna fuSìa, è tu perche rubbi con molti 
fmomini fei chiamato Imperatore. Cofinon, 


2 8» .Somitórib<I 

n jn-ii è differenteTuno daW altro ,fe non per hauere 

,ni*;jjO Ricordati [empre^^ 

che'l mio principiot e fondamento è l'amore, 
i&il timore di hto, perche^non folamente^ 
Iddio aiutaua quelli, che lo amauano, ^ cre^ ' 
deuano in efiò veramente ; ma ancor aiutaua 
quelli, che teneuano la Regliohe de gli Dij; e 
per il contrario diftmggeua quelli, che centra 
logmftì- quei tali fi faceuano tiranni . B penfi tu per» 
tia cagto- auentura , che fe iofojjì fiata nel mondo, che 
haueffe cacciato fuo padre del Regnai 
ne anco farebbe feguita la gran battaglia di 
T roia, e penfi, che la cupidigia de i duo fra- 
telli hauerehbe difirutta T hebei& ydnniba» 
le tanto crudelmente diHrutto Monuiedro, ■ 
che al prefente fi chiama SciegUen\d i o che 
r: . ; , ^creole haueffe rubbate le mandre di Gerio^ 

, ne, & Enea prefa la jpofa di Turno i o che^ 
i Romani hauefiero. foggiogato tanto ingiù- 
ftamente le nationi i ne hauerebbono mai co- 
minciate le prime battaglie africane: o che . ' 
Scipione f off e mai venuto dopò difirutta Car 
thagine alla diSìruttìone di Zamora, laquale ' 
in quel tempo fi chiàmaua Lucenai o che fof- 
ferofeguite k battaglie, e difeordie infra Po-l 
p€o,e Cefare i Non farebbe mal particolare 
ne vniuerfak al mondo ,fe gli huomini fofie-^^ 

rogiu- 
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togìkfiijpemocheeffl firebbonò quello , che 
yonebbonoftheahro fofie ftttoi e tutte 
eofegià dette far ebbono cefiate. Mcbfi finì la 
Ciu§iitìa di parlare, ' 

' Paria la Fortezza . ~ Cap. X V. ' ^ 



A Forteg]^^ a piedi della 
qual fiauavn gran Leone, 
incominciò a parlare , Et 
ancor che ella fojfe di cor- 
po delicato , haueaperòil 
cuore molto forte, e roba- 
Jio ,& domandò aW Intelletto , Ben cornea 
va nel mondo la fortegp^a àcombater perla 
virtà , è morir per quella ì & contraiìar per 
lecofehoneHe^ & in diiiruggere le disho» 
mefie ? Eijpofe l* Intelletto . JSÌel mondo fi 
trouano huomini forti in vna di fei manie-i- 
re , e^lcuni fono forti ciuili , che combat- 
tono perìlhonore', o perla vergogna , fioL» 
quelli, tra quali fono conofciuti ; perdo • 
che veggiono che i forti fono honorati , & 
i timore fi fono vilipefi', t^tri fono forti 
per timore, come quelli, a' qualiconuiene 
combattere nel mare per forr ^ . coltri han*- 
«a fortegp^ militare ^ queSo. procede^, 

^ ^ T per» 
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percìjt. ^ahjtueuano ìam dtMegu^m tefh 

me if usiti » sanfidan"^ 

io^neW arte del nwotofe k La iquarta forte di 
forte’2^ è furiofa . Che Ptolii (QU ira faune 
cofCiChe fono giudicate forti: altri fono forti 
percoftume, che perauentura fonoifit^ in -3 
molte battaglie^ e con quella confidanza fhn-^ 
«0 gran fatti: ^ altri tengono fartezx^ • 
filale f non fapendo Uforza de* loro aue^arì ; 
cefi come quando i Meridionali t i quoti fono 
deboli ytentanola battaglia contrai Setten^ 
trionali > i quali fonomolti forti > laudaci, 
& combamnai Meridienati forte i non fa^ 
pendo la forza de gli auer fari lorOhEtin qfte- 
fia maniera fi trouano gli huotmni fmrth /?*- 
fpofela FortezX^ I primi r che combattono 

perhonoreotpeitvergpgnaxfovafimUiaivm- 
tuofi^ mapetb noncifenodeltuttOi perche^ 
molti di queitali fono forti $ doue fono conor 
feiuti, she fitfe fanblHkno nmórofirdeHe non 
fafiero conofeiutì’ I fecondi’ y. che per timore 
fono forti y fmopeggioù , di quefii . Che la 
tirtà badai effire libera * ^ con amore , 
nonha adefferercofiretmyntttimorofa* L^ ter 
Znxbe è didFarte militare >t,non è propria for^ 
tsT^a : ecùmunemente tali fono icauaUierif 
egli fiipoiitiante fhldm» £ quoLiiquanà^ 
i ■ veggono 
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igi^ipettco^ 3 ft^ggofta > 
fiegSiatmieùiiUeffete pi» forti» che quefti 
U€ i pericoli» /quatti furio f upn fono veti fos 
li y an^ fono authch& comunemente famm^ 
come U Hoppa» che fubitof accende , efabi-, 
tOif atnmorc^a » £ quefii fono quafi violenti 
pertafur^yeceffataiafurm^ cof ano dA^ef 
fet fotti, l quinti deUa efferien^^a non fono 
iferi fotti j perche lavitth della forteg^a è 
forma nel cuore y ^ nonh raccomandata ai 
oafo » aaUa fortuna, /fe^i non fimo, forti» an^ 
T^ifonoegUno x come befiie » perche non veg* 
gioBp» ehi fimo queUi y con chi hanno a contea 
éerc . OndelafitrteT^ verah Tm meo^o PttL^ 
H audaci ^ i/ timore , e la nk^^r forteT^ 
7^a, che pw effero neWhuomo» ^ lamaggiore 
tranquéUitd, per vinere felice » Evincer Jé wjtf- 
defitna, e predominare lepafioni, Cheimpor 
taa^nhuomo haum foggiogaH gli Indi, l 
Me^ereaneiy & i Smenttionati, e lafciarfi 
egli vincere daifùra y&'da altre paffioni^ La 
pcma fkrte^^adunqueh foggiogar-le prò» 
prie , ^gran virtà è effirehuomo, 

^nork efier fottopoiloaìlecofi brutte» »o 
effoie inconfiante per gH infortuni, ne per 
U anerfitd. Onde maggiore finrteT^a è , ^ 
maggior vktà me» le redini , B ik ^ùo 
' T 2 afe 
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a fe Hefio nella projperità ,'' che piu f mi* 
mente fi vince Vhuofno fielta buona y chejj ' 
nella aduerfa fortuna y che Juperare ogni 
grande efenito . St alcuni penfano y chelcL» 
forteg^i & magnanimità fiaripofianelde- 
fiderio degli honori , & neUonfeguirele rie* 
chegp^ : ma que^o è, falfo > .percbexla yera^ 
fortcj^a confiììe in non appré^tp^àr ^uelle^^ 
cflfe. E per il contrario i puftllanimi y e di 
picchi cuore , feguono quelle fmifuratame^ 
te y il magnanimo»& generofo rnerto appreg^ 
gainon^dmeuolvfauòriy^ gli honori y 
non fi ejpone ad ognipericoloyma a quelfoloi^ 
che è honeHoy egiufio^fl magrtanimo elegge, 
di morire per la virtù y che piu toflovuole là 
honefia morte yche la dishonefia vita. A que- 
SU poi yfeviueno y feguono tutti gli honori 
e fama , che fono premi della virtù ; & /è.* 
moiono y hanno ripofonelTaltta vita > e fama 
in questo mondo » & fegue a loro buon nome* 

^ in questo modo l’hu.gmo viue allegro y che 
non intende > fe non di fare quelle cofe ^che^ 
la Prudenza comanda e configlia y & ache^ 
laGiufiitiagliindiriTpi^iS^ a quello y ebe^ 
la grandcT^ del cuore la virtù delloL» 
forteT^a vuole . E quefia è gran partfL» 
della felicità deWbuomov^ Et cofii fece fine la 
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. ForteT^T^a alUfue paroU . Ef Continuò lHi$ 
TemperanT^ai) - . , . 

/ I 

1 

. Ragiona Ja Temperanza^ . , 

. ^ , Gap. XVI. , 

‘ ' ’ ■ \ 

I N I T 0 il parlar, delle tre 

DotiQ^Ue, fi mafie la quarta, 
a parlare > la quale fi chia’- 
maua T emperan "^ // cui 
gefioera in ma rnediocre^ 
e manierai cofineir apparato i 

tome nella fauella j & ne i mouimenti » in 

tutta gtfii,y & dijfe aW Intelletto . . Come fi 
tregge il mondo intorno alle concupifcenT^car 
nali , & agUattidell^fQpulit carnaleì comp 
fi guarda la fede deintatrimpni , & lacafiità 
dèlie perfine Jpligiofiej & l'afiinen's^a delle 
%ofe illecite da tutte le altre genti ? La gola è 
forfè raffrenata , quella che è caufa , e madre 
di tutti i-fohq ^ // afiengono forfè le donne dal 
vina i Riffofe r Intellètto • Lafedede matri^ 
moni èconuertita in abufione, per la maggior 
parte , che infinite volte è violata e rotta . La 
caSìità non fi troua piuffe non in parole y^fo^ 
lo il nome de' Religiofi bora fi troua , an^fi f Or 
munemente per efierediffoluti della gola, fono 

’ T 5 "piti 
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^ diffami ne^U s é quefìo i pé^ 

che hanno molte entrate , è iér datd 

gìore occafione di far male, ji quello, che di- 
ci delTttltìfd pariti , faippi , 4ht è tenuta al 
Arte del mondo l’arte del cuoto intànko grado , che te 
cuoco, perfone ne’ circoli publici fi lodano hauere^ 

Idtnk eiaUl tbfa, tófiettft app^ 
teechktaye molMeffi ìà/r^ mangiano,e tm- 
^0 htono ) ‘^ia mìa iwì^mta > & auengono 
Uro infimM gmuì , ^ Mcunifi co/rrompono 
i’HteUem ,<at ktmnefiìi ; k q*tdi teféfom 
■" - iifegì^ ,& dòtniMt deik creature àotiatèls 

édk raj^iof^ % E tmì di tUileffità tU 
^ifii fimo b ^ di tièt 3 ihtmn hafià h memch 
'fiìLpèf ficefdàtfi^U > &fem venuti a 
fmpefan^à fokmme vo^ionefeh 

ìiàftàpU, m fimmhèumdèii dimfitka^ 
rì pet fatiaeéinfim latita , ^tU dinerfiù^ 
" doti iptftì , pttfiilktgUàMfinfi . Mt gin 
. • ‘ ivit^ fono tànté in vfo , che non /bno vimpe^. 
tati , àn%t vengono iidàH» pettho quelli^ che 
gli hanno da tiptendèn ^ gtìfiigate,faino pm 
vitiofi > thè gli altri * Subitoparlè U T em 
per animai & con vn gran fòjpiìrùdifiè^ ,/ihi 
mefcfyina me > quando io Slma nei mondo i 
non ti era afte de’ cuochi > eccetto quella > thè 
iuni gli hudmini fapeàHo . kfiteua a gH 
V - huomi^ 
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Vbmnini'H maagiare per il darò, imtre , V haono 

nonil viuens perii tnangieòt $ Qf m^giaHa^ magia pec 
no per neeejjità , t non per fieperfitàtà , é dir * 
letto delgujh i eie Donne tutte etano mie^ Il^lTneiarc. 
forelle « Jì^oUe non nìangÌ4tuano£ame%€ ttit- 
nfuggittattottome nelenoyl'vfo del vino . £- 
rana i matrimoni guardati f é' le fueceffioni 
- de fi^udU i ^ doro nafcimenti etano certi , 

C&“ nonimorreuano le perfime in tante diaer- 
v/ff maniere & pericoli d'infirmitàyne hautua- i 
uo bifognoM tante gmfe di medicine • jNelie • • 
feligiomfi guardavano le afUnenge ^ ^ idi- 
gìum ; per la-quaie oflmen^fegmudin loro 
' il tbeforoprechfo della cafiitd f Clt colerono 
' dif^^ a dare buana dcatrina & buono effem» 
pioi t^jdprefemeiebeiononfmonelmon-- 
do ytuttoè per U cmtrario • E piu dimmi% nel 
^vefiire come fi portano le genti ^ Ri^ofe^ 

VinteUetto • Vhuomo molto male^ & le dotk- 
ne peggio» /dorala geme nm fi contemtL» Del vefti. 
<£/ veiie di pormi di lana honeììiy benché^ redelhio- 
étUijfi riguàrdeuoli fianoz angi mandano neU ® foucr<! 

le parti vltime del mondo per cercare panni 
rU fetadi diuerfi modi , artificio , e colori . Ne 
anco fi comemano dicjuefto ^ma cercano fo- 
dere di mimali , che fimo incogniti > & ina- 
fitati nel loto paefe , & anco molti non con- 
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c tic:. : tentidi 'qm^o s cuopronolevefli d^òrò i&jli 

argento t o Hi perle & di altre pietre precio^ 

' fa La onde quelli iChepoffonoy fi confuma-' 
[f. [ <nOi e quelli» che non poffoiio, trafficando, rub^ 
^ bano , ^ ajfaffinano per poter far queSìe^ 

fouerchie operdtioni Et molte delie donn è-» 
fanno cofe contrarie alla propria boneSià » per 
confeguir queSìe fuperfluità . ^Domandò la 
Temperanza- Dimmi vn poco» nel fare del-^ 
Pompe, fo lecafe, negli apparat/de" letti , negli altri 
uctchie . . adorna menti di cafa , & ne' palafreni , & a^^ 
dornamenti de' caualli , come fi portano .gli 
^ huomini ? Rijpofe l'Intelletto . Molto male^ 
£he l'yno fa la cafa alta fino al cielo , che pare 
proprio la torre de' Giganti.. L'altro non è 
contento di farla cafa di mattoni , fe non fono 
ben lauoratii dipinti, & anco indorati - Simi' 
le fuperfluità vfaho ne' letti > che non fono 
contenti quelli effere forniti di Uno » gottone , 
; e lana, ma f anno , come delle "peSii- Etarp- 
conon fono contentimolti de gli huomini i fe 
♦V. . c. tj gjji fiQfi tengono vna ecceffiua quantità di vur 

fid'oro , & d'argento , & perche non hanno 
da fupplire a queSìe ecceffiue ffefe , acmfano 
Dio, dicendo , che noni equale . Etalcurù 
Micono , che hanno hauuto cattiuò Fato > ^ 
auerfa Fortuna . . Rijpofe la T emperanz ^ • 
... ^ I Amico, 
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' iÀmco , pa:^i(a è ^uefìa gente, i mfèri cef-^ 
cano il bene , doue non è : penfano , che la lor 
felicità j & petfettione fta fuori di loro, <ù* 
•'fono, come quegli , che •vanno a pefcare pe^ 
•fci [opra a monti , 0 quelli » che vanno al ma^ 
re a cacciar le lepri .E per queflo nei penfie^ 
> ri fempre fono triiìi , e malanconici , ne mai 
fanno contenti . Chi potria trouare copia-» 
y di tante cofe i Io già vidi tempo, che nel mon- 
do non era l'vfo di quefiecofe, & non fapea- 
fioche cofafoffearomathÌ7^are rino, necu- 
€inar tanti mangiari, notante pompofe ve- 
fi, ne arme (^enfiue per far male, ma tutti 
-erano occupati, nello Sìudio del faperevfare 
' la vinti, & dauano alla natura quello , chtL» 
-eranecejfario non curavano della fupètm 
fuitài& viueuano allegri in pace , &.in con- 
-cor dia : & quefo fecòlo fu molto perfetto a 
tijpettode gli altri fecoli » ' i quali forìo peg- 
^giorati dapoi , che gli huomini cauarono fot- 
•^to la tetra , cercando i pericoli prèciofi', chia- 
mati per loro ricche^^T^e^ ' Èt da quefo heb- 
be a feguirpoi il romper della fede, , '- & il de- 
f derare la morte del padre , & dell*amico . 
Za onde la Virtù , ^ 4 a Sapien^ga ì e tutr 
■té noi altre dal mondo ci partimmo .*• & da^ 
poi > che noi ne vfcimmo , feguitarono gli ho- 
i,j. , micidì. 
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fMrùiiegumeag tutti i dìfordim4gl 
wends^i quali araccantof /aria lungo, ^ pax-- 
ticolinmfitìte a ripHndergii farebbe vano» 
Ma aie i poi ftbe Diati condufie in quefloL»» 
tafa > voglio ère alcune cofe^ con le quali w- 
Hcrè contento > p aUegro » La prima è » cìie 
guofdiè quanto poco la natura fi contenta , 

. & mcen che molto richieda Pappetito » guar~ 
da nondimeno qumo poco gli bafia: mira , 
che vn Re fi mangia vnagMna » & vn pa-^ 
ne > cauolca vn animale # velie èeci brac^ 

da di panno i ancora che defideri mokitudi- 
. ne di quelle cofe . Sutiio gli bafiaper viuer 
fecondo Lvfo di natura; però fe tu vuoi hauef» 
JO iùtafeUce , chiudi , &r<^enataU appe- 
titi*^ Dijfe H Jntelleto * Cefi il noffrp Signa^^ 
re mi aiuti 3 cheiodamentedefimo haueucLo 
penfatoquefioi ma ditemi è gratta *Voihar 
Mete detto che è igfìoraH:^ defiderare talcu» 
fuperfluita itna che faremo sejfendo 3 che leu» 
Frudeno^a hàdett 03 che è buona cola agli htùt 
muti faper fi conformare con quegli ycbe muo^ 
no 3 & veggiamo j^the le genti mettono il lor 
. bene in que Ha cofa, quelli, che quelle pof- 

feggonoy vagirono piu 3 CSpiufonoIumorati # 
Rifffofe la T emperan^a . Dimmi vn poco.. 
Tu vedi ^ che i fanciulli^ hanno piacete d'an^ 
•• dare f 
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éarepflrilfanp) ^ fkngè , & 

■éUtrefimlì eùfe fMukUefiht 9 forche non /è- 
^ui iuifndlet k fnfpi mtò ^ ì^ìiifìi 

4P snpidiifo^p piu i^npfimfh èkè i fàntiuiU ^ 
penho tfkefU fo»o fkd£i itatla nàìkTfà , ìAk 
•é^dUfoìtù pt^d4 i;h diJbf^Umnuppttm^ 
£vem éi chiptrohè i^pàM^èi thé*t 
•ffettn èpietfa^mfd 9 n^ férihe dica , the^ 
l<ottoAofm &^,HÒfi^hì!jtlkfi&ìàWtità 
ioiihtegli aniséti ioWàrfbì&iù tiéi>- 
Yò la i/etità « Tnfe^ cfuYUò^^ tu ìmbh & 
^ttèUd i thè ìli ìiM delia ghHt , p€t/ko4i^ 

re gUkftPiìtm k 

dhvFinm'^mpk^ Sitfmkmh i^ìéfkpo^oh 
fimiMn vn RY9 ii^skgUdfjJè* ^gnèfehìì*^ 
rapmt»ài uìpidlty^chèYmheta^ eikefi^ac^ 
éjnatùn lamamp tù'piéìtiid fkm*. 

èn) i fuuidkiemnm pa7;p^i fftr^uefibgU 
diffeiche mdsfft in \>n Utógòiddnè 

non h poìì^fBòcwfeM j^nenney fi tórht Offe H 
fatiio j ^ ià gmmmk àkenèefk^^a 9 & 
féfthe ne U ^ne tìfmk nònfète^mo 

la^^egliv<^a f^^ pk^ 

3 & fi hftrikaà)vòM'^t &*<kl fàuiò 3 
I tfuaii tìttéuam dYiU gmt . Ti^dikandé 
di €ftt€^4i qakU effàììMo f Diffè fi intelletto. 
Chiaro h^l^gme # ma pm^fl Rei&ilfas 

- . ^ UÌQ 
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uio douenno diffimulare . Ri fpofe la T empe~ 
jranT^a . T utte le cofe Vhuomo può dijjimula^ 
re e fingere di non vdire ; eccetto la "viltà . E 
piti ,fe tu ferai continente, e temperato, m 
ti contenterai, di te medefimo , & hauerai te 
Sleffo in riueren^ , & vergogna ; che l"huo- 
L’huomo mo non deue hauer maggiore vergogna , che 
n5 dee ha- fg .. Mangia quando ti viene fame , 

uer mag- fnuouati.non la dilettatione , rbail bifogno, 
gna*^ch?d°i non mangiar fino alla f atleta , nebeuerfino 
qlla imbriacheT^a. Vfa i cibi ptefenti , & 
non defiderargli ajfenti , non effere grande^ 
- 1 ricercator delle viudnde , che hai da mangia- 
re, ne gran follecitatore delia cucina-.. JSlon 
andare a mangiar ^ come il Lupo yneal^ be- 
nere, come befiia % non ti curare ^i mangiare , 
fenon quanto è necejfario alla vita. La ingor- 
digia è de* caualli, & de* porci, che quanto 
piu a loro conuiene , tanto piu a te: difconuie-f 
ne. Non curar che*l Signore fiaconofciuto per 
la c 'afa , ma la cafa per il Signore • QueUi , 
che in cafa tua entrarannp,habbiano maggior 
piacere di te. , ammirino la compofition 
tua piu , che bordine della tua cafa . -E fa 
piujiima dimoSìrareagli huomini gli edifici 
de* buoni efempi , & coSÌHmi, che ftano in te, 
che gli apparati , & edifici domeSiici . iVo» 

» : altri- 
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kttHbuire a te quely che non fei y ne negar de. 
te quello cheè.T rauagliati > come fele cofe 
tuefoffero picciole e poche »xhe almeno nofL3\ 
fianofirette, I tuoivefìimentimn rilplenda- 
no» ne fianopreciofi » ma non frano immondi 
ne vili, che la viltà è biafimeucfte per natu^ 
ra. Non ti trauagliare pér acquiftar ricche'!^': 

7^ fouerchie -, che fono cagione di triJìeT^a 9 
&di fatica;ma trauagliatiper non ejfer men 
dico ) e non babbi gran neceffità . Che la po- La eftre- 
uertàefirema è jprcT^ata dalla conditiont^- mapouer- 
humana. E jfendo contento del tuo , non haue^ ® 

rai inuidia» ne defidererai quel (t altri . Non 
fuggir tutte le dilettationi , come tu foffi r«- ; 
ftico» à infenfibile , ne le feguir tanto , come 
foffi intemperato. Dalle parole foT^edisho 
nefie deraSienerti » perche tale vfo genera^ 
intemperatìT^ , ama le parole honeSie, e vir*' . r: ■: n,- ? 
tuofe , piu the le ornate , ^ afféttate , Mira f » 
il modo di dire di quello , che tu dici > Quello. • ^ 

che fai » infegnalo fenT^ iattantia* Q^Uo , 
che non fai, confejfalo fenT^a vergogna: e'I 
molto ridere menoma la riùerenT^ , Non fta 
il tuo rifo in grido, come T <s^quila»che queflo^ 
è fegno di fuperbia, (^genera odio^Non rub^y 
bare altrui > ne ti lafciare guidare dalla forte, 
dtaltruhma sq temperato,& ìjpnefiQin tem^j, 
v:.. pidebi» 
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thè hai . Non ejjere arrogante j non auftero 
adalikàih ma anati benigmo ^apocbi fami* 
gliareyaniuuo lofingheuole f. a tutti giufiot 
piu profondo nelgiudicio, che apparente neU 
ie punBdtf m^oremlta vhaf f Cae ne^appa* 
renerà . Sij amamedtlUielemen^^a yt perfe^ 
autore delia crudeltà . Non effere vantatore 
della tua fama»ne detrattore dtW altrui. Non 
ar edere lefo^iuioniyno i peccati,me le nuoue 
aiane. Sij tardo alP ira y e facile alla mifsricor* 
dia» nelle auuerfita ferma y heUe prof^emà 
cauto e bumde. tìonora le virtù > e^ma la 
fapienT^. Dijpre7[ga i beni della fortuna>cer 
ca i beni durAiliyiquali fonale virtù, & non 
ti curare deUa ignoranv^a della geme . Ne ti 
tmtouanoiloro appetiti vani. Nelgradoy che 
tu tieni il mangiare, hai da tenere gli altri vi 
tij. Se alcuno ti dijpre:(X^> penfa che egli non 
' • li conofca ^ e tu non hai da preT^are 
quel tal dijpre:(7^o. Adira qui, co* 
we tu 'Pitterai allegrone he* 

- • ne anuenturato.Coft 

fece fine la Tem* 

« peran* 

. 

». ■ 
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‘ Comincia TEconomica , & Politica^ 

. . . Gap. XVII. 

EsTAvANp lotto altre 
virtù, hauendo parlato le 
cjuattro , di ragionare: ^ 
quejie fono , Magnanimi- 
tà 'Manfuetudine , le 
lor vicine , Magni fi cen's^f 
Liberalità iEuiropelia, Amicitia,Epiqiteia, 
& Heroica.Onde la Ferità tr affé lo fpecchio, 
mofìrò all Intelletto largamente la inten- 
tione di ciafeuna di quefie, & quali erano i vi 
tij lor contrari, e poi diffe la Ragione, Poiché 
tu hai hauuto efempio, come Ibuomo dee reg ’ 
gerfe mede fimo neceffario è a dirti , com^ 
égli habbia a. regger ia cafafua , ilpopolo, la 
Città, il Regno, Ettihabbiamo amoflra- 
re, conte ciafeuna di quefie comunità è necef- 
faria, naturale alla vita ,Eper quefio hai 
da notare , che la natura muoue principalme- 
te a tre cofe, le quali fono perla conferuatione 
di fe medefimo, & alla conferuatione dellcL^ 
lpecie,& alla comunicatione del parlare- La 
conferuatione di fe medefimo,! huomo no può 
hauere da fe folo, che la natura a gli altri 
•:/ ... animali 
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' ànìmatt d^^ il viuewm qualunche 
nafcànòymìi Vhuomo , comeanimale piu^ 
licato i ha'bifogno di tifettione corporàle h 
' ihe fia pitt delicata, doue cónuiene , ch'egli fi 
rompila femen’^^a /otto limolai e fi facciìf 
' la paSia , e poi fi fàccut pane , • & comuné- 
' mente della fmenga it fomento è pi^com> 
fbmealla eompleJJìonehumanaj ma quello 
>non nafte fenT^a precedente artificio de' laua^ 
rami, e per tutte queSìècofe ,'^non farebbe 
bafieuole l'huomo folo ', ma ha bifogno delfer 
no in vna delle quattro maniere , che piu di 
fitto diremo- ' Poi per cmferùationè della fie-- 
de, la natura gli muóné nàfutaìmente a ge^ 
'iterare, e per queììó la donna ajfolutamen- 
te è neceffaria , la quale ^ il foggetto. della^ 
generatione , & aiuta l'huomo, nelle necèfih- 
■ td deUa^ita- Et fi conutene hauerparlare^^e 
■'Compagnia piaceuole: & fonèquehi due mol 
• to amici per quefie cofe , C? anco per lagene-^ 

‘ fattone de' figliuoli, ' i quali - l'huomo , & la 
'.dona amano di cuore è E tra iotbi l'amore per 
Ha fucceffion della ter^ cofa . Segue por, che 
' quefie quattro perfine hannobifogno d'un luo 
co,douecduengano,eteganoin quel luoco aU 
meno il pane,ilfuQCÒ3ei' acqua/dalle quai pi- 
gliano il rifiòro,efoftetamet(> della natura, E 
iì'- F quel 
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qud Itnagafia tde » che p ^4 ^fendere ^Ue 
ph^U 9 dai freddi ì da $ confiti calori > 0 
dalle altre tempefle . QmìIì^ lum i chiama- 
Caia qua- to cafa , laifuàle è ordinapa di quattro [orù di 
perfone almeno: cio^ vt0fko9mogiieJigUuo- 
Vicinui . eferuo • Diciamo dello^cmitiilaquale è 
tteceffaria > naturale auajuipdi\fi come la 

€ofa. E que^Q.è per tre ragioni 9 la prima è 
per P amore 9 che'l padre porta a i figliuoli , 
^be tanto gli, ama 9 (he gU vuoi tenere cow- 
giuntii & i figliuoli non fi vegUono allunga^ 
tre dal loro padre > ne dal luoco 9 doue nacque- 
iodi quallumèam padre naturalmite,cbe 
dalFun padre l'hmmo riceue ia- generatio- 
■\,.ì nc9& il nutfinmnmdaW altro p^ lainfluen- 
- j ^a.C^lacompleffiònèi Pmfegueichenatu- 
fàlmentei figliuoli 9 che najfconot debbano 
' * far eafe vicine. a queUe del loro padre^ i j?- 

gUuoli di quelli nefmaUno altre Jino che fia* 
no molte cafe congiunte * E queflo pei è chia- 
mato contraday gii.habitatoHfi chiamano 
ricini . Et ancora è necejjdria quefia raunan 
^yo habitationeper neceffità della vitoy che 
apprejfo della necefiitày chediciamoyFhuomo 
ha bifogAo neceffariameme di coperto , ù ve- 
ftitOyC^ i fitmentOyCon che egli lauori. Feg- 
gimoychelanatura ha proueduto d gli w- 
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celli ionia piMmaiéM U tjual fi. eu^rùn0t (^ Cofe ne^ 
ancora è loro ifiruvienio da muoiterfi 
te 3 ^ouidejfiè ancora di becco 3 & 
con le quali cercafiero U mangiate . Età gÙ [,“^6 
altri animali pro^ùdde di forteó^a disdenti mali. " 
per romper le c!^ 3'' dipelle 9 con che fi Vjè- 
jUi fiero } ma l'huomo folamente nafte priuo 
di tutto quello: onde la . datura gU diede IcLa 
mano, la quale è orgàno degli orgmiì^ ifiru 
mento degli iftrumensi .• Poi neceffariamente 
Vhuomo ha bifogiio di chi faccia la T^appay U 
wmerof il coltro, con cbè fi louora3& di chi 

tefiaiahnayo H linoper veSUrfue quelle 0r 

fe tutte non le può farepn^huomoé He fi penne 
benfare in vnacafa3doue non fia moltitudine 
di perfane: eiquefia è la feconda ragkne3per- 
che fu necefiaria tal raunanga. La tér%a càUr 1 : 

fa è da parte della QiuiUtia^ punitione de* 

delitti» Che fi come nella cafa maggiore ilSk 
gnor e , & il Giudice 3 fonò i principali ; cofi 
nella cafa minore è il marito, cbegaHiga,& 
regge la moglie in vn modo > ^ il figliuolo in 
vu*altro, & ilfèruo in vù* altro, quando etra- 
no.Qt^Ho mede fimo fi ofierUa nella vicinan^> 

%a3 0 contrada, douei giudici pófero il piu 
sjecchio per il gouerhatore U neceffità* 
che gli CQufitingeiM a far quella tal ordinu^ 


perP/ie^ 

imòhie» 


ceuàrie da 
te dalla na 
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iione fn Cp^edmtattó » quando «hV 

* ' ‘ buono hìàuea; due figliuoli f &j^uno amma?^ 

j ; £ ^ piuhflo voleua H padre diffi^ 

‘ ònularéilmmor&lafcim^^^^ 

- . fumùortej cbepetdkr tuitifiue ^ . Eper tanta» 

ifigliuoWnon témhdò:iapUmtmedel pa^ 

■dre 3 Woltei;ólteconìrk 90 ConinUidiaiamrna^ 

^s^uàftailor,fi'atelH^»^Owle i buonibuontini 
della contrada pofero imOiàdke comune , il 
quale poteffe quei talidelitti punire» Adita 
quìia,genéranùne naturale > & il principio 
della cdfa 5" della contrada .1 . Hora par--- 
Città; ìiàmodeUaeittàv&comeVunionefua 

tanatural€<’ Certo hicheVhuomoèfiatoar- 
dinato a^^uere y &: fofficientemehte yiue^ 
A tré fini re y '& vlttHof amente tdum » & per ciafcun 
r huomo di quelli tré fini fu la raunan^a della città 
ordinato, neceffatia . ’ Dopo delle, due forme di viuere 
già dette 3 vtdèro'gli'huomini che la vita era 
incult a 3 quella dicódullu xafa fola > 0 della 
contrada 3 &. quafi non poteuano baliarei^ 
alle neceffità humane . E vedendo quefio , e* 
leffero-terra , ' che fofie fertile^ e bafiante » 
doue popoiafiela moltitudine deUa contrada, 
' s& fojfe di^intione di vffiti 3 & artifici 3 & 

^ fofie ehi faceffe le cofemecefarie 3 cornea 
vendere pane , vino^ carne yéipefie , e po» 
t '\ fero 
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fimi pretif tonucnmtlA itali fpfià 

to', iÌKetéc<^akwrM^^ .i, ..r. ;2 

iò'pervmo o knàprfsKm. ? ' 

$tano le contradt > che ogni giom<h hjfigwd • 

Siàre in nuoue qUeiHonh ^ 

$0 volte a giudici 3 & gli inquietctuatio 'i È 
per. tanto quelli dellaiittà fecero monna > & jMoneta^ 
vi pofero il preT ^ 3 &^uafi qt^llq^^^mi-^: P«r<^c 
fitta dimtele cofeyen^ilÌ 3 p iommioffr^ “• 
bili . Et pofioallei:ofepr.e^^gi^^ e va^ 
giòneuole » non hauntano.dand^ireal'giudi-, 
cé:e queSia fu molto miglior confidermoncx.' 
chelaprMer4%pertbo, oififfH^ofqpjta'quef^ 
h 3 thè hauea da dare 3 & ,dd\riceunC f Vì^^^ . I . : 

. de poi la gentes cheor^ mdtoròaleicj^ f huo^ 
mo 3 a chi Dio hauea dm la ragione per pm, 
lare i & per f opere » foffe idiota .3 barba^, 

ro del tutto» Onde fecero fcuole di letferòu^ Lettere,' 
nelle quali pofero mdefiri 3 che infegnaudrt^ 
no a* loro figliuoli leggere 3 fcriuere ^poJfliUrx 
re 3 & altre dottrine 3 fecondo la, copUdeUe^ 
fortUne 3 & di^ofitiohi deWinteUettq:^ per^^ 
che videro > che la natura de gli hùgmini 
inclinata a fapere perfua naturale inclinatioi^ 
nc 3 lafciarono ai figliuoli de* piu nobiH citt^f^ 
dini 3 che effi ìnueHigafiero 3 & riceTffiffero^ 
mofondamente fi fetente : & furono al^nji^ 

■ \ " p'' 3 '»■»/« 

}■ 
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j fiS -Sosdoità^ò ' 

Scienie. Laprim^i^ 

fu laMi^óinaipeHhe méeréi^anamaj^ 
mèntéfhàómòerùeompoììod^cofe^^^^ 

per il dómkhi & ^€effoi e fuperfluk^^ 
£-akMVh0mi meotréuam gli hmmlm m 

- ' '} pkiiMd^kùiie'h&^i embhm 

rtmàMWs^é^erhH^ chmra .ìHmfir:^ 
vr^iè^ tuianem^Mpittktgegno<i 

fi] cMik»èn$garmài &^^ le cagio->^ 

*iduffiroìu 

dx^ifìm yS-fiHttuta . ' £ grande e^erimefù* 
Medici . m&redt^u^efu il Ik^MìfridmyHemesié 
Mtfiurh T'rifintgifió^M tjuéM fecero le tali 
tnedifine effere in wM^dafa^ & venderfipuUi 
càmentef& ch^egli foffe vnoio pht quelli ^cbe 
' J perfèitii^djferò quella tal città r che fò fiera 
ftofòrtdiitèl fapere delie Cofe naturali, & w-. 
n^Ci0er<yi^età , lecempteffiàni' > & la qualità 
Meperfone , & che fofiero pratici nei corfo 
dellè {ielle, per fapere i tempi diamminiftra^^ 
reta medicina , & che fofiero molto difcreti 
f^ Wolto pratici nel conofier le cofc natura^. 
W. Et qaefti t4i pigliafiero il carico di am*, 
mininrar le medicine , Cf càtare' deUe irifir* 
viità , & furonoi prindpdiitlttentori di que*. 
v>,«i fio fra 
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Ilo fra Greci apollo , Efculapio fuo figli» 
uolo . Jl 4 a perche Efculapio morì fulminata 
dalla faetta , fi perdette queft'arte per ijpa»‘ 
tio di CCC C. anni\ né" quali non fu mè-^ 
dica alcuno fino ad ^rtaferfe Re de* Per fi ani y 
I alqual fucceffero ^fclepio , & Hippocrate^ 
fito figliuolo^ iquali qucWarte ampliarono > 
^'•'la riduffèro in luce * Et fu là Medicina^ 
nel mondo, in tre maniere . La prima fi cbia- 
malta Al stkodica , la qual fu trottata per A» 
polirne Belficoy e quefia fi faceua con certi in- 
canti , e parole , La feconda fi chiamaua Em>* 
pirica» e quefia era di fola efferienT^ fenT^oJt 
caùfe » & quesia fu compita per Efculapio . 
La terxa fi chiamaua RationaU o Logica » la 
qual fu compita per jHippocrate}^ queflo fu 
il primo bene y cheridufie gli huominiaUcL^ 
rauncuic^a della città . La feconda cofa,che^ 
Habilìrono i faui fraioro 3 furono le leggi x 
cì)€ videro 3 cheragioneuoleera , che foprail 
diritto naturale 3 ii quale era comune a tut- 
ti gli animali > fojfe fra gli buonùni diritto » 
che fi chiamajfe diritto della geme 3 il qual ac» 
quetafie tutta lagente yola maggior pane^*. 
Nel quale dritto fi contenefie^la d'iuifiqne 
della heredità yper la ficurtà epofjeffione deU 
le cofe proprie 3 cofi difabriche 3 comedi mu- 
' V q r agile» 


Inueptori 
della Me* 
diciaa. 


Tre ma* 
niere di . 
Medici • 

n«. 


teggù 


1 


. -rt'? 

* Ititi 


Matrìmék 

nil' » 

' "^» ^ *'1 ' 


TdUmect 


Lodeebta 
£m0) pre- 
mi e gafti- 

ghi. 


ragUe^ 

altre fimili cofe * '£tìh qMaeHà '^(tì^fidétatio*’ 
ne glitraJli-U t/iyirer?»er^ </eitev^fe 
yo ». che nòH'era biìéit^» che V^ucntàià^ 
la Sua moglie » quàndq e^U ^olegcS»!^e era 
abbomineuole » che-la ^donh(t> CQwfséSfe altn 
huoma. » cbel fuù.maritOi fercbé'. là.generaf^ 

thnednàmenteytóa^farebbetórtksCf.liefuc»^ 
eeffioni deUe^hereditàSariam i^i^ 
pericoli & iìmgi fariam gtandix^e^^ 
Sacagione Secete le-leggi comenimfiaUa t(^ 
gione* che tmttaff(^oU fórma di tali màpdt 
moni* EtyHerog.chxeracoSà Ta^lo^eu9^\ 
àìtthùome^órémafieldprópfmSacultd^M 
tiidfuamrtév^Mtfì^ó ordine»^ tegphLM 
de- teSiamend^z i^nco ^fyeXmmmp^\cma 
ftdeÙtanóteHi^irhioSey^pr^àteìt^^Mi^ 
te. Et fiahilmm-ffA UrQ.dtre come 

fhdoueano botwratfil €irimmierm^ glihtm 
mmiper leviv^\ ^^òtieoperati^^^^ 
nire^ & vimpmte per imalefici còrtmwffi\^ 
&:cme haueano da tenere Aa cit^ahoMem 
teSfertile,copiofa > efana ,‘è“ 
do ycon^ilquale.latenelferrypafifi.ca^»^^^ 5>iK^ 
w è E per queìlójeeerq lèggi > cheprdinqffei* 



Delle Sdetóe. sia 

V{iy ^còmandafiiBro UcafeU^^ & hone^ 

Sie^ &fibwajjl^ 04 & vktajfero U cofe disho^ 
ingìufie'i (^refiajjero^ le cofe leà^ 
ié s^^ indifferenti' y e per quefto mmrono 
cautele di promeffioné 9 di premio» & gui- 
derdonea quelli » che {piueaiio bene ;& per 
il contrario di minaccie > di' pena , di tor^ = ^ • 

menti a iirasgrefiori St otdinarono»che fofr Armi . 
fero tra loro huomini di fenfori».& pugnate* - , 

npèr la^epuhlica » perché. •uedeuano che- ad 
alcuna géntepiaceua difignoreggifire i di*. 

f firugger è^i altri i 'Il primo gche diede tal re* 

góla legge in ìfcrktura , fu Mosè a gli Scrittori 

^breh '£ oroneo Re a GrecKddercurio T rif- «ii leggi . 
mogi&ok^gli£gittiàni » Solone a gli Mhe* 
ni^v»^lMUrgo a Lace<kmoni i & perche lè 
loe leggi baueffero maggiore auitorità >' firife* 
toì^clìele-haueffe ordinate u^jtoUo. Numa 
^Pompilio le diede rC* Romani t edopoi Roma* 
tiimandaròno per le leggi di Solone in Gre* 
eia »le quali' jeriffero in dodici tauole , Eco* 
fi tuttale genti furono rette per leggi » eccet* 
iole barbariche nationi, St Sìabilirono » che 
in qùeUa cmà fofferohuomini , che fapeffe- 
ro » irifegnaffero tali leggi . JLa ters^a ca* 
fa » che ordinarono quegli faui infra le gen* 
tit fu- la Religione 9 che vuol dire fantità-^ 

./r ^fu* 
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& furono quefie genti. in tre conftdetittiomi 
vna che fi moffe per meglio foggiogaf^e iLp(h 
polo , & videro erAmpoffikfle »jche 

bajlaffcrole leggi ìmm^m \a pmtke i fnali^ 
ficij occulti» Onde pofero timore alle gemi > 
che d erano gli Dqy i quali vedettanMmte ^ . 
le cofe occulte $noit che le mamftficy & che Se 
V bucino fiaua neUa cafa- y the ini ermo gU 
Dei chiamati Penatiy & fe Mauano nd moH* 
U 3 itti eranoglkBel de^ti Faunimaiiei.»>^e 
ftauan'o neli'hqrtOé itti erano DilyO Beth chittp 
mate Driade% e^ Mofeade^^\£t Je fidptttut 
alle fonti 9 0 aW acque » iifi erano k Dfe^ebùt^ 
nme Ninfe» Et. Bandoin qudunehe hùco 
della terra 9 dàcettano ychegli. vedeaGnmom» 
fe in mare Neiunm y e Theti « & Jk mtòni$ 
alberi yo aere Gioue,fe al fuoco Vtdtattot. 9 
Et fe liaumo foli 9 et am vedutidà gii: Dei 
detti Larer , 0 Genio y in modo. 9 che poft-^ 
ro 9 che non era cefa tanto occtdta 'y che da 
gli Dei fi potejfe nafeondere. Et queflaera 
•verità 9 cioè i che Dio vedeua il tutto ì ma 
non già cheSoffero quelliDeidiflintii & hOf , 
uefjero tali vffici» Le fopràdette cofe fmo-> 
no con f cimate da Romulo 9 ^ dal futf fuc^ 
ceJJ'ore Pompilio , E quefto non lo fecero per 
edtra inteniione yfenon per. prouetkre ama-! 


Digitized by Google 



Delle Scicnzó . 315 

lejicì occulti 9 &per efier Signori del popo^ 
io', dìe dtrtmmte crampo ffibile,, emejjero 
ancQira tortore , che quelli , che peccauàno » 
èrano puniti nelT altro mon^o per vn Re 9 il 
qual chiamauano Plutifne , il quale hauea v- 
na città foito laprofondUddeUa terra 9 tutta 
eircóndata di ferro 9 alla porta della quale 
pofero vn cane malto feroce con tre capi , & 
diffeto, che iuleragranmoititudine <Phqrpie9 
e furie,^ueniòfe 9 le quali puf^iuano atroce- 
mente, quelli 9ehèiui Jiauano ; èSt acciò che 
non f(^erorìprefi dique^o 9 perche nqp tor- 
nauano qùdUxbemoriuano 9 differo che^l ca- 
mino èra molto aperto, & facile aW andare 
in giu a ma al ritornare in dietro era molta 
ftrettOa e difficile ; di piu diffido , che beco- 

no d^a acqua ^vn fiumechiamato Lethe , 
la quale acqUa era^ditoL virti, che.tutti quel- 
li a che la beueano , ji fiordauano di queflo 
mondo . £t che quefie.erano le caufe , per- 
che mai quelli non ritomauanO , che •dando- 
uanomavoltO; e per ilcontrario àiceuano , 
che’ di là dal fiume andauano le anime de* 
buoni in alcuni campi molto •verdi cantando , 
& foÙaxp^ando, Et per quefia cagione, fi 
guardaua la gente dt peccare occultarne»-^ 
tè 9 e manifcif amento ^ parte per timore^ 
• _ delia 


lofeioo* 


Fiume dcd 
la obliuio 
nc^t 
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della legge humana , parte per terrore'idel^ 
le cofe predette y e tutto il popolo fit^ molta 
inclinato a queHo > > & furono tra loro huo^ 
mini faui y che Raccordarono in queflo y 
feguìtaronò Vopinìonè del popolo y che com» 
pofero libri del modo di far f acrilici i & ac^. 
cumularono fintioniper dar colore a quelli^ 
openioni: perche vedeuano y che per queiio 
haueuano maggiore efficacia le, leggi , finfe^- 
roy che neli Inferno erano certi httomini e don-^ 
ne i le quali la gente hauea veduto viuerma^ 
ley & fhe neW Inferno patinano gran penc^ 
infra i quali nominarono Thefeo y Tantalo > 
jjione y Ticio y e Sififo y & anco rierano deU 
le donne y come le figliuole di Danao y (i v'e» 
rano tre giudici neli Inferno, Adinos , Baco > . 
& Radamanto • Ecco adunque la prima ia^ 
mdutionediDionelmondo.Lafecondama^ 
Aftrologi. nkra furono altre genti y le quali videro che^ 
le Sielle hàueUano infiuentia fopra le cofe del 
mondai & penfandocbe fojjero animate^ ^ 
& che effe haueffero fatto il cielo y comanda^, 
tono alla gente y che le adorafferò > Cf fra loro 
• furorto frane Idolatrie > e diuerfe Religioni , 
& abufioni : perche alcuni erano facerdo^ 
ti del Sole , alcuni della Lunay &cofi delle 
' altre Stelle y ^ differo y chela volontàde gli 

T>ij 
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^ìj éruyche frlauorajfe la terrai & ordinaro^ 
nofacrifici de gli animali , & predicauano 
alle genti , che tutti i beni procedeuano dalle 
Stelley& non comandauanof che per altro ft 
facefiero i facrifici degli animali je non atciò 
ebeeffi. mangiajfero . Et ancor pofero. certa^ 
impofitione alla gente» di quel che lauoraua-^ 
no per lifacerdoti » & aquefla parte fi mof- 
fero con buon a^lo , & parte per hauer uitit 
, honorata infra il popolo . Et di quefia mate- 
ria piu largamente parlò la SapienT^a, quan- 
do ti ragionò del Fato* La tero(a maniera d'in 
trodurre vera-religione neimondo fu » perche 
vide il noHro Signore il mondo pieno4igi^o^ 

*ran7'a» & idolatria » volle hduere pietà j 

della gente » & parlò con il fua feruo Ad osé» 
in vifime di profetia » il qual Mosè diede f e- Vera reli-' 
de vera e ferma a Dio» & pubUcò alpopoffi» . 

' come Dio era vno > come egli fola era SU 

gnore» e creatore» & che tutte altre cofe era-> 
no creature fotiopofle a quello,. Quella, legge Legge da- 
fufanta» & benedetta» & fecondo quel tem-‘ w da pio. 
po non potè e/fere migliore » pur ella contiene 
infe alcune cofe »' le quali al prefente rìon 
no lefite . Si còme è il facrtficare de gli ant^ 
mali» i quali erano per euitara idolatria» ma, 
lafciò la legge eonfu/a j acciòtkerpoi elloji 
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haueffedelfuno perfetfione ^& compiti 
fò nella verna del Meffia , U qual bauefft^ 
ad^éHdichiaratordelU legge- >£ Mefiofit 
G 1 E s V G H R 1 5 T o glorìofe e benédet-> 
io . itqualmtdU legge, ftàuffe avera, ^ 
(irnnuatèinteUigen:ia. Fedtadqnq^e,quan’- 

Ufutmlelumgengédinmdurre la Re- 
ligione neimóndo . E tornando al propofttOf 
in puoi hóii vedere eomeUlegghla medUina» 
&ld RéUghtie , furono mnate per li faui. 
Et dópeeon{iderarono>€hefe non fofiero per- 
fine pótetitiy fàuìe yegiufieyle quali f acefie- 
Hofferuar tó h^i ordinate, ciì^etmo le rom- 
ptrebbe'i'e per que^O' fecero tre mattare dt 

principati -il primo fu ,che eleggeuanoipi» 
fduh & ipài lOirtmft y perche faceffero Gtu^ 
diciy&^ignorh chiama qu^ 

paio jfrìifotratia. ^Uri èlejkroi piu ricchi, 

^chiamarofio queflaDernoemia-MmeM 

fiy&vn Trènàpè filo, & vinuofi, ^ quefia 
fùchiamataMànarchia- Et vide la gente, 
che Ipfiricipaiod^m filo era piuConuenien- 
te, & fecero prima élettfone, che quandomo- 
fiùd'im m à(ggtm«vn'dmi>tttu^0i& 

vtiuólo . M àM parue tneglio , ihe'l re- 
^0 thè 
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^ìS^VìnMmo.t^mpart^cìkfarìafiMo Perche^ 
meglia la ektthne del virtuofoiche la fuccef~ buono che 
'feone mitìfftafentemente. Che molte volte bah 5* 
biamo veduto alcuni Jiè per non e fiere vir- ^no"ii g* 
‘tuofttouuertirfi in tirànnii^ ètri per difet- gliuolo 31 
todiprùdens^dìHhggefe lregm . Ri^fe Re. 
ba . Ragione . Ceno è $ che fenon f afferò altri 
ricetti , che ^uefli ^ tu direni il vero. Di- 
mandò VjntèUetto , Che rijpetti fon quefli ? 

^Riffqfe la Ragione, Io tei dirò , Jlpriìno, che 
molte.vcdtefarebhmo duehuomini equalmen 
te virtuofi y &faui , vna parte della gente fe- ' 
guiterebbe quello y V altra. quello y & però 
fopra di queflo fi contenderebbe > & ti fareb- 
éono deUi diffenfioni , Et al prefente veggio- 
mo 9 che fopra vno,officio , che non è d^ alcuna 
importane y gli huominihanno gran conte- 
fe . QuMto piu farebbe fopra vna c'ofa ardua 
e difficile i E pofto che le le^i fo fiero me- 
glio ime fé i non farebbóno però cofi ben cu- 
fiodite'i che il Re y che fojfe figliuolo d^un ■' 

JhuomòfU pimoU Hato ymn fafebbe obedito 
da quelU^hefafiero figliuoli d*buominigràh 
di : ilrper tanto fu meglio, che regnafie il fi- 
gliuolo dd Ré; ecùnìUtto qu^o bifognauày 
ohe gU infegnàfiero dà piccioli lettere , & 
g^bóiituaffito aUavirtà . Et mira cornea 
V :A ^ nella 
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Ordini ne nella Politica ordine prim y^^^ 

le Rcpu - II facerdotioyter^ Ufnilitiaiijuartò imae 

ftri delie fcienxèy&leggh &gUoj^uami 
di queUe, quinto la rnedicina^feHoVam mé^ 
-I . canUhe,fettmol*agricòltura,FmonoqueHi 

' fiati chiamati Re^ijfacerdothcauaUieriyfa^ 
uiy medici» miniflriylauoratori;e qtteBoìut*- 
to conueniua al viuere , e {officiente viuer e > e 
virtuofamete viuereé Ancora ché’lfacerdoth 
apocrifo,nd fu nella policia,come pane necef 
faria alla vitai fe'non per le caufe»che io.tiho 
dette, ^ di piu anco ti direi motte cofe,et afi» 
tie particolari, che molti- Refaui vfàrono co i 
popoli in queflo,ma no mi baflail tempo* Mi 
ra tu breuemete Uihfiimtio della Policia nel 
mondo, & il fuo prmipioy& il fuo ordine*. > 

• €'. .»tr «-'.»♦*.“» »•/ .. « 

còme vide l’ititellctto Jecofe , &reggt- 
menio delia vita. Politica pcf OTv . 
dine; Capu' *X V 1 1 Iìm: : 

fi- .. i f 

1 N l’.T E quelle cofe da dire ^ , 
guardò V Intelletto ndlo-^ffiec*- 
chio ; che la Verità teneua in^ 
mano. Nehqual^^ideyche fe^ 
condo lordine naturale meglio era hdnere.Vi* 
na fola moglie^ che molte » & vide y^dita 
n. laPo* 
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tà'fhlìéadi Socratèera£attiua,e di Piatone, 
mdla qualordinafonoitbevn'huomo potoffe 
kauer piu mogli ipI vidoU eaufa perchè > Ói 
gUintonuenientii the da l'openione lorofe-- 
guitauano • Vide ancora come gli buoft^pi 
debbono molto confiderare, & auuertirealla 
moglie che pigliano , che ella fta dilegnag>^ 
gio , che habbid fempre hauute donne dahcr 
ne j & vide 9 che le donne molto confideraua^ 
no a queiio : e per, queiiacagione > fi Jchiua^ 
nano da molti mal fatti, &vide cUei bifof 
gnauamolto attendere alle donne proprie^ ^ 
che fojfero ornato piu divktà 9 ^ beniinte^ 
fiorÌ9chedieflériori 9 &, di quelli della for^ 
iurta : & vide come gli huomini errauanq irù 
tomo a queHo 9 & quanto danno ne.fegUfua 
• per elegger mogli adorne di beni di fortuna, 
non di virtù » & vide piu, come poche wr- 
tà poffono Stare nelle donne , eccetto la ver^ 
gogna 9 ma quella operaua gran^heni irL> 
quelle , perche nella cofadifettuof a , ^inu 
perfetta di natura ; ogni picciola vjrtà è 
grandiffimo 'bene * Et conobbe anqq, cqrne 
l’huomo ha da regger la fua moglie , per 
reggimento /epurato da quello , che gouer-- 
na il fuo figliuolo , & il feruo , ^yide come 
la moglie era libera in rijpetto di quelli , 
, X ,&che 
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che fi dee 
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re nel ma- 
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^ che teh huonQfare differens^A infiA Utm 
glie prudente, èr imprudente , & 
buono taccomanàm aUaprudente l nnmm 
SìratiòndeUa cafa , &' vf(ae il configli ^ 
àuella in molte cofoy&^^l^lmeme quando 

èfubito , & impremeditato: vide come gU 

huomini douerehbono fiudiare in non.efier 
molto gekfi , vide i pericoU , & dtjordmh 

chO'da quefto feguiuano- Vide anco i modi , 
che haueuano da tenetegli huomini nelle.!^ 
flimenta , Quegli ornamenti della maglie, 
vide come queiio h'auea ad efferecottjtde^ 
rato, fecondalo flato, Ufoituna,e iltem^ 
po . Et vide come la RèpuHica di Athénejt 
perdè, perche le donne portauano la porpo- 
ra , & altri panni di molto pretio Brafcinan 
dogli per terra : & vide ,' che eragratìdeith 
conuèniente , chela mo^ie pare ffe la mulcu 
deW Arciuefeouo, & fhuomo aftno da vem- 
rada carboniero . Vide iui la comumcation 
deWhuom'o con la donna come hauea da efie- 
re , &-come, e c[uando il marito doueua fidar 
tutte le cofe aUa moglie prudente, & laca^ 

Zione perche.Vide, che glihuomintnon ha- 
ueuano da frequentar l’ufo con la moglie trop 
PO , ne anco fchiuarfi molto da quella , (S 

-vide le cagioni deWuno , elT dell altro ; & 

vniuer- 
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vniuerfalmente vide quello > che conueniua 
al buon'amore > ér buon gouerno del tnarito , 
della moglie . P^de ancora la caufa dell'à^ 
more intenfo de' padri verfolfigliuolif ^ non 
ycr il contrario . Fidet perche la madre ama'- 
ua piu che'l padre il figliuolo » & qual era la 
cagione di quefto . Fide , come i padri doue- 
nano efier molto prudenti, & molto cauti 
'^intorno il gouerno della cafa, & de*figliuo- 
li \ Fide, come al principia i figliuoli, e le 
fgHiiole non doueuano vdir tutte le cofe , ne 
anco vederle ; ■©' come nel tempo della fan- 
tiulle^a in tutto doueuano effer /epurati 
dalle cattiué compagnie , Fide, comeera^ 
buono , che i figliuoli de'poueri pigliajfero 
tfierchij, & arti mecaniebe nel tempo del-- 
lagiouanegga, fi come i figliuoli de', conta- 
dini nel lauorare delia terra , & i figliuoli 
de'^bili nelle arti liberali > nelle JcienT^e 
frforèili Ifigliuolide' cittadini nelle leg^ 
medicina ,'facetdotio ', & fimilicofe . £t 
^idecome era neceffario fchìfare i. figliuoli 
dàl vino , maffimameme le fanciulle, & dal- 
le bugie : & vide còme nella gionantr^a era 
buona còfa non hauerecommodità di danari, 
n.yfncoranon bifogna, chei padri fi mefiti- 
' irò molto piaceudi d figliuoli , neancomoU 

jJT a tocru- 


Auertime 

tivtili. 
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to crudeli- DaìTalm pòrte» vide quante^ 
erano le maniere della feruitUf & videi corra 
la prima fpeciedi feruità era delle beftk ah 
Vhuofnò'jiequali gli erano 
tópofh 'i perche èrano irrationali - La feconda 
ifbeciéera deglibuoéini ; che habitano folto 
clima 9 & paefe mal compleffionato j doue 
gli huomini mancanomolto di ragione 9 & f^^ 
no molto difettuoft 'deUinteUetto» e qmHi 
'hamalmeme [onoferui diqueUly che. habpf 
uno in paeft ben tompofli » che in fiuifcono 
buòni ingegni 9 & lodeuoli cofiumi : & tona 
r uno fi faina per altro , come quefta ferr 
nità è rationabiU, &^nàtUTak '» ,mde » 

•quante erano le caùfe di quèJj^-^La teKS^a jpfirf 
eie di feruità poi èra per il diritto.deUa geHte 

fer le leggi,&chiamafi feruità legalece:^^^ 

y 2 o èiChevno foggioghi l'altroyqueltogfial^t 
àfincidogli in baitagiia,per(he prefifmoprh 
giòni; ma queSìa feruità^nòrrlfmile dUe ah 

^te fopradettey ma è lecita > un. P j P ■ 
fia naturale- ffidé poi , che la quartqforte di 
feruità è neceffaria, e non nmrakyne lègm 

er que^a è, che i pouerlfiaccordamperòi:» . 

& me fi 9 &anmpercaufadiacquiHarlecPr 
fe neceffarie , &queMa feruità è conuenienr 

te 9 & ragioneuole . Vide come il reggimpnm 

doueua 
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ioU^m'^jferdiuetfo in qutfiiitriB^manìere,ii 
Uuandone vìa la prima . Vide > che 
fifpetti doueuano hauere gli huomini in fa^ 
hricarle cafe, & quantù danno profitta 
he fegua de gli edifici fe fono moderati ro jor 
uerchi^ Vide come era buono tenerle pojfef- 
poni . Vide»che cauielafi dette vfare nelgtia-^ 
dagnarei danari j & che alcuni modi erano 
ilieciti & inhorkeSiii altrhveramente leciti, 

C^hotiefli , Vide come fi douéa eleggere il 
poco ^ Vhonefio , piu tofio chei molto inho» 
néflo Vide yche ùt cofa piu falutiferaper la 
necejptà è defidèraj^eM cife j che fono fecon-^- 
dq la ppcejlljtd delhen vium.» &nonfecon^ . > 

do, la fuper finità y^eccell^'ea . Et polvi»* -i x» 
de 9 che l'ordine ^ &U reggimento della cit» 
tày era diuerfo in tempo, della pace &della 
gumay della Unità&deila peffe^ deliqb- 
^ dfihMfeifÌa^\»,^Et'Vi^ q^ 
haueuaqo a^ fiate in ciaf cuna de gli^ 
fi.ap9& qnalconuiene eleggere nei Preìicipa»^ 
ti) qual. ne' facerdotq y 0 cpme quefii. dehbo^i 
hpffierpiu faui y,&.di migliori cofiumi yéhe 
vide i danni) ^e feguiuano neìla. 

^ofi non erano . Vide ancora co - . 
me s'hauea da ordinar la caualleria , & ché^ Cattallcxi» 
fognali doueuaqp: tonerei magnanimi efor^\ 

<03. . ■ th& '- 
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ih & in che etitonneninà ' d undiefe f vf» 
detle'armi , & cometeferdtio delibami neU 
iàgimentù) il defio dtb(more>,& la proprìaJh 
^inù'^dinceìtnole battaglie. Vide ancora i 
diritti , gli ordini, ^ l'offeruatm dtUe bdt-* 
taglie, lamamera di qrfelle, &V artificio de 
gli ingegni, & la dinerfitd delle armi, la pre-^ 
dc^T^ade" capitani , Cordmarjt delle squadre 
il fornimento deilècèlate^mmbofcate, gli af^ 
falli, i ribammntide-neTMsin Vide comè 
nella città nòndoueano i^erdiuerfitàdi leg^. 
gi,di cerimonie ,nedi fediypenhe.dq queflé 
ne fegttiuano molte cofd' cattine • Vidè come 
Come fi le leggifi mtitauanpfécòHdo i tempi , feconda 
mutano le lepérfone, i càfi,C^'la genici & come gli huo^ 
^«gg‘ • fegtfiuauo pia le Credulità ,- che le kggi 

pofitiue , & come era neceffario, che gii òrdk' 
natoti deUe leggi fàceffird mmion deUa fe-. 
de veTà,'&firocuYd]ferp€m^ forgia per 
distrugger C Idolatria ì per la qual fi commet’^' 
te ingiuria contra lèjfentia di Dio . Et vni*^ 
, uérfalmente vide che non doueano laiuer 
neUa città huominì giuocatori , ruffiani ','ne' 
ociofì', perche da queSìi feguitóno molli in*. - 
cdnuenientu Vide finalmente, ch'egli era buo- 
Spedali ^ no , che nella città foffe vna cafa, nella qual 
foffero gli huomini difemofi del corpo . Vi- • 

- de anco» 
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ch^ egli era raghneuole hauerevtta 
entra(4 j ovn tributò nella comunità , della^ Entrata ' 
^ualfoffefoSientatq il 'Rq^& i minifiri del^t publica . 
0ufiitiai & ifacerdoti, éf anco di quella en- 
trata prouedejer.o aW ordine militare, ^fupr 
pliJftKo alle cjcife necejlarie . . , 

' ‘ ' ^ ^ • , , ; 

'Dichiaration^ 4cUa Catholica , ,Saa- _ 

ta> «veraj laqualeèneceilariaai-, , • ^ 

^ . .. . la faiucc huinana^ . 

... Gap, 3C1X. ... ; 

LlhÒra fi leuò la Ferità , 

^ dìjje . Io ho veduto in car • 
fa della SapienT^ la prona 
della fede vera del noSìro 
Signor Iddio, & che lapo- 
ten-s^a, fapienT^a , & bon- 
tà fua , chiamauano alcuni T rinità di perfo- Trinità . 
ne , ancor che la efien:^a fia vna ,&in quello 
dicono la verità . E questa fede bifogna che Fede qua- 
fia piu eccellente della certeo^a dell’ altre co- • leeffcr de- 
fe 3 che hai vedute 3 &vdìte. Difie l'Intel- 
letto . Io ciò non intendo . La Ragione vol- 
fe la faccia . T)iffe la Ferità . Come L’intellet- 
to è fopra ilfenfo, co fi la Prof et ia è fopra l’in- ‘ 

telletto ; molte cofe fono, nel mondo fen- 

X 4 fililo 
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9 le 'quali pefò' fe fàffèro dette M àkà^ 
sryr .7 fio , farebbonó effe /limate gran bugie'»^ *P(h 
•' > niamocafoy cheìnvnatertanonfojjkfùoto.'y 
veniffe vn^huomo j che diceffeyche nella 
terra dotte egli habitaud , era vna cofà% 'eWfi 
chiamaua fuoco y taqUàlé^dueud tre virtk 
Conditio- principali > la prima , che iUuminaua tutte le 
ni del fuo- tefe ojeure > la feconda ì che fcàldaua tutte le 
“ * cofe fredde , la ter’s ^ , che confumaua , di- 

ftruggeua tutte le cofe à fit congiunte : certo è, 
che non farebbe creduto 9 & parrebbe ciò flra~ 
no . Cofi è di Dioy chepoSìOy ^belìa vno in efr 
/etìT^dy nondimènd^ tirino in perfòna 9 & ff 
Tquefìo è nelle cofe fen/ibili 3 quanto /piu effe^ 
te può nelle cofe diuitie ? 'Bertveggioiioyche 
iahumdna intelligenTid è molto debile (difr 
ft Intelletto) in comprendere • Ada poi 
dicéjle in cafa della Sapiènza > che tutto era 
, ' :T vero quello , che ella mhauea detto . i Riffih 
fe la Verità % Vetóè > che io lo ti diffi > ma pe- 
.p { rònontiniegoquelloyché horatidicòy un^ 

• ‘ti diffi 9 fe ben ti ricordi 9 che voleua parlar 
■ ~ teco di fecreto 9 e quejjìo è quel , che ti voleui 
feoprire 9 & anco ti Polena dire 9 che per fa^ 
Incarna- bìglia humana generationcy lafapienT^ >. 
verbo 0 parola 9 0 figliuolo di ' Dio 9 haueua prefo 
Dio. carile nel ventre d^vnagloriofa donT^Ùa^ > 

''I nella 
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^nella qtiate flette none mefi ‘9 -^ in fine di 
iquelìi 9 nacque Dio vem^ & huomo infieme 
iòngiunto'i &timafe eUa vergine auanti il 
'parto 9- nel parto é^dopo il parto • *Diffe^ 
i*^InteìÌetto • Hor fon piu eonfufo , che prima . 
^Ì 0 e la Ragione alla f^erità . Non occupar 
fiu tentpùmquefte cofe . La Ferità rijpofe • 
i^oficome non crederebbe vn' huomo , fe non 
Rhait^ei/eduto 9 0 vdito 9 che è vna cofa , la 
^qual confuma la moneta nella borfa fenT^ 
■guaflare punto la tela deÙa borfa , & che ab- 
brucia gli offi d' vn* huomo few^a guaflare la 
xarne 9 e pure la faetta faquefli^etti : cefi 
rutene a noialtri , che ben vedete , che queflò 
fi 'fa naturalmente 9 & ben hauete veduto 9 
tome in vna picciola noce fi crea 9 & fi genera 
^n verme fen^^a corromperla feor^ > & aU 
* vtinarauiglie fimili , che fono in natuvOLi i 
le^qualfnon comprende V intelletto 9 che fo-^ 
laménte le fanno quei , a chi Dio dà gratta di 
faperle . Et ancor piu ti dico 9 che queflo Dio 9 
^ huomo 9 che babbiamo detto imorì di mor-> 
ievilìffima in quanto alla carne 9 & rìmafe il 
còrpo appefo /opra il legno f& difcefe l'a^ 
nima con la diuinitAalf Inferno 9 ma la diui^ 
nità non fi feparò dal corpo » & cauò fuori del 
Limbo i Patriarchi i Profeti 9 & tutti i {an<^ 

ti Padri 9 
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ti Padri, i quali fiauano iui rinchiufi per.U 
peccato del pomo, ,,cbe"l primo no^o Padre 
Marno hauea mangiato,, ^ Ifberolli daUa 
podeiìà del Dianolo , il quale già molto era 
caduto dal Cielo , perche egU hebbe rurdimenr 
to di agguagliarfi a.Ddo , .CadderonQ aucQ. ccm 
lui tutti quelli , cbegU confentirono.^ £txi^ 
fufcitato quefio Djo gloriofo huomo il ter^ 
giorno 9 no» volle apparerpublicamente yfèi- 
no» a certi téiUmoni ordinati per Iddio , 0 
mangiò con i fuoìDìfcepoli» &. dopò quaran^ 
ta giorni della fua refurrettione afcefe in Cie^ 
lo. Et dim giorni dapoi Pafcenfione mandò 
lo Spirito Janto > che diede il dono delle lingue 
a'fuoi DifcepoU,acciochepredicafferoi & di~ 
uulgajjero alle gemi la refurrettione de* nìor* 
ti i Et quelle fono verità » le quali hai da ere*, 
dere i & apparfeai pefeatori, &nona.Dia* ' 
lettici , 0 dijfe loro che predicafferó % come , 
Giesv Christo hauea, da giudicate 
i vini a & i morti. Cofi fono ifempliei m 
quella fede in rispetto de* faui , come furono 
i figliuoli (Tlfrael in pafiar il mare,i quali 
pajfarono per. il fecco a piedi , 0 gUEgittif $ 
che veniuano a cauallo fi affogarono . Onde 
i femplici credenti fono come i figliuoli dtJf. 
taci, & ifaui , come gli Eghtq. E que* 

« . . fta fede 
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ftà federa è neUa quarta 3 ù quinta pant 
della gente 'del mondé .• EfqHefìi^foli fi fal^ 
nano , e tutti gU altri fi damum '• *J>iffè Vln^ 
telletto • Jp non intendo quèfio 'i ^dnoontinen^ 
te la f^eritdgUmùfìrò^la^cbkh-et^^ 
chiaro y&r^lendme ; chedff4€Òil lumedt 
gli occhi alla Ragione , & aWimèUetto , & 
furono come ciechi. Et difieU Ferità', che 
egU'guardaffe nello '^eeckio^^glirnofiròl 
come Iddio Padre generàuà etèrnamente di 
femedefimo Iddio figliuolo , &daquefiidue 
era jpirato Iddio Spirito fantd'f& eraho tre 
perfone in vn Dio fqlo iierjIé ^Èt PlnteUet^ 
to$ & la Ragione con h cecttày àhe teneuano, 
del gran lume che era nello fpeichio , non pò- 
tèànontedere niente • Et)nofirogU la Ferità 
gU ordini degù ^ngeU coinè ef ano difiinti , 
& ordinati, come ìàéauanù y& benedir 
cenano Diò gloriofo; &Hlùme , '& Pecceb- 
leuT^a , la natura , & beUe^a de gli ^nge^ 
li abbagliò la viHa àlP Intelletto : & la Feri*- 
tàgli mòfirò la incarnatione , lanaiiuità , la ' 
mone, la refurrettione , la difcefa alP infera 
no, PS Pafcefa in cielo-, & Pinfohderlo Spirif 
tofanto» & augumentoffilo filtndore nello 
jhecchio, & non videphtyphep^a/E mo-’ 
firogU cóme flaua ù gloriòfa tergine fani^’ 

. . . -j taMa- 
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fo G ; E 5 J» R l s x.o bmedem>il qua^ 

leeTavnusofAconil 'Pq^Cf ^ cw lfySpivi’^ 
tofanfo.^maneUq,eifemia vrifolo , po^ 
fio , che ìe.perfqne'J^erodi^ìinte ^vE taìita^ 
fu iachìateT^^rJck^ non videro 
mpfirogU poi come Siauanq larVexgineMà^ 
ria , i Patriarchi ,} Profeti. , ApofiolhEuau*^ 
gelifiix Martiri, Confeffm , Ferginiittgra* 

dodi gloriàdi^inti in premio in mmto 

diuerfi » -^>^0 la Ragione , Ó“l Intelletto con 
Ufuacfi(itigran!k,&^por la tcceìlen^ del^, 
la gloria dé beati > non videro niente di que^ 
fio. Edap.(»mérogUVJnf^^^^ 
fondità delPabiffo , nel qude iiauanogU^ 
riti maligni , , i qiiali erano Udì ^ngeUfeii^ 
ci,& eranoperdutlyp dannati peAhì^oeoh^ 
pa, ^ ard^ano in fuoco tantoiàrie^ 
to.pw^Un}e, che non hdadire - EtMmanox 
con loro Vanirne di quelli , cbenji^ crédemncL 
in G I E s y C hR i sto, &anCoAé^nd\ 
• tqrtnentati con fuoco , 0 fieramente battuti 
0 refiaranno nelle, tenebre,, sSV tribulationii 
in triSìezza in eterno $ 0 appàrue lo fifec^, 
chio tamlc0o^ ihe non ppurm veder, 
niente : ^ terrore di\ 

quelle Ferifài che quel erail 

. ' ’ camino 
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càmhio^eUafaluaiiotte , &^dlafedè verai 
(fìrcomandagliiche egli fi bumiUaffCi &fog-* 
gtaéeffe: a quefiezofe ’. Et efftinfiethecon la 
^Ragione fiàuano tanto fikiuentàti della muta. 
4ióne dello fitecchioi chef urono'iiólti acreden 
quello iche diceua la rerìtàioncor che nqn in-, 
iendefieroicme queSìe cpfe potefiero Cfferéi, 
ma conobbero U difetto lora.^ , v. . -o 


Del finedeli’huomQ fecondo lax)pc;nioa 
i deila Ragione^ & dichiara queUo^che 

r.' fiarrrro 1 l 


# • 

■ c ' i'Profcadéil'adtica iegge i & i faui ve^ 
' ripocetoooconofcerg» dcòHtenderedà 
• emofilie.-. 'Gap. > XX. \ ,u<sj\ ' s 

% \\'n ‘ %’s \ '.s» j iVmt b ^ ouv».ìSKv ’■ >, , • 

I s S E la Ragione aW Intel 
r letto. T u entraHi qui per 
5 fapet l'ultimo fine deW-* 
^ huomo qualfiifoffe, &, la 
I ferita già ti ha detto' in 

, t queSìola fua inf emione y 

laquale giatìiai non può mentir e ;ne mentir à» 
ma Mi altre non potiamo comprender quelloy 
che ella, dijfe, & nonhoin^quello dubioaU 
cuno ; perche tu fai , che il non intendere non 
fu per difetto fuo , ma nofiro ., Jo credo ve^ 
ramente quello j ‘ che ella difie ;• ma io ti dirò, 
t \ , la mia 
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ìa mia ihtèfittofte in ,quefio fecondo laopenio- 
no d(ffauh.che fonò fiatwel mondo y & penfo 
nht non Vafftmo^y che lamiaìntenùone è. pih 
co differemeda^cUa de* Profeti • Ma fZk» 
quejto nonèil'^/eroitipofio certamente <^èr^ 
marcy che è openiont di tutti i Filofofiì & fa~ 
ni della gente y t^>fj>ecialmentede i (jentili > 
& de i Giudei y là' deiMoti y'^.Ó*' dakurù 
Chriftiani , Fra li Gentili ^nafiagora, ^la<- 
$àne y&'^^nfioteie'^ Fra li. Giudei y Fabbi 
jìchiUa y jRàbbi 'Abraham y & il inakUro 
d Egitto :;Fmi Mori è fiata openio» 
nedMfatabio 'y dAuicenna ,^lgà:^ely & 
de i Chrifiiani) fecondo pensò Alberto Ma” 

f noy Gilermitano , & molti altri . Et quefla 
la verità y che per e fiere Ihupmó felice » fe 
Huomo di hifogno di due cofe* tu prima * SefJnteUei- 
, che ha bi- fo ftapuYgatOi'eSf' Ubero da editti penfìet^ 
^ che la verità ftaradkatà, conf untata ip 

<2^ / *” lni ton ferme:(^a molto forteffetÌT^ timóri 
del contrario. Et di quella eené^^a. tUrfaSH 
ben fódisf atto in cafa della Sapien:t^i& del* 
Ut Ndtura» La feconda èy che è neceffario ah 
là felicità i che cofi come l* intelletto' dell huth 
éto è fufficiente nel Comprenderla verità, per 
lo fmile la fita volontà fta purgata daU e cat* 
tiue affettìonh & appetito delle concupifeen* 
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^tamaUj ^allontanata da tutti i vitiofi 
€oflum i^non folamente nelle opere catti- 
ne, ma ne anco nei disìxonefii deftderi, Cf 
quefio fi fhperglikabiti delle virtà, doliti 
quali facemmo mentione di /opra. Su^fi'huo 
mo i dapoi che egli è fatto intelligente, in at^ 
to commende la ^erfettione bumana con gli 
habiti della virtù intellettuale, Cf morde : e 
fi chiama huomo heroico , che vuol dire ditti- 
no i e quelli tali fono piu perfetti , cbehuo- 
mini,& fono fimiliagli jdngeli,perche hart^ 
noinodiolemaluagità de(le genti, & fi ri- 
traggono dd mondo , & il mondo gli aUun- 
gadafe, come il mare i corpi morti , & effi 
JprcT^ano il mondo , come cofa corruttibile e • 
varia , & cercano luoghi fidetari , dotte da- 
no opera dia contemplatton di *Dio gloriofó . 
tS^Ca i corpi , ne i quali fianno tali anime, & 
intelletti felici, non ceffanod impedir gli da 
talcongiuntione , adberen:i^acon ^io be- 
nedetto, infine, che fi feparahoda quelli , 
f eparati i còrpi ,fia feparatq Impedimento; 
cofi come vn" huomo i che efce davn poT^ i 0 
da vn luoco ofcuro a vrr.cam'ppi 0 luoco , doue 
Chiaramente veda il Sole; cofi veggono le * 
anime pie , a quali Dio ha fatto gratia di li- 
barli da' corpi , quali gli ergano come car» 

cere. 


Huomini 

Heroici 

quali. 
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cere , o caténe al collo i & ' coinè 
tela auanti gli occhi y ^ ric&^oìa feUciià 
in€fiimabilC y & allegrcT^^a p^petua f petr 
che fi (ongiungono a Ùìogloriojo y ^ lo coitr 
templano, ^ lo lodanoy\&nonhamomp€y 
dimento alcuna , che le Siurbì . Ma acciò che 
tu conofca , che la vifion di Dio glorJofo è. la 
felicitày^non alcun* altra cofaìhàbbiamò hi 
■ fogno di certe propofitioni y le quali prouerlPf 
ma di nuoùo effer 'vere per dimofirationi qjfo 
• Iute . .Et comemoraremp alcune delle propo^ 
fttioni pafiutevpex le quali fi proueràila feli- 
cità non confiSiereyfenon nellavifionedi Die 
gloriofo» ' ^ . ' 

Delle conchiufiooi neceflaric,& prefu p- 
* pofti per prouarei il fine delfhuoiao . 

• efierla vifionedi Dio glo* . 
iriofo. Cap. XXI* 

I\s s E la Ragione» La pri 
' ma cofdì che hai da inten- 
^^dere per faper y come in 
^ altro non confifie la felici 
tàyfe non nella vifione di 

L T, Dio y è quefia» Ogni, ani- 

mUhavnaiilemioue,& bene proprio, 

conue- 
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€onumente)& anco ha triiìeci^ajche è co«** 
traria i enoceuole. La dichiarationdique-' 
Sio è : La vifla ha per diletto proprio di ve^ 
de còfe belle , come fono genti arme ydotì^ 
ne inatti i alberi verdi , o altre cofe ftmili: 
eSl'il nafo odori: la bocca guSìare i fapori: 
la memoria ricordarli delle cofepajfate: & 
coft di tutte le altre potenT ^ . I fuoi cantra-^ 
ri poi fono nociui , e dannofi , come alla i>w 
flà le còfe brutte ', all'odorato le cofe fètide ^ 
atgufio i cattiui fapori , &coji dell' altre co^ 
fé . di fecondo prefuppoflo è . La potenr^a, 
ì&lavirtk della quale è piu perfetta, o più 
viua , & piu dijpofta che'l fuo oggetto fia 
migliore , & che la fua dilettatione nelcom’^ 
prender delle cofe a lei propinque ft a miglio* 
re', & piu pura , e piu pèr fetta , quanto i due 
fono piu perfetti , e cof per il contrario . /?' 
ierT^^o prefuppoflo è i Ch'e poflo, chel'huo-^ 
mo non intellettual non pojfa comprender la 
dilettatione , che è nell' intelletto > ne il còno* 
fcimento del Signore del fecola glorio fo, e be^ 
nedetto ; non però fegue , che debba negarc i 
che quello non fta còfi i come quello che è 
melanconico , & freddo naturalmente . ' E 
f e egli dice , che è diletto vf are con la don:* 
uà, non feguita che non dica il verd j^^crL» 
- ' T oftante, 


Diletto è 
criflezza i 
ogni ani- 
male. 


Secondo. 

prefuppo« 

ilo. 


Terzo. 

* 


Digitized by Google 


3 3 8 Sommario i 

- ofiante,chegiamaimnhMiafentiuquelU, 
dilettatione . jEt a x^uello , che è nato cieco, fi 
■ dice ycheH vedere cofe Selle è gran dilettatio^ 
ne , pojlo ch’egli non le pojfa imaginare , n on 
le dee però negare . Ne il fordo non dubiterà % 
che non fta dilettatipne nelfupnoy ne il muto- 
io nelle parole. Ma, quando vedranno molti 
vdire vno, che parla con l’altro , o che fuoni 
immagineranno, che fi dilettinogli altri, art 
cor che effi non fappiano^quqle è quel tale dia- 
letto, per efier priui di qt^ella tal poten:(a. E 
per queSìo gli huomini, che hanno giudicio > 
r debbono intendere, chi è quello > che affatico^ 
tutta la fua vita in faper la verità ^lefcien, 
7^ f 0. conofcere il Signor del mondo ,,poi che 
veggiqno quello lafcia/e i diletti fenfibiìi per 
quello, 0 non debbonqgli huomini prefiifne- 
re, che tutti i dileui fiàno yguali a quei dqgli 
Auertù ^fini, perche è paT^a grande , 0 debbono^ 

imaginare , che fia altra dilettation maggio-^ 
re, che la brutale , nella qual effi intendano ^ 
Quarto . QjmrtO'prefuppoìio è. La potenp^a, pojio che 
ella tenga cofaconuehienf e , hauerà in odioy 
0. defidererà il fuo contrario; fe perauentu-^ 
rq terrà alcuno impedimeqto-; fi come alcu- 
no infermo, che fchifqrà^ i buoni fapori, 0 
dUetta^qffi degli amaù : fi come quello » 
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thè :§i<t Cupido e titnorofo , che iei fi vendU 
card del fuo nimico cofixil timore . . 
che hattionfi dikttarà nella mtmia.lL Qtùn.^ Quinto, 
to fondamento è. Mfune volte la popen?^ ^ 

0 la dilettatione conuenieì^e,fpno prefentiì . o, o: l 

^ quella tal virtù , o poteni^a fia inferta^net 
nocumento contrario y che non fonte quella 
dilettatione : fi come colui , che hu: hanutp 
grandifmpfr^eddo.,fiafiupidoy<^non^ ^ , .1^ 
{i^ dilettatone del caldo del fu^^^ 
cupationy che gli ha fatto il freddo ; ^ quan» * 

^0 fi quietar irnpedimenfQ,y torna queilq ta{ 
^k/ù^(^a'fiM.niU colui yche 

mangia alcuna cofq mo^taamara x , che fa che 
fia amaro tutto quel eh" ei mangia, finoy che fi 

. quieti l’impedimento, JlSeflo prejuppo^ìo è. Serto. 

JJ anima deirhuomo4onw piu è perfettadel 
corpo » . quanto ìl’hupmo é^ piu perfetto della 
pietra : fi come vn’huomo val piu in perfet- 
tionejtqtjérale , che tutte le pietre del monde: 
per il fimile l’anima d’un^huomo vai piu, che 
tutta corpi fenica anima . Jl Settimo prefup^ Settimo. 
pófto è. T anta vai piu l’intelletto , che Lt vo- 
lontà y 0 memoria , quando vai piu vn’huo- 
mp di buon cuore , e dì buono intelletto , che * ' 
y^.p^'K^o y che tiri pietri, che hauerà gran ' I 
volontà di hauere offi di morti in feno , & fa- .71' 

' ' T 2 teak 
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realtivpéflialìtài ochevn’^linoi debiti- 
Ottauo* bìa^anfHemoria. L'ottauo prefuppofio èì 
' '■ '}S' thè PinteUetio deWhuomo Ìimpoffibile,cheli 
corrómpa: & per quejio baciano le prone tche 
Nono, fèccia natura a quefìo propqfhcr^ Il Nono 
préfiippoflo è. Venendo Vanma^ rationaky là 
/enfitrua fi fa poten^ fua, & non pojfono' 
fiarè in vn^hùomo molte anmCi ma vna fola^ 
Deciójo. mente • Il Decimo prefuppòfto è, la feliciti 
perfetta non può cori ji flètè fecóndo le conchiu 
pom i che habbiàmo prouate nel principio 
delPèthicai eccetto nelP intelletto , Ò" in Dio 
gloriofo: Pano come inpotenT^inelPaltrÒ cà^ 

\ meinformai&pèrfeitionfuà.' 

, . ->'1 . c --' ■ . • 

> Dichiarationedei prcfuppofti predetti, . 
' < ne i quali lì prouaJa vifìone di Dio . 

. -clTcreil fine de gli huomini . 

Cap. XXII. 

Veste cofe battute per 
prefuppóPìi veri e necef» 
tari impojjtbili (Pejfe^ 
re in altro modo i diciamo 9 
che Dio gloriofo è perfet^ 

teuion« e tione y ^ bontà aflolùta f 

bontà af. nella quale è il compimento di tutti i betthdt^ 
ibluu. lettàtionifC^ allegre7^7^y&il qual la lingua 

non 
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hon puòelprimere i pernonbatare^ vocabolo 
feparatodallecofe comuni yfegtf irebbe necef- 
^riamente, che le cofe piu congiunte , ^ piu 
propinque a quella tal perfezione , e bontà 
immenfa > fofferp piugloripfe, ^ piu perfet^ 
je^.C^ piu felici fi come diciamo quelli , che 
' fono dellignaggìo del Re, fono molto piu con” 
giunti, fimili a quelli, che fi dilettano neh- 

ia felicità del Re, & egli lor da honore gran- 
. de, fiato , & ricche:!^ , diciamo > che quelli 
fonoi piu felici di quella corte ; pofio, che 
quella tal non fi può ,ne fi debba dire felici- 
tà.Peril fimile icongiunti a Diogloriofo, Re 
de' fecpli inuifijbili , & immortali , fono gli 
Angeli, i quali fi dilettano nella fua helle^ 
V^a ifapienT^ , & bontà, E perche Dioglo- 
riofo giamai non manca, negli Angeli fimil- 
mente quefìa felicità è eterna , perpetua , 
incorruttibile. Et perche non hanno corpo , 
con il qual s'affaticano, non fìannp in tempo, 
quella dilettatione è tale in fino a diece mi 
Ha millioni d*anni, cornefeprincipiafie allho 
ra; & per quanto da parte di Dio gloriofq fi 
infiuifcela bontà,& gloria fen^^a mifuraal-, 
jcuna. Et gli Angeli felici non hanno impedi- 
mento , che gli impedi fca a riceuerla in quel 
cdgÌHngimenip,comunicatione,€(Ulettatio]i^ 

' T g tanto 
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tantò^grànde , che far^bè^certo gmn vergài 
gna affimigliàrla a dilèttiitìóHè alcuna , pèr 
quanto in'infinito è ^aggiof e quella diletta^ 
tione, thè tutti i diletti maginati pèr gli huo 
mini ntìn fono ; che là dìtettatione et un'hitó'- 
fìfìo i quando mene^tto Rey è comparato alla 
dilettatione d'un pollo , quando egli coglie il 
gYanoiilquale è f^ato'ponato dafua madre : 
& fehga cómparatiòneià differenT^a di queli- 
to è maggiore, che qhéfia . I fecondi, che par- 
ticipdno in qàefio bene dopo le creature Ari- 
A nime ra geliche, fono Vanirne ratiòncdi de gli huomU 
tionalK di Yiui quakfonoin ire diferenze, egradi. Dh 
° ’glortojerpa laudato , perchè im trono a dijco- 
, ' • prire feinreti ndfcofH y i quali eccedono ogni 

Primo tbèfoirà Al primo grado dapoigliiyfngeli fo- 

grado, ■ jjQ Panime , & gli intelletti de^ perfetti ye fe- 

Uci^rieUàgeneratione de' quali concorfè la vo- 
’làntddi*Dio^ &la opéràtione della natura 
fna fettta,’& furono effi i primi perfettionati 
di quattro cofe, lequali fono neceffarie di pre- 
. cederè ih tutti gli hUomini > che hanno ad ef- 
fèrè perfètti* La prima , che furono di mara- 
uigiiofa còmpleffìone y ^ compofttione na- 
turale, & di qualità molto equale . Seconda, 
che furono compiti di virtù della imaginatió- 
fie Terò ^ , pèrche furono huomini faui è 
• ' perfetti 
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perfetti ^intelletto t tanto che eglino fono 
moltopufii » E però' furono' habìtuati netbe 
virtù, inteilemali , ^ morali * Qwfia è Ioj» 
quarta cofa. Et che quefie quattro cofe fi ano 
in elle 9 apparemanife^ amente perteHimo^ 
•fiio de" faui , & per le ragioni naturali. Che 
fiano fiati di marauigliofa comptejfione,appa 
re per la vita molto lunga > che vifiero , per- 
'cioche Abraamo viffe 16$. anni , ^ Giacob 
j Moshizo.^ co fide gli altri Profeti, 

•i quali fe non morirono per caufa accidentale, 
’O chegliammaT^gaJfero ripopolo ,ogli deuo^ 
t affé alcuna fiera, tutti furono di lunga vita. 
'Pohvhe hauejfero buona maginatìone,appa~ 
^eper i fogni ^ i quali fono nella virtù imagi- 
nàtiua, che tutti ifuoi fogni erano di veritd , 

; Stchéfdjfero huomini letì&raìi^ ^ molto fa^ 
'ui, apparo per A braamo , il quale era molto 
'■gran fiiofofo naturale 9 grandiffimo afiro- 

dogo 9 e tanto era il Juo fapere , che naturai» 
'fneùte Venne incònofcimento ét4m primo pria 
xipkd'una caufa primà,ed*unfoÌo Dio vero. 
Et thè fia la verità, che Ahtaamo hauejfe la 
'fiienga aCquifita , audntiche laprofetia,ap» 



■rel'attÌM'HÌpajjìx^, & le virtà di quello, 

r 4 cemin- 
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€mmciolUinfegnarc9eCmeera vufolo Dkt 
vero, & a predieare^^U diSirutùon de gl* Idor 
Iti de i quali tutta la terra era piena a quei 
Mosé gra .tempi. Et di Mosè Zappiamo , che effo era. vh 
de Aftro- grandijUimo afirologo , & molto grandiffimo 
naturale , e tanto fu fauio nella virtà della 


Nel mo- 
do che par 
lò Diocó 
Mose . 


natura , e ttmto pratico nelle fcien^s^e delle 
ftellei che quando fi maritò con l* Ethiopeffa, 
auanti che egli .praticaffe con la figliuola^ 
d* lem , fece due annelli fcolpiti nel fegno di 
gemini , l'uno amore, & l'altro d'obliuionem 
Et poi , che .efji habbiano la quarta cofa , la^ 
quale è rettitudine delle operationi , appara 
tnanifefiamente per la pietà > chehaueano a 
gli afflitti , & per le limofine , che dauano a 
poueri, & vniuerfalmente per tutte le loro 
Opere, che erano, giufliflcate, E. mediante^ 
l'intelletto agente , col quale erano amici di 
.T>io, Cf moltojcongiunti , & molto fimili a 
gU Angeli , parlò il noHro Sigttore con loro, 
non con bocca,, ne con denti, come pare che 
[agente intenda, ne incorporandofi nell* aere, 
come penfano altri , ma rapprefentandonell’ j 
intelletto di quelli chiaramente le cofe, che 
haueuqno ad efiere , fi come Ihuomo , che ha 
buoni occhi, vede le forme , che fono rappre^ 
fiatate . nello Jpecchio •. . Terciofhe l^occhi^ 

^ • è molto 

‘ ' t- - 
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'è molto, fimile alla chiare^T^a dello jpecchio « 
la forma rapprefentata in vn pUntO jèràp- 
prefentatavn' altra volta in vn" altro fuo //- 
fìiile cpofioi chela Rocchio (ripieno di forme 
beUe/fe egli fe'l panerà dammi vn cieco, non 
vedrà niente. Per il fimile è di Mosè,chepar 
lana con Dio , & Ig.vedeua a faccia a faccia, 
mon con occhi corporali, come i graffi penfano, 
fie con parole di bocca , come penfano gli igno 
riami , ma lo vedeua con gli occhi deWimellep 
to,rapprefentandofi le parole nelf organo del- 
la virtù imaginaima, erano hi rapprefema- 
tele forme della volontà ^di Dio, & le fue 
■rnaratiiglie , fi come diciamo dello Jfecchio 
mlP occhio, quando neW occhio non vi è 
pedimento • In quetii perfetti furono gradi 
èlifferenti di piu altiy& di piu baffi, che alcu- 
ni (Peffi furono £ intelletto tanto alto,& ima 
.ginatione tanto buona , &,£operhione tan- 
to retta , che vigilando erano rapiti nella vi- 
fme della profetia,&vedeanogli u4ngeli 

• trasfigurati, come fe pariafiero con loro,o con 
■Dio^oriofo, Jn queHa maniera vide Noè la 

• difiruttione del mondo, Abraam i tre An- 
geli , G? la difiruttione di Sodoma ,.e Gemor- 
,Ta» in quella, maniera vide t^Cosè, il 
.paffato rii prefente , & il futuro , & vidtLa 


Gradi dif. 
ferenti de* 
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Joj'ue la diflruttione di Iericoy& vide SamuH 
il male accordo de* Giudei di domandare Re , 
• ^ cofi vide tìelifeo fi ella afcendere in vn 
carro di fuoco con fimilevifione videro 
Efaia y e Gieremia lacaitiuità del popolo di 
dfrael ,& la diflruttion di due cofe . Et cofi 
furono molti Profeti s i quali furono molto 
profondi nella profetia , per la chiareT^cLjM 
^ande > olteT^a dell* intelletto : e quefia 
profetia prof eti^nano' continuamente . Et 
altri furono d*mteUetto non tanto purgato > 
^e tanto àlto%ma la lorvirtè imaginatiaa era 
, molto buona le lor operatiom molto diritn 

te y & continuamente le profétie- di quefli 
rano in fogni . Et a quefiò modo era la profom 
tia dei vecchi d’Jfrael. Et scegli foffe lecito^ 
Profeti io ti dichiarireiyComévno federato pòteua ef^ 
buonictat fgf profeta, & la profetia fua quanto poteua 
• baSìare, & che profetie hehbero' gli Idòiatri, 

. ^ perche cagione i T^rofetifaceuano miraeth 

li > perche alcuni rejufcitarono inerti , & 

perche alcunii fanciuUi , &nonì vecchi y^e 
' perche altri refufeitarono tuttiy e perche alca 
ni in prefenT^a , altri in affenT ^ , ^ ti difc(h* 
prireiy come la moltipUcatioke delta majfa 
eterna del pane , & lamoltitudine deWolièy 

- € mele, ^ di tutte le cofe^ come pòteronóiffe-' 

'V * ■ 
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re con profetici ^ come*p 'oter 'ono ì^è^^^ 
(Quella. Et tidifcoprireì le caufede i malefici , 
iella fafcinatione, &'come poffono diSìru^ 
^er le cofe molli, e tenefe, & comepojjono dU 
feccar te midolle fra Vofiadegli animali.'Ma 
non fono cofe da dif coprire i perche penfo , che 
Dio non Vhaurebbe per bene. Tornando ài 
proposto, a te ha^ìafapefe, come fra tutti gli 
huominii Profeti tengono il primo grado di 
perfettìone, & fono Signori de i Regi, & de 
gli altri, pèr ejfere naturalmente piu congiun 
ti al primo principio , còfi come chi è piu vi^ 
cino al fuoco , piu è caldo .* Et quètii nella 
vita fua hanno la vifìon di Dio , Ò" la fua 
fruittione, nella quale V all€gre7i\a,& il piò»* 
cere è tanto grande , checauato quello, tutte 
le cofe del inondo lor paiono nulla , in modo 
thè quando quella dolccT^a guSìaia hannà. 
Slimano là confolàtione de* figliuoli , mogli, 
& riccheT^e per niente . Et fe perdóno qual- 
thè cofa(Timportan'!^ ', par loro rompèfevn 
vafo di vetro ,ò la morte d*un pollo. lichen» 
Irene appàrè'tn J^fhiraàrho, che quando éi Vhéb 
be guSiata fnòn ft curaUaj^amma^^re il 
proprio' figliuòlo, per compire la volontà di 
Dio . E quefio èyn piacere , & vn bene tqn~ 
lò grande y& vn* amore taritoftrtào i thè fi- 
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hito quei^taUhuomini fonopriuati del cor^ 
pOy fenT^ impedimento i ne tardani^ alcu- 
na i volano a cpngiungetft con Dio benedetto* 
La feconda maniera de gli huomini dopo i 
, Santi Profeti è di quelli , che hanno buoni in- 
telletth molto penetranti , & hanno hauuto 
principio nelParti liberali-, & hanno intefo i 
fecreti della natura, ^ con queSii hanno pre- 
uifioPeJfenT^averas &conofcimentodi Dio 
gloriofo dèi fuoi Angeli , & hanno ha* 
unto compimento di faper la natura delle^ 
caufe ,&caufati, Etquefiecofe Hanno ra- 
dicate nell' animfi per molta fcien^ia , & fi-, 
gnifica dimoHratione;, & fono purgate le 
lor fantafie dalle fantastiche imaginationip 
èSr fono rimoti i loro intelletti da falfa fede , 
e ' cattine openioni , Cf con queflo la volontà è 
conforme aW intelletto , & molto obediente • 
E per questo fono molto virpuofi 9 molto 
pratichi in tutte ie forte di.virtà, & non può 
fare Sche alcune volte non paffi per il fuo i«- 
iedettoalcunachiareT^a di quelle deW altra 
vita, fi comevn lavfipo, ma non fintane iu 
effi » perche P intelletto loro nelle imaginatio- 
. ni non è nel grado de i Profeti , chefal^biamo 
detto- Mae0 fuggpho, 0 ahhotrifconó lo 
rnòleSiic delle genti, & cètcano luoghi foli- 

tari,'*' 
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tati , & amano gli huomini virtuofi > & 
Jjanno in faSìidio i vitij y & pongono foitò 
il giogo le paffioni. Ma in quefla vita^y 
poSìo che ia fua dilettatione fia in infinito' 
maggiore , & migliore di tutti gli aliti y 
nondimeno del tutto ancora non è perfetta, 
per cagione delTimpeditnento dei corpo y il 
quale impedimento farà leuatOyquàndo l'anta 
ma farà congiunta al Ré del mondo y ne à 
quello peruenirà etiandio dilettatione alcu~ 
’nà befiialey 0 corporale y come reggiamo i 
che la diléttationcy che è neW anima delRhuo^ 
mo cattino in apprenfione di alcuna jpeciedi 
conueniente , ancóra che fia cattiua , ^ mol- 
to maggióre in infipitoi che l^ altre dilettatió^ 
ni corporali • Ma poniamo Vefempìoy perdio 
thiarar quello . Certo èy che vn'huomo moU 
io irato y chetrouajfevn gran nimico y diceria 
dogli fi y egli che vorebbepiu tofto y 0 vn pafló 
abondante , e degno y 0 vendicarli delfuóni’- 
mico y certo è y che infinitamente piu tollo 
leggerebbe la vendetta del nimico» Noi veg- 
giamo manifefiamente vn^buomo fopportar 
trattagli i & jpreT^are diletti corporali in- 
finiti peracquiSiarehonori.y famay e dana- 
ri : e fe quefle dilettationi imperfette fono 
neW anima imperfetta, & nell* appetito concù 

pifii- 
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pifcibile; nQnJJubiojchc non ftano elle in in^ 
finito maggiori le dilettationi deU\intellet* 
toycome è la CQgniiione'di 7)iò gìorìpfo » il^ 
qual è vrtq iinmet?fo bene per il primo prefup^ 
pòjiOì&JecondoithàitrijiihuominiperSìare 
! . in queHo mondo inuolti nelle dilettiitioni de 

gli altri animali» hanno mali intelletti volti 
alla riuerfit » & non folamente non^dè fi der/t* 
no le cofe conuehientii& la vera perfettioncy 
maaricora rhannoin odio » & defiderano le 
contrarie; fi hompfi difije del quarto prefuppo 
fio deW infermo^» che dbhorifcele cofe dolci y 
& fi diletta neW amare . E penfano i poueri 
■ huomini hauere altra cofa migliare dell'w- 
tellettoi ne penfano y 'che quello j che intende 
Clit ^iu in piu y fiapiu congiunto e piu filmile a Dio . E 
tède e piu perauentura f imqginan gli huomini effer fi: 
Dio ' * ^ ^ Dio.indlcnni accidenti corporali; il che 

' è errore» che trahefeco gran- 

dijfimi danni» La ierT^ maniera di gente è dì 
quagli, che non poterono efier faui , ne potere 
hauere il dono della prpfetia y ne fu in lon 
È intelletto 'perfetto a penetrare» & intende- 
te la certe's^'!^. della verità» fi come ella è;ma 
hanno vn" intelletto obbediente a creder quel- 
lo» che gli hanno detto i Profeti » & gli chia- 
mano faui della effenT^y eperfettipne , e fa- 

pienT^y 
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phn^a , e poten:{a, e bontà di*I>io glorkfo , . 

& della fua gloria > delle fue opere , & ma- . 
rauigUe • Et la fede di queSie eofe è. vera, 
piantata nelle loro anime y che non hanno du- 
bio in. quelle 9 econquefio rettificano la vo^ 
lontài ceffano le ingiurie loro opere 3 & fan ^ . 
no buone operMÌoni concordi a' quello lor fi ^ , 
ne . E quefie tre forti di gente fono i 7 .rofetiy 
ferui y & amici di Dio, & i faui . Et quando . 
dicofaui y non dico, di quelli, che non fanno Sam’. 
altro che la legge humana, conflitutioni 
ordinate per gli huomini , ne di quelli ,che 
fanno molto nelle afiutie, & malitie ddmon- • 
do y.cbe.queHi piu tofio fono ignoranti; ma 
dico di quelli, che fanno la verità conforme Quali fia- 
aiogni intelletto rationale, & impojffibile * 
effere altramente , & de i credenti , non dico 
di quelli , che credono vanità , ne di quelli , 
che fanno idolatria , ne di quelli, che jperano 
allegìregp^a temporale in altra vita ; ma dico 
di coloro, che credono le cofefopr adette, polio, 
che non le poffano intendere: che la gloria 
del cielo non fi può intendere, fe non 0 dal Pro. 
feta, 0 dalfauio in quefla vita ; percioche efji 
gulìano parte di quella. Ma quando di que~. 

Ha gente, laqual habbiamo detto, fi parte Pa- 
nima dal còrpo., è manifefio quello , chefiaua^ 

... , occulto 9 
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occulto y & feparà il grano dotta paglia y ^ I 
la luce dalle tenebre y& la fcintiUa dàlfuoco^ 
^afcendonoijuellé anime al luoco dette in-^' 
telligen^ey & iuiguSìano quella gloriayquel 
lume y e quel bene > per ilquale fono tutti gli' 
altri beni-. 6t infinitamente è meglioy che tut 
tigli altri per la feconda & tetT^a conchiufto^ 
ney & è il beney che fecondo la natura è per^ 
fettiffìmo y£ tutte le perfettioni deriuano da, 
quello, E quello è bene y ilquale è vtiley dilet 
tettole y<ir honefio per la conchiuftone quarta» 

, e quinta. Quello è beney nel qual ripofa il di-- 
fio dell’ huomoy& fi quieta di defiderare altra . 
cofoy & è l’ultimo fine y che ne muoue a ricer- 
' carloi polio che fiamo ciechi a cercarlo e a co- 
nofcerlo per la conchiuftone fefiay &fettima. 
Feliciti . Et quella è chiamata felicità per la cònchiu^ 1 

fione ottaua y la qual mai non fi muterà y ne i 
mancherà yo fi corromper àper la conchiufio- j 

' ne nonai netta qual farà copiay & abbondane i 

:^a di tutti i beni fenT^a alcun difetto per la 
conchiu ftone decima . Et in quefia felicità da 
rabile farà ineflimabile attegreT^ay la quale 
non fi può ejplicar per la conchiuftone vndeci- \ 

ma y & faranno tutti felici > potenti y & li- 
beri per fhr tutto quello y che vorranno per 
la conchiuftone duodecima . Et farà quiui 

l’honore 
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rbfffwf iferoflo Hata compiuto di ttHtiibtni^r^ 
periatoncbiufione decmanir^ i'&dccima-t, 
quoftit.Ilqudbene fionpotrano batterti cat>-^ 
tiuiiWe i^ueUiiChèbeBìalmente vifferoper Ite 
conthiuftonedecimafeSiai^deemafettmasi 
equcftd^e è feparatoditgli akrifini ter Ite 
toncbiyfione decimttqumUhi^fion ión[ific int 
fiilfd'i &eórruttibil'beUe7(p^a , ne forten^^ 
córporalci per ia conchiuftme decimaottauà, 
né in ' tnoimudine delle hurnane ricche^p^r 
perla dedmanona i Ne tonfiile nella frabe 
nobili^ di /angue , per la ventefima% neaneté 
perii tèmerari horìùri , ne tidbà vanità deUdy^ rr \ 

fama^ ne nella poteno^emlémdte volte ac^ • ^ ' 

quifiatteper tiranniè^e in alcuna altra vanik 
tà di qu^ao mòndòrpo'ia cònchiufioneven^ 
Hftniaff^ìidai t^ventépmatér^atAdaque*i 
felicità y edilettationeJarà'neUà miglior, 
patenT^^ maggior vinkiebe èndibumoi^ 
per it/é fendo prefuppoiìo y ^ faràVintelkt* 
tùinrfBiogloriofo. per il préfuppofio decimi^ 
ilqkàleè incorruttibUé periettam prefuppo 
flà, in infinito miglioreychè tutte leeofo 
deì/huomo per li prefuppoHi fefio i&fetti- 
moiilqual non fi può negare che non fiainojh. 

SlanteiChé gli huominiheeetièi, &matuàgii 
jperrignoranT^ loro nen/mtendano, &. là ne 
V. -‘.u Z gano 
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rtneof à h mperféttionede vitij»et t ignofuT^ 

congiunta a queìUdaquale ne fa €mié. poì^aU-^ 
tUiirfemhperchenofappraìnQf^ffM 
moìn fafii(HoU>':ttóiit&yéneylanofrÀ\petfe^ 
tione,&faluùs. &.dèft(imam le cofe cotra- i 
fieypeT lipTefttppo^quafitO' j: &:^nìnto • ^ La, 
onde nelThora diamone, tenenéed belali» 
0 ^ idioti al finey qutflafelieità > per la quale, 
erano e^tii vederMnòdie.farÀ in^ffibUep 
chteffi^hèhian^t&f^^ 
natione in vna tt^e^:ipt>9 ,& dolore, hfininr: 
Simili^, fimile ullafigliudai^wReychef^^^ 
dine. féUeregke^&hmnratefi^Me^^ 

diquelgrado^perdoeaàuìmòcw vrrnegrd^ 

perquefl 'o il padre Cha,pp&a in vna. prigione 

fnoltoofcura$doue^vìadaadayeaici>ogiugiou 

no certe baniture^Et eVAì^eHd qkefiàpen^ 
per tutta lafua^toieòfi faràdeUe dmme m'n 
gfàiquandòvedranwicbe'tutteeranof^iue^ 
le di ^io gloriof^ poteuanó batter q)iel:re^ 
gnOf& quellahèredk^perfua eolpàfbS^ 
nò perdutat& yedano le altre forelle poffeder 
^114 gloria, &que^égn(h farà laiiifie^^ 
infinitamente maggiore per queHa priùaticH 
nejotaiche no Hamngelaùone del freddo, ne 
Pabbruc{amentodèlfiieca» &gia fono fiati 

ò alcuni» 

^ k 
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dtunh U foUanT^adeicui imeUetti farebh 
venuta ap&rféttione» 0 perprafetiai oper far 
piens^ro per vera fede %ma perche la volontà 
fttantaculata 4 alcuni vitij in queHi habiti 
della infettione andranno con quell* anima,et 
'timpedirànno i che non fi congiunga a *Dh 
'gloriofoyfino che quei contrari fiano difirutti; 

^ non farà quefia pena fempre: perche quel- 
lo è accidentey & fua foSiantia è perfetta , & 
compita>& è in fimilitudineji coine il figlino Similini. . 
lo d*un Re, chef offe inamor ato forte d*vna gto • 

nane di picciolo fiatOìetil dì della fua torona^ > ' 
tionegli f offe detto , che ella è morta , per la 
qual cofariceue trifle^gp^fino che madiqueU 
lo in obliuione : cofi farà dell* intelletto , che 
era compito, non ofiante, che foffe inamor ato 
delfoperationi carnali . redi tu qui ( diffe la 
Ragione) la felicità degli huomini,& la loro 
infelicità, le quali confiflono in congiungerfi 
a Diogloriofo , 0 allungarti da quello in que» 
fio mondo,& neWaltro.E quefia è Hata tutta 
la iniention di tutti’ i T^rofeti, Sani del ma ^ • 

do,non ofiante, che infino al prefente giamai '■ 

alcuno tato chiaramSte non il diffe, però che i 
Profeti il di fiero per meta f ora, & i Saui il diy 
chiararonoper cbparatione: quello fu per 

ìqueUiiChe ttpnpoterono vedere fe non lecofe 

2 for- 
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'€Òrpor'ali,&no poterono intttìdere^eìno per 
^emp^palfMUma^rbefifeparatianodal^ 
leleggi»etcbftfu necejfam deponer.i.etdidt-' 
tetckie fojjero piaceri corporalh ^ pene, per- 
thè il popolo no conofce altra pena> eccetto la 
fenftbilei&ia brutale» E ^ueft a gloria»,^ pe 
iiaMla qualè httbbiamo pariato\^ fono tanto 
maggiori dell’altrcjquanto Diogtoriofo ecce^ 
de, & è piu perfetto^ che tutte le cofe.create » 

'Bt'queftodettOila Ragione fece fine* ■ 

• ^ 

j* a, ' • 'I * f 

La Verità parla alla Ragione. ' 

Gap.; xxi'ii. ;v;: " 

Dito contenta io fono deU 
là jalutifera ftntenga;nel- 
la qual molto profonde , Ó* 
molto forti ragioni fon po- 
§ìe.Et fappiyche tu fei con- 
corde meco in quefla fenten 
^,percheG\^$y Christo , che è la pri- 
ma verità» dijfe, Q^fia è la vita eterna» che 
conofcano Dio vero, & il fuo figliuolo 
s V Chr isto j fegue fecondo ejfo, che la feli- 
èhà confina nella cognitione di'Diogloriofo, 
& tu anco hai conchiufoi quefla * T u dici an- 
cor a»che ihuomo non può, viuere in quefla fe- 
licità»fen7^a la dititt^i;^ditlipfipeTmm^^ 
'..ì i:. * in 
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in queRo ti conformi còri V jipoSiolo 'iChe dice* 
Xafede fen^ le opere è morta , tu di poi che 
alcuni Profetii & ^uui negano lafelicitài& 
altri la [epurano per dimo/ìratione feientifi- 
tUi & queftitali non hanno fede eccetto vi^ 
flone, 0 fetenti & il popolo > che non intem* 
de ne Pano ne P altro t fi faina nella fede vera: 
& in quello fei concorde con VApoHolo in 
molti luochi; la onde voglio che tu [appi 3 che 
nella fede di Chkì STO fonocqfey chenon fi 
pofiono comprender per intelletto naturaley 
perforteT^d'efiOi & per la ecceìleno^ di 
quelle . E di qui cónuiene , che Dio infonda 
gratia neWhuomo gli dia fede , con la^ 
quale creda in Dio T^ro > •^^nel fuo figliuolo 
GiesvChRisto i perche fupplifca a quel- 
lo 3 di che manca l'intelletto fuo 3 gli dia 

ebamà 3 la qual perfettioni la fua volontà 3 
’ton cui lo ami 3 & gli dia fperanT^ nella me- 
moria 3 la qual lo ricordi . Et in quefie cofe 
non difeordiamo tu ne io in cofa alcuna Et 
fubitoglidijfe P Intelletto, Lodato fia Dioglo 
riofo perfemprcy thè miconduffe in luocotdo- 
ue io vedeffi la cocordia3& Pamicitia di quel- 
loycbe la trifia gente penfal che fia difeordia ; 

bora so quello ^ che fi può comprender na* 
turalme/^j ^ non fi può cohsprender fe non 

per 
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per quelli, et quali T>io dà gratta, & ho vedit 
ti i fecreti della natura mafcoHi, & ho paffete 
to ipaffi , che pochi Imomini già pafjkrona* 
Ne piu giamai Iddio nù.rimni alla terrai 
ebe qui voglio viuere con vo{ altre , & pano 
perquePo refe grotte inimenfeal Re dd feco^- 
ii,& lode iapttita in tutti i feceli, ' 



^Corner Autore fuegliaco dalla vldone 
fculàre deU’imperfcttione dell’ope- 
; ra-,. Cap. XXllII, 

Ignojie queHawpone 
già pafiata, io ohe prima 
Pana molto foUecito dix feri 
uer quello , che da era 
defiderato di feepere ,fubp* * 
tq, che fui fuegliaco con atu 
to della vipone , deliberai ridurmi nella »ie- 
moria quePe cofe , nelle quali mi pare che p 
■ tocchi la rijpolìa della quesìione prìncijpaht 
la quale èjapere il fine deWhuorm > fecondo 
xhe ì faui poterono faper per ragióne,^ perii 
pmile fi contiene la intentione fommarta d*<h 
gnifcienTia; la imagine delle qualiflefigure, 

; et diuife,et fegnali lignifica moltevoltequeU 
< losche trattano . . Et è il vero ceno > ehlìo vidi 
infinitam^e piu cofemafolo meffi'qutfiepn 
' iwc- 
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ntimorittjperìbe fofie cagione, che voftra tner . 
cè^peteffeiVaktemdimandafiej&occaftone 
dìvenirea.parlarc,& dijputareiofieme delle > 
cofe fitnili: e per tante Signore,to vi fupplico > 
quanto pofio , & dimasdoui di fingolar gra* 
tiay che queflo libromn paffi ln terga perfo^ ) 
iMiCbeperauentura akm voUmtorofo ,che>* 
non intendere il mio fine , riprendere mi po^ • 
trebbe: & farei io fofienitore di. pena fenga ' 
cagione^ & fomigUantémente farei riprefo » « 
percbt l'hopoHoin lingua yoigare e toccai ' 
tanto apertamente le cofe nafcofe y.come infi~ 
noalprefenteakunonon ha volato fare. E . 
peràuentura mìfiprenderanso'quei tali pa:\ 
prefontuofo,& audace. Maldri^ofia da fa* • 
re loro èycheio nonio faccio fe non perdichia* 
rarui i dubbi, che voi haueuate , & non volli : 
faredellacbiaue ferratura.Perciocbein alcu^^ 
nipqffi,de*quainon era lécito parlare,iadifiy 
che gli occultaua, per darai occafione di dima 
dare é, Et cofi come dopò il molto illufire Si* * 
gnoreDon Càrh,Uquale Dio profferì, fopra • 
tutti iviuenti voi fiate mio fingolar Signore, « 
voglio comunicar con voi tutto quello , che è. 
neW anima mia nafcoSìo,& non voglio, che in 
lei rimanga cofa alcuna, la qual voi manual- 
mente non tocchiate. E per tanto riceuete que 
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fte primitie delle fatiche della mia mah^pm' 
donando off ei^ore,f&qullirimuaffe:el(^ 
do Jitdiogloriofo d' alcun benebbe vi fojfe^ il- 
quale fupplicofcheinquefio mondo vi diade i* 
beni della fita gratta e virtàte nelTaltrplafe^ ^ 
lUità eterna. La onde facendo fineconchiui-% 
deràjche freme al mio fingolare Padre 'amor 
debitOi & reu^en^i^afommaiporto ; co/ìavoì'^ 
mio fingolar Signore non bo minore affeitio- . 
niimaquantùjlgrado , & lecondithni vo>‘- 
(ire fono piu ecceMentL& di magg^or rìuérem^ 
^ degne» t^ó maggictre ìMtnia fetm$à » titr 
fo qu^la, Depdero adunque,, f com& yHtlmia'^ 
fingolar Signore, et protendrfe$e,cothoogli/i^\ 
te néW altre dìfficulta faegliare Urna debole^ 
ingegno , accioche con vàrio poffa Cùnktnicar- 
tutto quello , che nelLanima mia è nafeofio^ 
Ne voglio, che in quella timagacofa' alcuna 
fecreta,la qualvpi col dito. no tocchiate,' B per > 
ciò riceuete quèfie primitie della fatica df Ila 
mia matto, per donddoo, alla mia troppo breuè 
ofeurità, o troppo. lunga facilità: fapéhdocer 
tOyche non viècofacoftlm‘ata,chenon.hab^ 
hia in qualche parte bifognodi 'correttiohe^ 

V . • . IL - E I N E.. , ■ 
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